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D , E L L A 

ORIGINE DELLE LEGGI, 

DELLE ARTI E DELLE SCIENZE, 

E DE* LORO PROGRESSI APPRESSO 
GLI ANTICHI POPOLI. 



INTRODUZIONE. 



L o fpazio di tempo, che è feorfo dal Diluvio fino alla morte 
di Giacobbe, era fenrai dubbio la parte più ingrata deila no- 
llra Opera -, conciofTiachc rimafì non ci lìeno fatti abbaltan* 
za, ne abballanza ragguagli fiorici, ficché polliamo formarci 
un'idea veramente chiara dello flato del genere umano ne’ pi i- 
mi fccoli . Del rollo niuno doveva prometterli davvantaggio dell' inf.m- 
zia del mondo} anzi abbiamo più di quello che taluno non oferebbe 
fperare, trattandofì di tempi si lontani, poiché, malgrado la fearfezza 
di documenti, fi poflbno Tempre vedere in qualche maniera i gradi, per 
i quali fono fuccellìvamentc pafTati i popoli, a fine di perfezionarli . 

Non faremo già efpofli a fomiglianti inconvenienti rifpctto ai Ic- 
coli, dei quali fono ora per dar contezza . Imperocché, quantunmic nel 
numero de’ fatti, che s’incontrano, ve ne fieno eziandio molti di alte- 
rati con favole, clli nondimeno prefentano materia e pafcolo ampliflimo 
alla ctiriolità, rcllandoci fufficienti memorie e ragguagli incorno allo fla- 
to, nel quale fi trovavano allora la Politica, le Arti, le Scienze, il Com- 
mercio, la Navigazione, e l’Arte militare in alcune parti dell' Alia, e 
dell’ Egitto. 

La Grecia, della quale non fi era quali punto parlato fino ad ora, 
da qui innanzi farà ella pure uno degli oggetti principali delle no lire 
confidcrazioni , e vedremo, che, fecondo ci allontaniamo dai fccoli vi- 
cini al Diluvio, al medefìmo ragi'uaglio fono le arti eie feienze intro- 
dotte in quella parte d' Europa, ed cleono della barbarie i fuoi abit.ami. 

A Non 
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INTRODUZIONE. 

Non é difficile 3 delincare il ritratto di tutti quelli diverfi og> 
getti; note fono le epoche ad dii appartenenti, c poffiamn alTegnarlc; li 
può in fine agevolmente tener dietro ai progreffi Jc’ popoli , determina- 
re allài efattamente il grado del loro fapere, e in qual pregio li abbia- 
no a teucre le loro cogniaioni. . 
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SECONDA PARTE. 
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Del Gevcrw . 



L 



A ftoria deir Afu fupcriorc non ci fomminiftrerà nel corfodi* 

.... e» !• .1 t - 1 a T.nfrcri. t* Ifl inr« 



nona ucii n*** 

quelli fecoli alcun lume fopra la Politica, le Leggi 
ma del Governo, cflcndoci interamente ignoti gli a 



I, le Leggi, c la for- 
ignoti gli avveniracn- 



II.» Paìte- 
Dalla mone 



I V ti occorri in quella parte del mondo per tutto lo Ipazio di tem- 

PO, nel quale ora fiamo per occuparci. La lloria all incon- de i Re 
reo <l~ll'Fuitto non è del tutto fterile in quefti medefimi fccoli , come appreffogUE- 
mielli dell^-\fia fuperiorc,e quella ci farà di grande ajuto per cialcuno btcì. 

3cc i c-octti tette indicati. Ma la Grecia fuoplira ampiamente al pò- 
co àiuw! che quella volta ci preiteranno PAfia e l’Egitto t pofciaclic 
. Ài ’j: — .11. ........ Ai P.iirnna fomminillra ne fccoli, de quali ora 



co aiuto, che quella volta ci preiteranno i tuia e i cgn-iot 
la ftoiia di quella parte di Europa fomminillra ne fcccdi, de quali ora 
fi tratta, gran quantità di avvenimcnu, di circollanze, e di ragguagli, 
adattatilllnu ad informarci del progrelTo delle Leggi c della Politica ap- 
prellb i diverfi popoli, conofciuti fotto il nome di Greci . 



C A P O P R I M O. 

7Jc Babìloiiefi e degli AJfirj . 

A Bblamo veduto nella prima Nino ave- 

va unito al trono d’ Alfiria quello di Babilonia. Abbiamo quivi ve- 
duto altresi, che dopo la morte di quello Principe i vallo Imperio fot- 
Xo per mezzo delle fue co.aquille, era pattato nelle mani d. Semira- 
mide liia moglie. Indi da Nima, figliuolo e fuccefforc di Semiram.de, 
fino a Sardanapalo, fi trova un s;_acuo ftupendo nella ftoria d. Alfim c 
di B.bilonia, non trovandoli cofa alcuna di certo nella ferie de Re , 
che per lo fràzio di Sco. anni c più , hanno occupato quel trono . (.1 fo- 
i Ai 
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4 oelGoverno, Lib. I. 

r.n flati bensì confcrvati i nomi della maggior parte di que’ Menar- 
li i IVarr. nia qucflo catalogo e partito rofpctto ad alcuni Critici, i quali 

1 )j! 1 j nx-ne lunno pretefo di riconofccrvi molti contraITcgni di fuppofizionc • . 
diCijcobbe, #- Checche ne Ila, non rcllandoci alcuna memoria intorno a que’Prinei- 
no alti iniliju- pilU^ tale dame e afTai poco importante. 

annreflb'ah E- L’oftrurilà della Itoria de’ tempi, in cui regnarono cotclli antichi 
1,1 Monarchi, viene comunemente attribuita alla mollezza, e all’indolenza, 

nella quale fono elTi accufati di efler vilTuti -, ma tale ofeurità per avven- 
tura dee attribuirli , non tanto alla non curanza de’ predetti Principi , 
quanto alla tranquillità, che hanno procurato di far godere ai loro po- 
poli i pofciachc le virtù della vita dolce e pacifica non fitnno tanta im- 
preflione, quanta ne fa lo Qjlendore de’ talenti militari; e la floria non 
prende a conliderarc gran fatto, fé non le conquillc e rivoluzioni cele- 
bri, foprattutto quando gli fiorici parlano di paeli, che punto iion gl'in- 
tereffano. Non abbiamo cognizione della floria degli antichi popoli, fé 
non per mezzo degli ferirti de’ Greci . Ora i Greci , popolo inquieto e 
attivo, filmavano lolamcntc le nazioni bellicofc: pero non fi fono de- 
gnati di fcrivcrc la fioria de’ Sovrani tranquilli di NinivclJ) . amanti el^ 
fendo del m.aravigliofo, non trovavano nella lloria de’ Monarchi di Af- 
llria, alcuni di quegli avvenimenti luminofi, che traggono a fc l'atten- 
zione di chi legge, e fanno grande imprcllionc nell’ inimaginazione degli 
Scrittori. Eflcndo clli inoltre fommamentc prevenuti in favore degli Egi- 
ziani, non h.inno, per così dire, conofeiuto altro popolo, ehe qucflo, 
in tutta l’antichità . 

Contuttociò convicn credere, che i fucccllbri di Ninia non folTe- 
ro cali all'atto, quali ci vengono rapprefentati . E, vaglia il vero, tutti 
gli fiorici amichi confelTano, che non li fapeva, che alcuna Mon.-trehia 
folTe tanto tempo durata, quanto quella degli AfTìrj <♦) . Erodoto, che tra 
tutti gli Scrittori e quello, che dà meno di durata a quello Imperio, 
accorda nondimeno, che gli .Allirj fono flati padroni dell'. Alia per fzo. 
anni<>>. Pure non parlali nel corto di tanti fecolì dì alcuna rivoluzione. 

Or fi farebbe egli mantenuto quello Imperio per si lungo fpazio di tem- 
po fenza tumulti, e fenza rivoluzioni, fc ì Re, che lo governavano, 
IblTcro llaci interamente perduti nelle dìil'ulutczze, ed immcrli nella ef- 

femi- 



(0 EufA. Crnn. I. s. s SfftCciT. p. loj- iot> 
i»3 147 IJI-IJ4 

m H.ini>o Jlcuni preteso Ji olTervarc net mento* 
TUO Cjulogo, dAto da Ctefìj, molti nani, i tjuaJi 
ptre, die rglt abbia pre6 stai Gieco. e daJ l'cr* 
fimo, per lormirc una tl lunga ferie, òfkvrmi, 
ÌM"»fr 4U$t L*4ÌÌhtmi, Dmjiiu» tòno bo<dì Greci- 
è Ila nome dei Ke di Maccilonia. • irimt, 
è inxnc dei Re di Sparla. Xtrftt, , Mi- 

thrmmt , fono nomi l'ertiani . e il oome 

di un Re de’MeJi, frrnndo Cieiia mcJcluoo. Vtà 
il I' Mnnifaacon, 11. fi de jiiiilll. p i»7- 
Si parrebbe «onJimcno fcufarc Cccfia. rifpeno 
a i]itcfli nnnii Gr;ci e Petfuni. j quali «Ù a molli 
Re d.U*A£tia» Col dire» aver lui alata quelli oo* 



mi coal come gli avera trorati negli Arehìrj di 
j l'elea , tradom dalla lingaa AlTina nella Per» 
• ftana . Si potrebbe dire alirc»| , che egli tttffo forte 
I gli .ibbia iraduiii in greco, ej efprciti con alrrl 
nomi, che a lui tiano fcrabrati equiV.tleaiJ. Quanrì 
^Scriiiori fi fortet prefa la mAlcfima liberti* Scura 
I Mrlare dei Grect'. e dei Latini. la f'>la Storia 
, feruta d.i M dt Tz#*. et fotnrainilUerjbba mciJH 
I cfcm,'f di numi ta.mvaie traslurisau. che appena 
li ootrono ftconorccre. 

(ij Ved 1.1 nuftrj Uiircrrazionr intorno le aoci* 
chtrl >le']taÌ>iionv-fi, degli AtCrj.ee. 

ij) Diod. I. a p. I j4- 

(4) IbiJ. p. ijp.sDionff. Haticarn.I. i.p-i.. 

Oi L. 
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DEt. Gotehno, Lib. ì. f 

feminatezza? Egli c verilìmile, che cdì ad ahm non attendeflero, chc»*^— 
a governare i loro popoli in pacei e per quella ragione non fi frano de- n.» PA»ta. 
gnati gli ftorici Greci di parlarne, non trovando intorno ad ellì cofa no- Bilb morte 
tubile e particolare da riferirei'*. Ma è forfè quello un giullo motivo di Gùcobbe. li- 
di difprcgiare que’ Principi ? Forfè confifte fempre nelle incti^nazioni gucr- 
ricrc di un Monarca la felicità de* fuoi fudditi ? Checche ne fia per al- appreso gli E- 
tro, bifogna ncceflàriamcntc perdere di villa i Babiloncfi e gli Aflirj brei. 
per tutto lo fpazio di tempo, che feorreremo in quella feconda Parte 
della nollra Opera. 



— — — — — — 

CAPO SECONDO. 



De' Popoli della Palejlina, e dclf y/fta Miime . 

‘\yf Eglio fiamo informati degli avvenimenti occorfi nc’medcfimi fc- 
IVA. coli in quella parte dell’. A fia, che è bagnata dal Mediterraneo. 
Nel Tomo precedente fi è veduto, che, poco dopo il Diluvio, la Pa- 
Icllina, c i contorni del Giordano, abitati erano da nazioni colte, le qua- 
li noitdimeno, eccettuati i Sidonj, non hanno fatto alcuna figura nella 
lloria. La maggior parte di- qucili popoli furono dillrutti da Giofuè , 
.allorché egli rcee la conquilla della Palellina. Non fi confcrvarono in 
t.ilc occafionc, fc non quelli, a’ quali i Greci h.inno dato il nome di 
Fenici: de’ quali daremo più p.articolare contezza, quando parleremo 
dello liuto, nel quale trovolli il Commercio, c la Navig.izione nei fe- 
coli, ne’ quali fiamo prefentementc occupati. 

La lloria pure delPAfia Minore, cnc fino ad ora non ha potuto 
famminillrarci alcuna cofa, comincia a prefemarci oggetti dcgnilhmi di 
attenzione. Imperocché fi fono innalzati in quella parte del Mondo mol- 
ti Stati, de’ quali fneflilTimo parlali nella lloria antica. I popoli di Li- 
dia, di Frigia, di Troja fono popoli notillimi. Non per tanto, cficn- 
do Hate quelle Monarchie, trattone i Trojani, poco confiderabili ne’ 
fccoli de’ quali ora parliamo } non molto fopra di elTe ci fermeremo . 

Qiianto ai Troiani, il loro Imperio era di affai grande ampiezza: 
molte provincic da elfi dipendevano} c la riviera marittima dell* Ellcfpon- 
to era a loro interamente foggetea *. Tutti gli -antichi Scrittori dan- 
no concordemente una grande idea della potenza di Priamo *} Troja, 

ca- 



(0 Di'od. 1. «. p 13 ^. 

0 Achille nell' IlioJe dice, che pccfo per mare 
d'i città- J«li Imperio Trojjno. e che per u’iri 
fi è rendalo padrone di altre ondici, 1. 9. v. )il. 

A La dcfcriaione. che Achille ficiTo falTa Pria* 
mo, deli'atopTiaa dcirimpetio TrojaOr», dà di 
Clio uea itrtnd’iTiT.i idea, tiiéd. 1 . 34 v (44. 9 Cc- 

L’epiteto, che dà Vix^iiio a t'iiaoio, è nn 



regno che ciniuto era c|a*fto Priacipe, il pm pti* 
lente Monarca » che tcgoalTe allora ned* A<ia 
nmorc : 

. . . - T»r ftfiolit, urrif^ut 

^4fié. itneid. 1 . a. v. 3 ^ 9 . 

Scrabone dà a Priamo il titolo di 7^ . 

i. 1}. p. ipi. 



( 
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6 ri*rr. Cove Rvo, Lib. I. 

capitalf dei fuoi na una lillà ragguardevole} e pare «ianlio, 

II.> PiiiTi. ibc il Tuo Kegno (ia ll.ito fini iiilìin o. Kiu non fì fa alcuna cola pan ico- 
Dalla molle lai e intorno alia manina, Colia quali era governato} ne fi fa pure, quali 
d; C'iptoSbc, fi- fi, furo le (ue liuui. Ciò die ri'ò òirfi di più ceno, fi e, che la co- 
“aion“R; 

appreffogli t- Il trono era pann-tme eredirarin negli altri Regni deU'Afia Mi- 
brei. note, il modo con cui raccontali che Gordio, il quale dee tenerfi per 

il ceppo dei Re di frigia, arrivò ad cITcr Re, prelenta uno di quegli 
avvenimenti, che ne’ primi tempi avranno dato occafionc al Governo 
Monarchico . 

Le genti di Frigia, come tutti gli altri popoli, furono per qualche 
tempo lenza alcuna fi rma di governo. Stanchi dei mali, ai qtuli giornal* 
mente erano cl'i-olli per le loro domeniche dilTonlìoni, ricoiièro all’o- 
racolo per fapcre qual fine quelli avrebbero. La rifpolfa fu, che il fo- 
lo modo di arrellarc il coifo de' mali, che li dclolavano, fi era di Icc- 
glicrc un Re . Volendo cfli fapcre l'opra chi cader dovea tale feelta } 
comandò loro l’oracolo d’ innalzale fui trono il primo, che incontraf- 
fero, il quale andalle fopra una carretta al tempio di Giove. Appena 
ebbero efii ricevuto quella rilpofla, che incontrarono Gordio, il quale 
immantinente proclamarono Rcl‘> . Gordio, in memoria di quello av- 
venimento, confecrò n Giove la carretta, fulla quale flava, allorché fu 
innalzato fui trono. li nodo, che teneva unito il giogo al timone, era 
fatto con tanta dclliczza, che non fi poteva fcopiirc ne dove comin- 
ciane, nè dove finifi’c . (!^uctlo è quel nodo, tanto celebre nc’ tempi an- 
tichi, chiamato AWe CcuUaM. Avea l’oracolo dichiarato, che chi lo 
difcioglicll'c, quegli avrebbe l’Imperio deU’Afia l3>. 

Dopo Gordio, fall fui trono Alida fuo figliuolo l’anno iqiR. avan- 
ti Gc.sìi Grillo W. La fioria, o piuttoflo la favola fpacciata in propofiro 
di quello Principe, è tanto nota, che non debbo feimamivi fopra. Ali- 
da fu quegli, che (labili nella Frigia le cerimonie del pubblico culto, 
che quivi fu predato per 1' innanzi alla Divinità} ed aveva egli avuto da 
Orfeo la notizia di quelli efercizj di Religione l>) . La lloria olTcrva che 
. qucfti fentimcnti di Religione, che egli lòppe ifpirarc ai fuoi popoli, 

conferirono a flabilire la lua autorità più die non fece la potenza delle 
fuc armi l‘> . 

Ecco tuttnciò, che può fomminillrarc la fioria dcirAfia intorno 
all’oggetto nel quale fiamo prcfcntementc occupati. I.c malTìmc poi, 
le leggi politiche, e civili de’ popoli, dc’qu.-tli abbiamo di (opra parla- 
to, lono a noi del tutto ignote: anzi non polliamo pure formarcene ul- 

cu- 



(ij Dici 1 . 4. p. jiJ, et. 

(»} |nnifl 1 . II. c. 7 sArtiio. de ExpeJ. Alex. 
I».p66. 

Jnj'Hnnari ArrUno nel riferire a Utli 
che abl'iaru dcKi> dt (rurJio. La p.irie 

dc(>li fer-rrori U ccc'ir'aiio a riconuf..btc Gt.Tdta 
per il pruno Re dì 



Affia». /*<• tìt. p. Ir. 

(4] V |e« Iflcin ùe l‘Ac.-ui. dei Infcripi. e. 9. 
p. 116 = Eulcb Cbron. 1- a p Hd. 

U* Comm lltot. Narr.tc. 1. p. 4^4 sxja- 

ftin. I 1 1- c-r s: OviJ. Mii. m. 1 1 1. v. p/. 

(6) Couodt jultin. Ut. •it. 
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cuna idea, mancandoci interamente i neceltàrj foccorC. B'ibgna però ^ 
eccettuare gli abitatori della Lidia, inlegnandoci Erodoto, che le loro it a faRit. 
leggi erano le ftefle che quelle de’ Greci!'). Dilla mone 

Se volclJimo fermarci fopra il popolo Ebreo, troveremmo abbon- <!■ Cncobl'e, fi- 
dantemente con che fupplire alla inopia nella quale ci lafciano le altre jè i ‘iu 
nazioni dell’Alia. Ufeiti che furono dall' Egitto grifraeliti, comincia- appieSb gli £- 
rono ad unirli in corpo, c formare una nazione, Icparata, in virtù delle btei. 
lue leggi e de'fuoi ulì, da tutto il redo della terrai nazione, che an- 
che al giorno d’oggi fuHillei nazione, che, quantunque difperlà in tut- 
te le contrade deli’ univerfo, lì governa tuttavia fecondo i tuoi colhimi 
particolari. Abbiamo perfetta notizia delle leggi politiche e civili degli 
Ebrei , tantoché larebbc inutile il trattenerli a dame contezza . Del re- 
cante non dee farli alcuna comparazione tra la forma del governo da- 
bilico da Mosé, e le altre fpccie di governo, delle quali la ^oria ci prc- 
fenta gli efempj. Il popolo Ebreo ha avuto il vantaggio unico di ave- 
re fpccialnicnte Dio per Monarca, e per Legislatore; perciocché da 
Dio mcdclirho aveva queda nazione ricevutole Tue leggi; ed era linai- 
mence dato il fupremo Edere, che li era degnato di preferivere le ceri- 
monie del culto, che voleva che dagl’ Ifraeliti gli fodc predato. Non 



altre nazioni . 1 Ioli precetti del Decalogo racchiudono più fublimi ve- 



rità, e madime cdenzialmente atte a produrre la felicità degli uomini, 
che non ne podbno fomminidrarc tutti gli ferirti della profana antichi- 
tà. Quanto più li meditano le leggi di Mose, tanto più di lumi e di 

1- • _ /r*_ r /* .. P*' <• 1 i-l_ •• «• i-v- • • *5 :1 1 - 



fapienza in ede feorged; carattere infallibile di Divinità, il quale man- 
ca a tutte le opere degli uomini, nelle quali, quando lì vogliono pro- 
fondamente elaminare, lì trovano Tempre grandidìmi difetti . Oltre a ciò, 
le leggi di Mose folamence hanno il vantaggio incdimabilc di non ede- 
re dace foggettc ad alcuna delle rivoluzioni, comuni a cucce le umane 
leggi, le quali c dato Tempre di medierò correggere fpede volte o mu- 
tando, o aggiugnendo, o levando qualche cola. Alle leggi di Mose, 
per l’oppodo, non è dato mai aggiunto, ne levato nulla, ne fatta mu- 
tazione alcuna: efempio unico, e canto più conddcrabile, quanto che 
ede fudidono nella loro integrità da più di ;ooo. anni in quà. Se non 
fode Mose dato minidro di Dio , non avrebbe potuto , per quanto 
ingegno li voglia in lui fupporrc, dalla Tua propria teda cavar leggi, 
che ricevertero tutta la loro perfezione nel tempo dedb che nacquero; 
leggi, che provedono a tutto ciò, che può accadere nel corfo dc’fc- 
còli, lenza che da dato neced'ario farvi alcun cangiamento, ne tampoco 
alcuna modidcazione . Quello è quello, che non ha mai facto alcun Le- 
gislatore, c che Mosé lledb non avrebbe potuto fare, fc avede fcritto 
lempliccmcnte come uomo, né fode dato dal fupremo ElTere infpiraio!') . 

or- 



ti) l. I. B. M. 

(i) TeJ. JjcjacJoc. Differì. far rcxiftrnce 
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OfTcrvcrò di più, che 1’ alleanza fatta nel deferto tra Dio, e 
II.* Parti, gl' Ifracliti, può confiderarfi come un modello delle formalità, che lì 
Dalla iiortc oflcrvavano una volta per contnirre quelle forte d' impegni. 
ró*^aSa'^!afti’in- ^ cerimonie anticamente ufatc nelle fnlcnni confede- 

aionc de i Re razioni, pare, che lo fpargim'-nto del faiiguc fia Hata la pm impor- 
appreflogU £- tante, eia più univcrfalc. S. Paolo dice, che avendo VIosc latto leg- 
hrei- gcrc avanti tutto il popolo il libro, nel quale erano fcritte le condi- 

zioni della colleganza, che Dio contraeva cog i Ebrei , prefe il lìn- 
gue de' vitelli e de' becchi, mclcolato con acqua ; che in elfo intrife 
della lana Icarlattina, e dell' dopo, con che fece una fpccic di afpcr- 
forio } e che ne gittò fopra il libro, e fopra tutto il popolo, dicen- 
do ; ,, Quello è il (angue del patto , che Iddio ha contratto con 
„ voi (■! „ . 

La Storia profana ci fomminillra una prova egualmenté confide- 
Tabilc di quello antico ufo, che riguardava lo fpargimento del fangue, 
come il lìgillo di tutti i patti folcimi, che (1 contraevano . Erodoto , 

I . parlando del trattato di pace , conchiufo tra i popoli di Media , e di 

Lidia, da CialTarc, c da Aliattc, olfcrva , che apprelTo quelli popoli, 
oltre le altre cerimonie, che ad db eran. comuni co’ Greci , le parti 
contraenti avevano 1’ ufo di farli do’ tagli nelle braccia , e di fucciarli' 
fcambicvolmenrc il fangue, che ne feorreva <*). 

Si trova per lino apprciTo i Selvaggi un efempio di quelle anti- 
che cerimonie, ufatc ne’ trattati di pace c di confederazione . Gli Spa- 
gnuoli nel fecero un trattato di pace cogl’ Indiani del Chil)f, j 

cd è Hata conlcrvatu una memoria delle formalità , che furono prati- i 

care, allorché fu fitta la ratificazione. Dicefi in tale fcritto, che gl' 
indiani uccifero molti montoni: che fu tinto nel loro fangue un ramo- 
dell’ albero, che produce la c.rnniila, il quale il Deputato de’ Cacic- 
chi diede in mano al Generale Spaglinolo in fegno di pace c di con- 
federazione 11!. _ 

Quanto alla maniera di contcHarc i patti, l’ufo era,' clic fi (cri- 
vellerò due eicmplari de’ contratti, che li facevano . Uno di quelli 
cfcmplari era involto c circondato di funicelle, ed era fegnato col li- 
gillo delle parti contraenti. L’altro non era né involto, né figiil^to, 
ma rcHava libero c fciolto, aflìnché fi potefic ad cITo ricorrere quan- 
do oecorrcrte . Gli ordini, che da Dio ricevette .Mosé, concernenti al- 
le Tavole della Legge, e la maniera, con cui quello LegisLitore gli 
efcgtil, provano 1' ulo, che correva allora di avere due copie de' con- 
traiti, che fi facevano. Le Tavole della Legge, che Mosé ricevette 
fui Alonte Sinai, erano l.i copia autentica, in cui 1’ Eterno aveva fcrit- 
to le condizioni del patto , che aveva fatto col ftio popolo ( ordinò 
Iddio, che fi rocttcHcro nell’ .àrea qucHe due Tavole dlj Mosé ebbe 

cu- 



(i) llebr. e. f. 19. s; V. Cilm. Ut. tìì. 3cl (j) Vojrjge de Frrjler, p. 7J. 
I. » e< itt. (4} fc»oJ. c f. 

(»J l. a. D. 74. i 
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cura nel medcHmo tempo di fare doppio fcritto di quelli medcHmi co- 
mandamciui, c lo fece mettere accanto all’ Arca f'i, affinchè ognuno 
poieirc ad elfo ricorrere, e far{ie agevolmente alcune copie <•). 

Erano fenza dubbio praticate formalità, prelTo a poco eguali al- 
le fopraddette, riguardo a’ contratti particolari, apprciTb tutti i po- 
poli, che allora avevano cognizione dello fcriverc allàbctico . Parago- 
nando r ufo, poc'anzi mentovato, con quelli, che ho detto nella pri- 
ma l'arte di quell’ Opera, elfcrc Itati praticati ne’ primi tempi IH, di 
leggieri li conofee la differenza introdotta in virtù dello fcriverc alfa- 
betico rirpciio alle cautele, che lì prendevano per llcurczza degli acci, c 
contratti appreffo le colte nazioni. 



CAPO TERZO. 

'Degli Egiziani . 

H O efpollo nella prima Parte di quell’ Opera 1’ origine , c la co- 
Itiiuzionc del governo appreffo gli Egiziani; ma non fono entra- 
to a dare alcun ragguaglio nc de’ regni, ne delle pcrionc de’ Mo- 
narchi, che hanno occupato il trono nc’ fccoli , de’ qtiali allora lì 
ragionava . Non fucccdcrà lo fteffo prcfcntcmentc . bcfollri , dal 
quale comincia quella feconda parte della Storia di Egitto, dà princi- 
pe a un’ ejioca tanto notabile, che non li può non dare contezza 
particolare ai uii Monarca si celebre appreffo l'antichità. Tra tutti i 
Sovrani dell’ Egitto Scibllri c quello, le cui azioni fono Hate mag- 
giori, e più memorabili I4i . Elio li è egualmente fegnalato in p.tcc , 
in guerra, e nelle arti . Sali quello Principe fui crono 1’ anno i6fy. 
avanci Gesù Grillo * . 

Era nato Scfollri con tutte le qualità, che poffono formare un 
gran Monarca, e l'educazione, da lui ricevuia, era attiilìiiia a fecon- 
dare quelle felici difpolizioni . Si dice, che il Re fuo padre fece con- 
durre alla Corte tutti i figliuoli mafehi, nati in Egitto nel giorno 
llcITo, che nacque il fuo figliuolo b); fece a tutti dare, fenza eccet- 
tuare il giovane Principe, un'educazione del tutto uguale, ed uniforme: 
clli erano avvezzati, c quali indurati alle fatiche ed ai travagli con' 
ogni forca di cfercizj ; e non davali loro da mangiare, fc prima non 

B ave- 



(i) Deue c. jt. #. atf. I 

(»} V. il comemo del P. Cjlonet, e la Tua Dif>' 
fieruzione foi'M k forma dej(li aoticbi libri. 

()} Lih. 1 . Cap. I. p. IO. ec. 

(4) DIod 1. I . p. 6a. 

* Kifpctto al tempo t ebo' regnò Sefoftri . ho fe- 
guiuto U CroQu.ogia del r. Totuncsine V. Ir t 



(ac Dìifertu. *d s*lum MtmKkit ^ in fvigl. Parigi 
1719. Uulerux. f. 

(f) UtoJ. 1. I. p. da. 

1 Ntitittz., popolo ddi' America Meri Jtonale , ufa* 
no lo ftcìlu rifjiecto ali' Lrttle prefantivo della 
rooA. Letr. Ùd. t. io. p. loa. 
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avevano fatto a piede una rorfa a(Tai confidcrabii'- • . Tale fu 1 ’ e- 
II.» P/«rt. ducazione di Sefoftri , e de’ fiioi compagni} la .Storia a:;gimige , 
DjIIj mone che elTì gli recarono uniti e alFezionaii inviolabilmente, e che di lo- 
di Gi.jCob:ic, fi- quello Principe fcclfe i principali Uffiziali dell’ armari, che inile 

alone ^(tc"i Re piedi per le lue grandi Ipcdizioni (’l. Si dice, che cili allora eiano 

irpicUo gli li- 1700. di numero <»). Fermiamoci per un momento fopra quello fatto . 
h:.i. Diodoro non dice il numero de' fanciulli mafehi , nati in Egitto 

nello ftelfo giorno, che nacque Scfollri} ma dà luogo a congetturar- 
lo, dicendo, che quando cominciò quello Monarca Te fiic conqiiillc, 
quelli erano ancora 1700. di numero. Imperocché non li può prefu- 
merc, che non follerò nati in Egitto fc non 1700. fanciulli mafehi 
nello llcflb giorno, che nacque Sclbllri, e moltomcno dee fupporfì , 
che, in cafo che ne fulTcro nati Ibltanto 1700, tutti anóvaircro a un' 
età matura. Scfollri non dovea avere molto meno di 43. anni, quando 
intraprefe la fua fpedizione , poiché ad clTa fu dccerniinato dai conll- 

f li della fua figliuola .Amirtea O) . Ora 1 ’ efperienza ci là fapere , che 
I mille fanciulli, che nafeono nel mcdclìmo tempo, non ne rellano 
in vita dopo quaranta anni, fe non pochi più di un terzo *. Quindi, 
perchè vivclTcro tuttavia tjoo compagni di Scfollri al tempo della fua 
i'peJizionc, averebbe bifognato , che il numero de’ fanciulli mafehi, 
nati in Egitto nel mcdclìmo giorno , che nacque quello Principe , 
montalfc a più di fooo} e quello fatto non mi pare che abbia alcuna 
vci'ilimiglianza . 

In làiti è flato olTervato, cheprelTo a poco nafeono unti figliuoli 
mafehi , quante femmine . La fomma dunque de’ figliuoli miti in Egit- 
to nel giorno della nafeita di Scfollri, menerebbe a più di 10000. 
Per quanto polTa cllcre flato anticamente popolato quel paefe , come 
polliamo pcrlùadcrci, che Ha fiato popolato tanto , che potefTero na- 
Iccrvi ogni giorno più di diecimila figliuoli Si può anco con una 
comparazione piel’a da quello, che fueeeJe ai nollri giorni in Fran- 
cia, rendere fcnfibilillìma quella propofizionc. 

Efaminando il numero de’ figliuoli, che nel corfo di un anno na- 
feono a Parigi, li vede, che, per efempio, nel i7fo tal numero mon- 
tava a a; 134 (4)} il che dà 6), o 64 fanciulli per giorno. Abbiamo 
poc’ anzi olTervato, che nafeono prclfo a poco tanti mafehi , quante 
lèiomine: onde fi può valutare il numero oc’ mafehi, che nafeono cia- 
feun giorno in Parigi di jz , o )). Contiene Parigi fetteccntu mila 

ani- 

• DìcjJoro liict, ccntotunca tiiiinero in«|itraJo. finno qqatrro leghe, e almne refe. F coti 

Cre.li'vlc, f*rv.'nJ.-nJo felonio il fono eentt^piaitro I viluraodo lo ftad o. ti remle un |ioeo meno incrc* 
per ufij IciUà mi lero-' he ne rfuliercbbc unti Jio.ie il (ìito, d:! (juaIc paru Uiaioro- 
Cu.'fj «il r>’tfe I e mezza. Mz fi fj . rhc il va- I C>) Uiod. p. 64. 

k’ftf e I4 mifar.» ftaJp, rra rztia ed c-|UÌ» 0 C 4 l (aj llMd. 

«ppr.'ifo g!i Allighi egitaiine'ir: che i4 miAira delle I (}} Ibio- 

laigiA, e delie .tpircd.» t M-isI-tiii. SI rA,( <* /onrnAl Jet Savnni , Aoài 1666. Are. f. s 

chi.' Al erano pt-:.’j di liadj Ji ■nileee.nco undici | TaSJ-rt J>* M. Du~tfd Je S Maitr . r.*pj>>rtd.*t aii a* 
per gr.tJos allora cencMtanra Dadi, comando du*-J t." de l*ildl. n.*i dn Caoinct dn Koi. par M. de- 
m.la J'igento tefe |>er ct.;fcunt di qu.-li.’ I Hurfoit. p. 190. e Ag 

leghe, venuciRiae iUUe ^uaii fono eguali a un I a Mcrciu. de france» Jaavìer. i/ft. 
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anime in circa ('>. Ma bifogna levare da quello numero i Regolari, 
le Monache, i Preti, i vecchi, i tìinciulli, c finalmente quella quan- 
tità immcnlà di perlbnc di ogni fpccic, che vivono nel celibato. Non 
credo di avanzarmi troppo nducendo a quattroccntomila anime al più 
il numero delle perfone, che fono in grado di avere figliuoli. Abbia- 
mo veduto, che in Parigi non nafeono, fé non Ji, o fiinciulli ma- 
fchi per giorno. Secondo quello calcolo, pnlliarao alicgnarc a un di 
prcll'o il numero di quelli, che faranno nati in Egitto; maflimamcnte 
che gli Egiziani non potevano fpoliire , fe non una moglie I*) . 

Secondo le ricerche più efaite , conteneva 1’ Egitto , fiotto i 
primi Re , ventifictte milioni di abitatori <J) . Ognunq lì maritava in 
quel paefie j le demne erano quivi prodigiofiamcnte feconde U); e tut- 
ti erano obbligati ad allevare i loro figliuoli , anche quelli , che na- 
fcevano da commerej illeciti (D . Perciò alfine di rendere la propor- 
zione, che voglio llabilire, piu fienlibile , c fare una fpecie di com- 
penfiazione, calcolerò la quantità de’ fanciulli, che faranno nati ogni 
anno in Egitto, fecondo que’ ventifictte milioni di abitatori, che vo- 
glio ftipporre clTere il numero delle perfone capaci di aver figliuoli; 
e per vantaggiofa che lia quella fuppolìzione all' Egitto , pure man- 
cherà molto, per approllimarlì al numero, che richieggono necclTaria- 
mente i millelettccento compagni di Sefollri. 

E in vero, fupponendo eziandio, che nell’ Egitto vi folTero ven- 
tifette milioni d’ abitatori in grado di aver figliuoli , rifuita dalle oC- 
fci fazioni da me riferite , che non potevano nafcerc per giorno , le 
non 4;ie fanciulli : numero molto dillante da loooo, ai qual nume- 
ro necelTariamente ci condurrebbe il racconto di Diodoro . Manca 
dunque in quello più della metà per uguagliar quello, llilògnerebbe, 
per arrivare a tal fomma, fupporre più di fclTanta milioni d’ abitanti 
nell’ Egitto, numero tanto eccelfivo, che non può in alcuna maniera 
ammetterli . Spero, che mi farà pcidonata quella piccola digrclfionc; 
e ritorno a Sefollri . 

Appena falito fui trono quello Monarca , rivolge la fina atten- 
zione ai mezzi di rendere 1’ Egitto più florido, e più foniiiJ.ibi- 
le , che non era flato fino allora . La fua ambizione non propone- 
vall meno della conqiiilla dell’ univerfo . Ma prima di cfrguire i fuoi 
valli difegni, cominciò dal correggere e perfezionare la difciplina in- 
terna del Regno. A lùo luogo parlerò delle fuc grandi fpcdizioni, e 
de’ fuoi militari regolamenti. Non dobbiamo confiderarc prefentemen- 

B z te 
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C52ESSI? :c Scfodri, fé non come Legislatore, poiché le tue dirpolìzioni poli- 
li.» ticlie debbono efìere ora il nollio unico oggetto. 

Dilla multe Ho detto altrove, che fino da’ tempi più antichi, era 1’ Egitto 
nò*^a'lìi”!n'ftiiu' molte piovincic (') . In quello fi accordano gli antichi Auto- 

lione de i Rc ■'‘i vede, qu.il folTe prccifamcntc il numero di clLc prima 

di Sefodri, che le ridulTc al numero fillb di trentafei . Divife tutto 
r Egitto, dicono gli antichi Storici, in trentafei Ntmi , o parti l*l : 
e commife la fopraintendenza di effe ad altretunte perfone , delle quali 
potea fidarli . Quefte rifeuotevano i denari del Principe , e regolav.ino 
tutti gli affari , che fi prelentavano dentro l’cllcnfionc della loro pro- 
vincia IJ) . 

Divife ancora Sefollri, fecondo Erodoto, tutto il territorio dell’ 
Egitto in tante porzioni , quanti erano gli abitanti , dando a ciafeuno 
un'eguale porzione di terra, con obbligo di pagare ogni anno un cer- 
to tributo. Se la parte di qualcuno veniva ad elTcre diminuita, o al- 
terata dal Nilo, quelli andava al Re, e gli cfponeva il danno , che 
aveva folFcrtOi fiiccva il Re mifurarc quella terra, per conofccrc, quan- 
to era diminuita, e metteva il cenfo a proporzione della quantità di 
quella, che rellava al proprietario Isl. 

'Tra tutte le inllituzioni politiche , attribuite a Scfoflri , la più 
notabile, per mio avvifb, è la dillribuzione, che fece, di tutti i Uid- 
diti in diverfe cbllì, o flati l>> . Si contavano in Egitto fette^ordini 
differenti, che prendevano il loro nome dalla profefiione, che ciafeun 
ordine cfcrcitava DI. Per quella difpofizione erano le dificrcnti profef- 
lioni di ciafeun membro dello Stato fcparate e dillintc 1' una dall’ al- 
tra. Non era pcrmeffo agli Egiziani di applicarli indifferentemente a 
quella profefiione, alla quale fi fentivano più inclinati, poiché la fccl- 
ta non era lafciata in loro arbitrio } ma i figliuoli erano obbligati ad 
abbracciare la profelTionc de’ loro padri DI j e fi puniva eziandio gra- 
vemente chiunque 1’ abbandonallc per abbracciarne un’ altra DI . .-Vvc- 
remo di nuovo occafionc di parlare di quella in.lltuzionc politica: c 
rifervo altresì per l’articolo, in cui fi parlerà della guerra, il parlare 
delle leggi militari, pubblicate da Sefollri, a cui gli Egiziani attribui- 
vano la m.aggior parte delle ordinazioni concernenti alle truppe , cd 
alla difciplina degli eferciti D) . 

E' flato mcITo Sefollri nel numero de’ più famofi Legislatori ('»>. 
Gli Egiziani per mollrarc quanto perfettamente pollcdcva quello Prin- 

ci- 



h) Frinì. P.in. lib. 1. p. 41. e 4>. 
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I (9) D.oJ. I- I p iM. 

I (io) Bilion. V^r. Hi(L I. la. c. 4. 
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DEL Governo, Lib. I. 






II.« Parti. 

DalU morte 
di Gj.'ii'ubbe, fi- 



cìpc la feienza di governare, dicevano che era (lato ammaedrato da 
Alcrcurio nella politica e nell' ai te di regnare <')j e confervarono fem- 
pre verlb la lua memoria grandiirima venerazione, come fi giudicherà 
dal fatto, che ora damo per riferire. . _ 

Caduto 1’ Egitto , molti fccoli dopo Sefoftri , (otto il dominio dis ile 
de’Pcrfiani, volendo ilario, padre di Serie, far mettere la fua (tatua fo- appreflb'gli E- 
pra quella di Sefortri} il gran Sacerdote, per parte di tutto il Colle- brei. 
gio, radunato per quella materia, fi oppnlc al difegno di Dario, rap- 
.'Icntandogli , che egli non aveva ancora forpaflato le azioni di Sc- 



P' ‘-’ _ . 

follri . Dario non fi 



egli n< 

olTcfc della libertà del gran Sacerdote (•) : ma fo- 
lamentc rifpolc, che li sforzerebbe di arrivare alla gloria di quell’ Eroe, 
fc arrivallc al numero de’ fuoi anni 13I . 

Mori Sefollri dopo aver regnato 55 . anni it); e gli fuccedette 
fuo figliuolo (i>. Gli Storici fi accordano nel dire, che quelli non fe- 
ce cola alcuna memorabile 1‘) . Il che pure avvenne degli altri Mo- 
narchi, che occuparono il trono di Egitto dopo Sefollri lino a Boco- 
ris, che comincio a regnare in Egitto incorno ali' anno •y6i. avanci 
Gesù Grillo. Non fi (anno di Scuro i nomi, e molto meno ancora 
le gclla della maggior parte di quelli Principi . L’ Egitto dunque non 
fomminillrerà cola alcuna alle nollrc ricerche per una lunga ferie di 
fccoli . 



CAPO QUARTO. 

‘Della Grecia. 

N On mi farò qui a ripetere quello, che ho detto intorno allo (lato 
degli amichi abitatori della Grecia nella prima Parte di qucll’Ope- 
ra, dove fi c veduto, quanto erano dii da principio barbari e grolTb- 
lanij che quella parte dell’ Europa è (lata debitrice delle prime co- 
gnizioni, che ha godute, ad alcuni llranieri, clic ufcici d.iil’ Egitto, 
fondarono quivi un Imperio molto ampio, benché di pochillìma dura- 
ta : e che fucccllìvamcntc palTarono in Grecia altre Colonie . Se non 
mi fono molto cllcfo fopra quelle prime fond.izioni , egli è , perchè 
non fi poteva far altro, che notare la loro epoca, c indicare t nomi 
di quelli, che ne ermo ll.iti gli autori. 

Quelle prime colonie poco o niente avevano inciviliti i Greci •, 
nc quclti popoli hanno cominciato a divenir colti, le non verfo i fe- 
to- 



(<) Arift. Tolìt. 1 - y. c- io 3 EHo-i. I. 1. p. lof » (4) n'oj I. 1. p. €9. 

(1) I ibid. 3 tlcrod. I. i< B. IIV. 
(>) Herod. I. }. a. 110.3UÌ0J. 1 . 1, p. of. (d) id. ibU. 

(j) OkmL ibwL 
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14 delGovbrno, Lib. f. 

coli . de’ quali ora parliamo. Quedo felice caneiamenro è (lato opera 
II.» Pa»tb. delle nuove colonie, che pa/Tarono allora dall’ Egitto e dalla Fenicia 
Dalla ii:oiic nella Grecia . Infegnarono i condottieri di quelle ultime pnpolar.ioni 
diCiacoboc.fi- jg); antichi abitatori del paefe la maniera di ridurre a miglior regola 
zionVdéVRe governo le loro Ibcieti. Fondarono diverfi Regni, che lunganicn- 
ipprclTogli t- te li mantennero con ifplcndore : de’ quali ora prendiamo a feorrerc 
l>f«. la lloria fecondo l'ordine de' tempi, e l'importanza delle materie. 



ARTICOLO PRIMO. 

yf T t: NE. 

H O toccato nel Tomo antecedente I’ origine del Regno di .Atene. 

Ho oITcn'ato allor^ che 1' Attica non era Hata cfporta ai mede- 
lìmi movimenti, che fofferti avevano le altre pani della Grecia I'). I 
fuoi abitanti nondimeno non lì erano approfittati della tranquillità da 
loro goduta, per applicare ài loro fluJio a divenir colti. Gli Ate- 
niclì reftarono lungamente barbari e felvaggi , ignorando le arti più 
nccclTarie, e vivendo lenza leggi, e fenza difci|Uina. L' .Attica non 
era paefe, che meritalTe alcuna Itima , prima della fondazione di A- 
tcne . 

S jcfta città si famofa, a cui tutta l’Europa e debitrice dell’ ori- 
le fue leggi, delle (tic arti e fcicnzc} .Atene, fede della Icggia- 
ìfria e della erudizione; teatro del valore e dell’eloquenza; fcuola pub- 
blica di tutti quelli, che hanno afpirato alla fapienza; .Atene, famofa 
per l’ingegno de’fuoi abitanti, piu che Roma per le fue conquide, 
fondata fu da Cccropc, nativo di Sais città dell’Egitto inferiore (*l . 

Approdò Cccropc nell'Attica, if.Si anni avanti l’ EraCiilliana li). 
Fu ben accolto da .Attco, che regnava allora in quella parte. Quello Prin- 
cipe gli die pure fua figliuola per moglie, e dopo la morte di .Atteo, 
Cccropc gli fucccdettc nel dominio W. Salito che fu fui trono, fi det- 
te a procurare con grande Ihidio, che i Tuoi fudditi divcnilTcro colti, 
facendo loro conofccre i vantaggi del vivere in Ibcictà. .Allorché Cc- 
crope pafsò nell’Attica, era quella parte della Grecia in preda alle feor- 
rcric e rapine de’ mafnadicri e corfari . Defolavano quel paefe con con- 
tinue invafìoni i popoli della Beozia, che lì chiamavano allora Eonib), 
e le genti di Caria, dalla parte del Marc, non celiavano di predar nelle 
colle (“). Cccropc pofe in confìdcrazionc ai fuoi fudditi novelli, che il fo- 
lo modo di relìllere a fomiglianti violenze , era , che lì radunadcro 



(i) Frìm. Parr. Lib- I. 

(i) Disatl. ]. i.p. jj.zAiricM. Ecfeb. Frrp 
Evjog J. IO. e lo. p. 491. 

Ij) Marni. O»oo. fep. i. 



( 4 ) Apollod. I. j. p. ipi.spjnf. I. i. e, i. 
<r) l’Ikilocor. éfmd Sit4b. 1 - 9. p, 600. 

(6) Id. ibid. 
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infìrnic e uniflero le loro toiZ'. lolcgnò loro a fabbricar cafe, e fon--—— — 
dò una città, che dal fuo nome chiamò Cecropia t')} allìne pure di ntcr- n.« Parte. 
tcrc totalmente in licurczza la nuova lì^'iioria, da lui fondata, fabbri- Dalla mone 
cò una fortezza fopra quel luogo eminente, ove dipoi fu innalzato il J^G' eobbe, fi- 
tempio di Slmerva I*) . Tal è r epoca dell’ origine di Atene. alone *Re 

£ divenuto il nome di quella città fàmoliilimo nella lloria antica, appreiTu gli E- 
per un avvenimento, che i favoleggiatori htnno llranameme trasforma- brei. 
to, ma che merita però di cll'ere riferito, attefo il cangiamento me- 
morabile, a cui dette occafione rii'pctto alla forma del governo. 

Dicevano dunque gli Antichi, che, fibbricando Cecropc le mura 
di Arene, vide tutto a un tratto ufeir di terra un ulivo, e una fonta- 
na. Sorprefo da quelli prodigj, mandò a Delfo a domandare ad Apollo, 
che cofa lìgnibcaflcro, e che cofa aveva egli a fare. Rifpofe 1’ oraco- 
lo, che Minerva, indicata dall’ulivo, e Nettuno, d;dl’ acqua, preten- 
devano ambiduc il diritto di dare il nome alla città, che llavali fab- 
bricando, e che al popolo apparteneva il decidere quella dilFcrcnza . A 
tenore di quella rifpolla, raunò Cecrope tutti i fuoi fudditi, uomini 
e donne} poiché le donne avevano allora diritto di dure il loro voto nelle 
pubbliche deliberazioni. Minerva rellò fuperiore di un folo voto, e di- 
celi che fu quello di una donna DI . 

EITcndo Hata, poco tempo dopo, devallata I' .Attica dalle acque, 
penfarono gli Atcnieli, che Nettuno irritato, foUc quegli che li ven- 
dicane. Per placarlo, fu rilòluto di calligare le donne a c.igionc della 
preferenza, che avevano futa guadagnare a Minciraj fu debilito, che 
elle per l’ innanzi non farebbero più ammelTc nelle pubbliche adunan- 
ze, e che niun fanciullo porterebbe in avvenire il nome della madre Di . 

.Alcuni Antichi hanno detto, che Cccrop..’ aveva fabbricato dodi- 
ci città, o, per parlare più giudo, dodici borghi b). .Ma mi pare più 
vcrilimilc raferivere la fondazione di quede dod ci città, o borghi, a 
Cecrope II. ftttimo Re di Atene. Quedo è il fcntiincnto di molti Cri- 
tici moderni llimatidìmi i‘i . E in vero, non farebbe Hata cofa pratica- 
bile in que’ primi fecoli il fondare a uno llelTo tempo dodici città; ed 
era multo per Cecrope il poterne formare una con un popolo cosi roz- 
zo, Come erano allora gli Atcnieli. Qiiello, che può prcfunerli, li è, 
che alla fondazione di Atene, dopo non lungo fpazio di tempo, fegui- 

tal- 

(i) Apotlo<L I. j. p. ipa.sPIfn. I. 7. ^7. inon fi pren«!er.i «Icxna rìfoIit2:4ne renza il for* 

p- 4ij [parere. Lo ihrifo nrjv.i(i ai^rcifo «luirhi po> 

tz) IhucyJ. I- 1. p. iio.sPlm /«c. tit. Ano- poii detta Ctermaina . liu; 1. a. p. >46 C-sTa* 
tiyia.de InircJib- c. 1. p- t|.sVzicr. Max. i Morib. Gerco. n. Pt^lyùrn. Suat t. 7. 

cap. j. Exern. a' ). p. 4$^. | c. fO 

Varrò opsi Anguft. Je Cìrir Dei, lib. if. 1 {4) Varrò» s^m 4 Au^aft /tt tit. 

C- p. I Si pollano veJere Je dÌTcriV rpiegazioni , che 

Non dobl>iar»o ftupirci. eh; in que'pririii teffl- [ Tono Date daie a qvefta favola ftofica. Votliut da 
pi follerò antoeiTe le d>*nn« . a;ipr«>iUi i Greci, jldol 1 . i. c. if. li P. Toarnermnc, Trdraux» 
nelle pubboebe adunmcc. e «i diritio di Janrìcr 1701!. l’Ahod Uaomcr fclpiicacioo dei Fa> 

dar vot«> ti>’p;rfcrhc godeva r> edw jetu» (l.-lfu bi>i c 4 p. 20. 

v.'inMpgio appi. Ilo ino.tc oiu ■ Dizioni. (t) Phi'.icor- sfmd Strab I- 9- p- éo 9 . 

EMno le dunn.-. in Frt.i 1 .nnt . .m.-nt; . -<tii. : «1 f. de .Ugn Athen. 1. a. c i4.s:rouc« 

tteilc iicUc oduiiiruc dcJu uoziout:, td in quelle ro» ArbódgoL Gr. L l. 4. a- p> 7* 
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'talTc la fondazione di alcune altre città, o borghi} ed abbiamo tanto 
maggior motivo di cicderlo, quan o che gli .Ueniefi erano tenuti per 
i primi popoli della Grecia, che avelTcro fondare città e metropoli <'l . 

Una delle prmu cure di Cccrope fu 1’. inftitiizione di un culto 
pubblico, predato foler.nemcntc alla Divinnà} perciò li applicò egli a re- 
golare le cerimonie della Religione; non perche ì primi abitatori della 
Grecia non avellerò già una lotta di culto} ma pare, che non avellerò 
idee alTai chiare e diltintc della Divinità, e degli omaggi, chele fono 
dovutili). Deve dunque Cccrope cITer conltderato come il primo, che 
abbia dato una certa forma alla Religione dc’Grcci (Jl. Rmfania dice, 
che quello Principe aveva regolato il culto degli Dei, e le cerimonie 
della Religione con molta favicz/a b) . Egli inlegnò ai Greci di chia- 
mar Giove il Dio fupremo, o (uu'tollo I' /fllijì \ e fu il primo, 
che faccirc alzare un altare in Atenei), e proibì il facrificar .agli Dei 
colà alcuna, che folle animata <•). 

Per allicurarc i fondamtnti del ftio nuovo ft.ato, e per compire di 
render colti i fuoi fudditi, Cecropc (Indiò di dar loro le leggi: delle 
qtiali la prima, e la più im porr. ante, fu quella del matrimonio'#). Avan- 
ti Cccrope non avevano i Circci alcuna idea dell’ unione conjiigalc, ma 
foddisfàccvano fenza dillinzione alctina alla loro brutalità. Non poten- 
do i (igliuoli , che proveniv.mo da quelli commerci frcgolati, faper 
mai quali fodero i loro padri, non conolcevano, fé non le madri loro, 
il nome delle quali fempre portavano I#) . Fece Cecropc conofeere agli 
Aieniefì gl' inconvenienti, ai quali era cipolla la focietà per un fomi- 
gliante abufo } c ft.ibili le leggi c le regole del matrimonio , fccondo- 
chè erano in ufo nell'Egitto} cioè che un uomo non potelfc unirli, 
fé non a una fola donna '>* . 

Non farebbero le leggi di gnnde utilità, fe non vi fodero per- 
fonc, alle quali da impollo il carico di attendere efficacemente alla lo- 
ro efccuzionc. A quello effetto creò Cccrope alcuni jMagillrati , i quali 
decidelfero le liti, che per avventura nafcelVero tra i Tuoi fudditi. {ili 
Atcnicli giudicarono quella difpolìzionc si faggia, e sì necedària, che 
da indi innanzi ogni borgo dell’ Attica ebbe ì luoì Tribunali, per man- 
tenete il buon ordine e regolamento, a guifa di cdilicj conlacrati uni- 
camente a render rigionc Ufi . Tra tutti quelli, che furono eretti da Ce- 
cropc,. il più famolò è quello, che dipoi è (lato nominato jticnpa%o 

del 

(0 Stephen vttt Atik«i p. zt. ; (S) Jofti'o. 1. t. c. 6 sAtben- !• «flif.zrSuìil. 

V. Bannicr Jet labàn (. 6. p. I 4 t- c. 4. p- 189 

ti ft-i}. (9) V'Acro dfné Auguft. de Civit Dei 1 . il. c. 9. 

(jt iGd. Orig 1 |. e. I], scoiti.. /•< tì$ 

(4} L- 8 e 1. im*t I iio) broj i s. D 91 =: 4 uÌiL lé< or. 

ibtd ' =3 Eafeb. Prjrp Cvang. 1 . IO- ! 00 IhacyJ.l.i. p. 108 slJiit r'nThcr.p 11. A. 

€.9. I • Gli aniùtn funo Uivifi intutno zi tempo, al 

PauT. 1 8 c. s. i«j'r. «piate dtbba rifenrti I* inftiiutionc dcil’ A«u>piigo. 

Ò) tuich ibUI s Macrob $at. I i. c. IO. M-t Joiio la fcuperu de'm.irmi di ArundrI, elU non 
Avfi fopra qncRo fopigctio una diverflià no* ptiò atiriCKiirii ad altri, che * Crcrupct poiché, 
ulMiilTuna d'opiniom tra gli antichi hrriitori, rea regnante (ranao Tuo fiirrcllbre . i^iiei M:.g itrato 
la contradiiitione è fo^tzikto apparente, come è era in il gran credito» che Ncitnno, t Marte, lo 
Baco perfettamente provato lU McbiIÌo» de Hvg«h. • fcelfero per arbitro delia loro lite. Nat ni. Oicn. 

AUl. I. 1. C 9. I Op. 
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del quale parleremo più ampiamente, trattando di Cranao, ruccefforc — ^ 
di Cccrope. Il* l’AKTt. 

Quello Principe dillribui ancora in quattro Tribù tutti gli abi- Dalla morte 
tanti dell’ Attica IO } ed c probabile, che taccile quella divilionc a te- di Gucobl«, fi- 
nore della dillinzione delle profelHoni, dabilitc in Egitto da Sefollri b). j Rg 

Avremo dipoi nuovamente occafìonc di oHcrvare molte altre conformi- appreff» gli £; 
tà tra il governo civile degli Atenicli, e quello degli Egiziani. btei, 

La maniera di foddistare ai morti de' doveri ddla fepoltura, è Ha- 
ta Tempre conlidcrata come uno di quegli uli, che dillinguono i popoli 
colti dalle nazioni del tutto barbare e fclvaggc. Tutti i Legislatori han- 
no avuto grande attenzione a prcfcrivcre ai loro popoli le regole, le 
quali olTervar dovevano in queltc dolorofe occaGoni (il . Gli antichi at- 
tribuifcono a Cccrope l' inllituzione delle cerimonie fùnebri nella Gre- 
cia. Cicerone attella, che quello Principe introdulTc l’ufo di fottcrra* 
re i morti, e di verfare del grano fopra la loro tomba . 

In que’ tempi rimoti erano ì Regni aflai piccioli : una città, da cui 
dipendevano alcuni villaggi, ed alcune leghe di terra, componeva lo- 
vcme tutto il dominio m que' primi Sovrani. Da ciò, che riporta un 
antico Autore della moltitudine degli abitanti dell’Attica, fatti anno- 
verare da Cccrope , polGamo giudicare della potenza e delle forze di 
quegli antichi Re. Cccrope, per làpere qual folle il numero dc’fuoi 
fudmti, ordinò che ciafeuno portaGe una pietra in un certo luogo, da 
lui dcHinato; quando ognuno ebbeefeguito l’ordine dato, furono con- 
tate le pietre, le quali lì trovò che montavano a ventimila Gl. 

Ecco quanto daH’illoria polliamo ricavare intorno alle gclla di Ce- 
crope, che regnò cinquanta anni dopo il Tuo arrivo in Grecia (*l. I fa- 
voleggiatori hanno di quello Principe fatto un moHro, compollo di due 
differenti fpecic . Hanno gli antichi cercato molti motivi di quella allego- 
ria: gli uni rivanno intefa delia inllituzione del matrimonio, che in qualche 
maniera ha compollo l’uomo di due corni differenti > altri l’hanno fpic- 
gata dcILi Tua origine llranicrat altri della grandezza del Tuo corpo} ed 
alcuni Gnalmente del parlar, che ficeva due lingue, 1’ Egiziana e la 
Greca, e della cognizione, che aveva de’ cultuini di ambedue le na- 
zioni (7) . 

Dalla Ggliuola di Attco, Tua moglie, non aveva avuto Cccrope, 
fe non un GgTiuolo, chiamato Erifittonc Cl ; il quale mori prima di luo 
padre (vi. Morto Cccrope, Cranao, Greco ed .Atcniefe di nafcita('®>, il 

C quale 



0) ro3l)>ce. I. f. e. p- ro9. 

Altri nporuno inftnxioac ti Ercitco - 

T. iitfn p. 14 c tf. 

(>) V. foprt p. it. e i). = V. Diod. 1 . i. p. «j. 
ij) frLito Je Rcp. h 4 p. 6 ^ 6 . 6. De leg. I. i. 
P- 7.-’4- A- 

(4) De kgib. I. 1. n «f. I. p. ifB. 1. Greci 
dipoi ^'uiic<4rono » piupsrico di brucìtre i cjJj- 
«eri de’ toro iDorei. T. Hom. ilùd. 0 c Odyfl. /«/> 



> (f) Philocor. ScholtjJl. Piod. Olyrap. Od* 

9 V. di. p 109 - 

(6) SaU in t. j. p. ity. 

(7) V. Mtrth. p. 109. 

($) P»r. I. I. c t. p. r- 
ip) Id- ih;d. 

{IO) ApoiioJ. 1. |. p. ipj. zPtur. Ut ttt. 
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! (]'.u1e era il più potente, c il più accreditato della città, impadmniiS 
del trono. Noi avremmo poche cole da dire, accadute, mentre egli re- 
gnava, fc i marmi (di ArunJcl) non rif'criflcro a tal tempo due avveni- 
menti, famniìllìini ne' tempi antichi. 

Il primo (i è il giudizio dato dall’ .Areopago tra Nettuno, fovra- 
no di una pane di lla TclTaglia, c M.inc, che regnava altresì fopra mol- 
te contrade di quella Provincia. La morte di .àllinnio, (igliunio di Net- 
tuno, uccifo da Marte, diede occalìone a quelli due Re di ricorrere 
alla l'apicnza dell’ Areopago . Eflendo quello giudizio uno de’ primi c 
più celebri, che Hano ftati dati da quella augulla adunanza ('), c colà 
opportuna darne contezza . 

L’Areopago, inftituito da Cccropc fui modello de’ Tribunali di 
Egitto, non aveva tardato a guadagnare grandiUima liima ( lìcchc gli 
Aranicri, ed i Sovrani eziandio, venivano a fottomettcrlì alle lue deci- 
fioni. Eflendo flato deflinato l’ Areopago principalmente a giudicare in- 
torno agli omicidj *; ed avendo avuto Allirotio, hgliuolo di Nettuno, il- 
lecito commercio con Alcippc, figliuola di Marter quello Principe, Ide- 
gnato di un affronto tanto Iblennc, ne prefe vendetta colla morte di Alii- 
rotio. Da quella condotta violenta avrebber potuto leguirc confcgucnzc 
funellc} ma affine di evitarle, Marte e Nettuno Ibttomifcro la loro lite 
alla dccifione dell’ Areopago . Si raunò il Senato, e dopo avere afcoltato 
le ragioni dell’ una parte e dell’ altra, pronunziò, che la vendetta di Mar- 
te non aveva ecceduto l’oltraggio da lui ricevuto nella perlòna della fi- 
gliuola ‘ . Fu riputato si giuflo quello giudizio, che per encomiare la fa- 
pienza di quelli, che 1’ avevano dato, li dille, che dodici Dei fi erano 
intromcfli nel numero de’ Senatori <»): e fu in quella occalione, che l’A- 
reopago ricevette il nome, che da indi innanzi ha fempre portato li). 

Al principio erano fedii i membri di quello famofo Tribunale d’in- 
fra le più prudenti, e più giudiziofe pcrfonc della città. Non conven- 
gono gli Autori intorno al numero de’ Giudici, de’ quali era compo- 
llo 11) : il che m’inclina a credere, che tal numero Ila flato divcrio in di- 
vertì tempi. L’edilìzio, in cui lì radunava nc'fuoi primi tempi 1’ .Areo- 
pago, era oltre modo femplice c rozzo It). Eflendo quello pollo nel 
mezzo di Atene fopra una collina, limata dirimpetto alla cittadella l<) > 
quella lìtuazionc doveva efferc incomodilliraa per i vecchi , che non vi 
potevano falire fenza gran faticai?); il che indulfe i membri dell’Areo- 
pago a irafportare il loro tribunale in un luogo della città chiamato il 

Por- 
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DEL Governo, Lib. I. ip 

Poyfice del che era un luogo efpofto a tutre le ingiurie dell’ aria (>l. 

1 Giudici x'i andavano con gran (iicnzio, e fubico clic erano raunaci , 
venivano chmfi in un recinto, fatto con una fpccic di corda, la eguale 
era fatta girare intorno ad dii 0) . Stavano quivi a federe fopra fedili di 
pietra, tenendo in mano, per contraiTcgno del loro carattere , una fpe- 
cic di battone, fatto in forma di fccttro *4). 

Omero fa tettimonianza dell’ antichità di quelli ufi ) poiché trai 
difTercnti foggetti, rapprcl'cntati nello feudo di Achilie, li vedono de* 
Giudici, occupati nelle funzioni dei loro minillcro. Gli dipinge il Poeta 
allilì in cerchio nel mezzo della pubblica piazza fopra pietre alTai poli- 
te, e tenenti uno fccttro in mano, allorché fono per proferire i loro pa- 
reri!». Vie motivo di credere, che in qiieila pittura li lia Omero uni- 
formato agli ufi dell’Areopago. Paufaitia attella egualmente cotella an- 
tica Icmplicità, pllorchc parlando di quel l'ribiinale, dice, che nella 
fala di udienza fi vedevano due fpccic di tronchi o ceppi di argento , 
tagliati in forma di fedic !*>. L’ cfprcllionc , di cui egli fi e fervilo, e 
degna di oflervazionc; poiché cotcllc moli da lui fono chiamate pietre 
aigeHlee‘-. la quale cfpreflione mollra, che ne’ primi tempi le pietre 
erano le fole fedie, tifate nell'Areopago *. 

Allinchè ninna colà di vcrtifTc altrove l’attenzione de’ Giudici dell* 
Areopago, quelli non giudicavano, le non di nottetempo. Quindi é 
provenuto ciò, che leggiamo in Ateneo, cioè, che ninno aveva cogni- 
zione nè del numero, ne del volto de’ membri degli Areopagiti I» . Quelli 
tra gli Antichi, che hanno efaminate le ragioni di tale tifanza, hanno 
addotti molti motivi, i quali io credo più ingcgnoli, che veri!*). Mi 
pare, che l’ufo fopraddetto folTo una confegueriza necclìària dell’ altro 
ufo, che avevano tutti i Tribunali, di giudicare fubdio., in luogo aperto, 
i rei accufati di omicidio . Egli è col.i vifibilc, che, lenza quella cau- 
tela, la folla, e il romoic del popolo, che di giorno non poteva im- 
pedirli j ellcndo i Giudici adunati in un luogo, chiul'o foltanto con una 
corda, avrebbe frallonuto e impedito gran parte dell’attenzione, che 
in elfi richiedevano affari così importanti , come quelli , che concernono 
■agli omicidi • 

Ho già detto, che l’Areopago era flato formato da Cccrope fui 
modello de’ Magillrati di Egitto. Abbiamo pur veduto, che non era in 
Egitto permefro alle parti litiganti di difenderli colla voce degli Ora- 
toli!'®). Le malfime ocll’ .Areopago, nella faa inllituzione, erano fu que- 
llo punto confurmilfimc a quelle degli Egiziani . Ne’ primi tempi le parti 
litiganti erano obbligate a perorare da le Itcllc le loro caufe!'»} Telo- 

e z quell- 
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19 delGoveuno, Lib. I. 

PTÌESTHig! quenzi degli Oratori eri allori tenuti per una prerogativa pericoloni , 
Il.a P^«TE. che atta non foflc, fe non a dare al delitto colori d'innocenza. La fe- 
Dalli iwtte verità nondimeno, c refattezza dcU'Arcopago in quello panipolare fi 
t àrin^m; i", di tempo, pemcttcndofi, che gU Acculati fi fer- 

aionc de i Re viUero del miniucro c foceorlo degli Oratori '■); ma non era ad elG per- 
«pprelTo jli E- melTo, nel perorare, di allontanarli mai dalia foltanza della quellioncri) . 
htri. In confeguenza di quella maniera di penfare non potevano elfi fare nè 

cfordio, uè perorazione, nè in fumma adopciare alcuna di quelle cofe, 
che potevano eccitare le palTioni, e muovere ad ammirazione, o a pie- 
tà i Giudici (}1, ed erano gli Oratori obbligali di rillringerfi unicamen- 
te nella loro caufa: altramcnti era loro impollo filenzio da un Araldo ri*. 
Qiiella maniera, con cui fi perorava innanzi all' .Areopago , aveva, per 
così dire, dato il tuono alla Curia e Foro di Atene, c fi era ellefa ai 
difeorfi, che fi facevano in tutti gli altri Tribunali. Per quella ragio- 
ne il principio, e il fine delle aringhe di Dcmollcne ci ferabrano tanto 
fcmplici e ipogliati di ornamenti t't. 

Quanto agli emolumenti de' Giudici, fi può dubitare, che non ne 
folTero fiati loro afiegnati origimiriamente l‘>, e quelli, che ellì ebbero in 
progrefib di tempo, erano tenuillimi, non eficndo da principio fiato lo- 
ro alfegnato più di due oboli per cauta, c dipoi trc(r), i quali equiva- 
levano al più, a quattro foldi, (di Francia) corrifpondendo V eh/e prefib 
a poco a cinoue denari della noftra moneta (di Francia). La lunghezza 
del tempo, cne duravano le caufe , non cangiava gli emolumenti , e 
quando la decifione di un affate era riportata al di Icgucnte, quel gior- 
no i Giudici dell' .Arcop.igo avevano foltanto un Tal' era l'A- 

reopago, la cui integrità, c fapienza fono tanto univcrfalmentc note, 
che non è nccelTario fcrmarvifi fopra . La fioria non parla mai di quell’ 
augnila adunanza, fe non per efaltarc il Tuo fapere, e fame elogj . Oe- 
niollene francamente diceva , che era cofa inudita , che alcuno fi foflc 
lamentato di una fentenza ingiulla di quel T ribunale W . 

11 fecondo avvenimento che ha renduto memorabile il tempo , 
che regnò Cranao, c fiato il diluvio di Dcucalione<'°> j del quale avve- 
nimento non vr c cofa più celebre nella ftoria Greca: in cui Deucalio- 
ne è confidcrato come il riparatore del genere umano: e in fatti egli c 
flato lo fiipite di una numerofa poflcrità, la qu.ale regnò in molte parti 
della Grecia. Ma il diluvio , accaduto al fuo tempo, altro non fu, che 
una grande inondazione, cagionata da alcuni fiumi della Teflaglia, il corto 
de’ quali fu arrellato tra le alte montagne, che circondano quel paefe: 

per 
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DEL Goterno, Lib. II. It 

per 1» quat cofa, e per una grande quantità di pioggia, che cadde quell < 
anno, reltò fommcrla tutta quella contrada IO. Pare ancora, che l’inon- 
dazione (1 eliendciTc (ino ai contorni del monte ParnalTo, dove Deuca- 
tione flabilito aveva la fede del Aio dominio IO . 

Contuttociò la maggior parte degli Antichi parlano del diluvio 
di Deucalionc , come di una inondazione univerfale , che avefle fom- 
merfo tutto il genere umano, eccettuato qucAo Principe, c Pirra Aia 
moglie ()). Secondo qtiella tradizione, era Deucalione tenuto apprcllb 
gli antichi Greci per il primo, che avclTc fiibbricatc città, cd innal- 
zati templi agli Dei . Si diceva altresì , che egli era Aato il primo So- 
vrano IO. Alcuni ancora hanno prcteAi, che, dopo qiieAo diluvio, 
foffe rollata la terra lungamente deferta, c fenza coltivazione IH} che 
l’ inondazione avefle fatto perire gli alberi, corrotte le feraenti, e di- 
llrutto generalmente ogni memoria delle Arti, e delle Scienze l‘). Su 
quello ^damento lenza dubbio hanno alTcrito alcuni moderni Scritto- 
ri, che dopo il diluvio di Deucalionc, era (lata la Grecia totalmente 
abbandonau e defena , ìntantochd non abbia potuto ricevere alcuna 
coltivazione, fé non tre fecoli, c più, dopo quella inondazione b). 

Tutti quelli fatti, non che fieno provati, anzi fono interamen- 
te fmentiti dalla llorìa. La Grecia dappoiché cominciò ad cflèr po- 
polata la prima volta, non è mai rimafa difabitata. La ferie de’ Re 
dì Argo, di Atene, di Sicionc, non c punto interrotta. J1 diluvio 
dunque di Deucalione dee conlìderarfl, come una inondazione paflàg- 
gicra, che potè far perire aflai gente nelle parti, ove fucccdettc j ma 
che non pare, che abbia avuto altre confeguenze. Così i marmi di Pa- 
ro A fpiegano: i quali femplicemente dicono, che eflendo flato Deu- 
calionc prelcrvato dalle acque, A ritirò in Atene, ove oflcrfe làcrìflcj 
a Giove Fillio !•). 

Cranao occupò il trono nos'e anni Iblamente s fu fcacciato da 
AmAttione, a cui aveva data la Aia figliuola per moglie W . Alcu- 
ni fumo quello AmAttione Agliuolo dì Deucalionc } altri dicono, che 
egli era foltanto Aio nipote l'“). Niuna di quelle opinioni merita di 
elfcre abbracciata. I marmi di Arundel dillinguono efprclAllimamente 
AmAttione figliuolo di Deucalione, da AmAttione, Re di .Atene l"|, 
e gli Ainno contemporanei <“). Non lappiamo, di qual Icgnaggio fol- 
fe il Re di Atene } nè Aamo meglio informati della Aia maniera di 
governare: ma A riferifeono al tempo, ch’egli rcgn.ava, due avvenimen- 
ti ìmportantiflìmì della llorìa Greca , l' ìnltituzione del Configlio de- 
fili 
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ZI delGoverko, Lib. I. 

gli Amlìttioni, c 1’ arrivo di Cadmo; ma io non parlerò per ora, fé 
II.* I’«RTE. non del primo. 

D*llj morte Mentre che Amfittione godeva in Atene il frutto della fua ufur- 
diCiacob^.li- pazjone, Amfittione, figliuolo di Deucalione, regnava alle Tcrmopi- 
z^ne dc"i Kc Principe, pieno di faviczza , c di amore verfo la fua 

appreflogU t- patria, fece ferie rificfiìoni fullo (tato, in cui fi trovava ai Tuo tem- 
hrci. po la Grecia, la ciuale fin d’ allora era divifa in molte (ovraniià, indi- 

pendemi i'una dall'altra. Qiiella divifionc poteva far nafccre delle 
inimicizie, e dare occafione a guerre intellinc, che averebbero cfpo- 
Aa la nazione alle invafioni de’ popoli barbari , da’ quali era circon- 
data, e che potevano opprimerla agevolmente <•). Ad oggetto di pre- 
venire una fomigliante difavventura lludiò Amfittione di colle^are in- 
ficme con un vincolo comune, tutti i diverfi Stati della Grecia} affi- 
ne , dice un antico Scrittore , che efiendo fempre ftrettamente uniti 
co’ facri nodi dell’ amicizia, operafiero concordemente per difenderli 
dal nemico comune, c fi rendclTero formidabili alle nazioni vicine ri) . 
A quell' oggetto flabili egli una confederazione tra dodici città Gre- 
che, i cui Deputati andavano due volte 1’ anno alle Termopile ri) . 
Quella celebre adunanza fi chiamava il ConfiiUo degli yimfittiom , dal 
nome di colui, che 1' aveva inflituita ri). 

Ogni città vi mandava due Deputati , c aveva per confeguenza 
due voci nelle Deliberazioni, c quello fenza dillinzione , e fenza che 
le più potenti avefl'ero veruna prerogativa , ne preminenza ri) , della 
quale libertà erano ambiziolì que' popoli, richiedendo, che tutto fof- 
Ic tra loro eguale. 

E' tanto degno d’ oficrvazione il giuramento , che prcllavano i 
Deputati predetti prima di cll'ei-e aggregati al Configlio , che non 
pollo lafeiare di darne contezza. La tormola di efib ci è fiata confer- 
vata da Efchine ri)} cd era concepito a un diprefib in quelli termini . 

„ Giuro, che mai non abbatterò alcuna delle città, che godono l'ono- 
„ re, e il diritto d’ Amfittioiuto , e che mai non frallomrrò le fue 
,, acque correnti ne in tempo di pace, né in tempo di guerra . Che 
„ le alcun popolo venill'c a tentare una fimile imprefa, mi obbligo di 
„ portare la guerra nel fuo pael'c, di dillruggere interamente le fue 
„ città, i Tuoi borahi c villaggi. Di più, le fi trovalTe alcuno tanto 
,, empio, che ofallc rubare alcune delle offerte, confacrate nel tem- 
,, pio di Apollo, ovvero agcvolalTe a qualcun altro il modo di com- 
„ mettere quello misfatto , o dandogli mano, o ajutandolo co’ fuoi 
,, configli } impiegherò piedi , mani , voce } in una parola , tutte le 



(i) Mirm. Ep. f. 

(si Dion. iidilicjra. I. 4. p. tip. 

(j) JbiJ. 

(4) tieroj. 1.7. n. too.sEfchìn- dt Icgat. 
p. 40i.2$uabo I. 9. p. 1. io. c. 

tnì* 

(f) J-sPsuf. l$t cvr. 



Gli ftorict Greci non G accorJ.mo iniorno at 
nfliDcro de' pollili, cte'c|u.i]i era coTnpcGj TaAcm» 
ble.t degli Anitininni. V. let loda. d< i'AcaJ. dei 
lAfcript t. 5. Mim. p. 191. 

( 4 ) Efcbin. dt falfs irgst. p. 401. 

(7] De faJfa legai, p. 401. 0 - 



( 

I 



Dìgitized by Google 




DEL Governo, Lib» I. 2} 

„ mie fonte per prendere vendetta di qucfto (àcrilegio Qucfto giu- 
ramento era accompagnato da imprecazioni ed efeerazioni terribili . 

L' Aflemblea degli Amfittioni dee confiderarfi come gli Sfa// 

f eaerali della Grecia iniicme uniti . I Deputati, che componevano qucl- 
' augulta adunanza , rapprefentavano il corpo della nazione con pieno 
potere di concertare e riliilvere ciò , che loro pareva cITerc più van- 
taggiofo alla cauli comune. Efli non folamente avevano auLorità fiiprc- 
ma nelle deliberazioni intorno ai pubblici aifari} ma potevano ancora 
congregare clèrciti per colfringcrc i ribelli a fottometterfì all’ efeCu- 
zioni delle loro determinazioni. Le tre guerre facre, intraprefe in di- 
verlì tempi per ordine degli .^mlìttioni, fono una prova lumiiiolà del- 
r ampiezza della loro autorità (■>. 

Si riputava a grande onore nella Grecia 1' aver diritto di fee- 
glicre e mandare Deputati a quella fpecie di Sfati gtiisrali . Il mini- 
mo legno d' infedeltà alla patria ballava per non vi ell'erc ammelTo . 

1 Lacedemoni ed i Focelì ne furono efclulì per qualche tempo <>) . 
Non poteva ottenerli il diritto di rientrarvi , fc non col riparare con 
prove iniìgni di fervizj e di affezione , il fallo commeflb . 

1 gr.in Politici hanno in ogni tempo conofeiuto, che il miglior 
modo di adicurarc la llabilità delle dilpolizioni da loro fatte, lì era 
affermarle co’ vincoli della religione. A quello fine Amfittione impo- 
fc al Configlio, che dipoi portò il nome Tuo, il carico di proteggere 
il tempio 01 Delfo, e d’ invigilare, che fi conlcrvaffero le ricchezze, 
che vi erano rinchiufc (d. Ma il fuo principale oggetto fu, come di- 
cevamo poc’ anzi, di llabilire tra i diverli Stati defla Grecia la con- 
cordia, che era neceffaria per la confcrvazione del corpo della nazio- 
ne, c di formare quali un centro di unione, che .aflicuralle per femprc 
una corrifpondenza reciproca tra i Tuoi differenti popoli . 

L’ effetto comlpofe alle premure , e all’ cipettazionc di quel 
Principe j mercecchè da indi in poi gl’ interdfi della patria divennero 
comuni tra tutti i popoli della Grecia ; ed i diverli Stati , de’ quali 
era compolla quella parte d’ Europa , non formarono più , le non una 
medclima Repubblica: c ouella unione in progreffo di tempo rendette 
i Greci formidabili ai Barfcari Id. Gli Amfittioni furono quelli, che 
falvarono la Grecia nel tempo dell’ invalione di Serfe : e col mezzo 
della fopradetta confederazione hanno que’ popoli condotto a fine sì 
grand’ imprefe, eli fono mantenuti sì lungamente con grandillima di- 
Itinzìone. L’ Europa ancora ci offre alcuni modelli di una fomigliante 
unione . Cosi la Germania, l’Olanda, e i c.antoni degli Svizzeri for- 
mano Repubbliche compollc di molti Stati. 

Deve dunque Amfittione effere tenuto per uno de’ maggiori uo- 
mini, che abbia prodotti la Grecia, e la fondazione del Conliglio de- 
gli Amfittioni per uno de’ più iniigni tratti di Politica. 

Nel- 
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Nella tncJcfìma clallr bifogna mcticic 1 ' indituzionc de* Giuochi 
’jjj p,mi. Olimpici, chiunque ne lia 1 * amore. Non li podbno , generalmente 
Dalla n;orte parlando , far troppi elogj de* Lcgl.sliitori Greci pc* divcrfi modi , 
Ji Giacobbe. li- joio inventali per unire, e collegaic inliemc quel numero infinito 
aione**dc''i'Ré popoli, e di piccoli Stati, che componevano la Greca na» 

appreflb fili t- iuonc . 

fcrci. PalTcrò fotto fìlenzio il Re Erittonio, e Pandione per venire ad 

Erctteo, fotto il quale i marmi di Arundel mettono uno de* fatti più 
memorabili degli antichi Greci : e quello è 1 ’ arrivo di Cerere nella 
Grecia l'I; epoca tanto più celebre, quanto che a cotcfto tempo ri- 
portano tutti gli antichi lo llabilimcnto, o, per meglio dire, il rida- 
Dilimento dell’ agricoltura, e delle leggi civili nella Grecia. Tratterò 
più innanzi di quelli due oggetti più dilfufamente , e con maggior di- 
llinzionc ('!. 

Il reggimento di Eretteo c ancor più memorabile per alcuni fat- 
ti, che hanno relazione all’ antica forma di governo, (labilità nella Gre- 
cia . Fino a quello Principe avevano fempre i Re unito nella loro pcr- 
fona lo fccttro, c il facerdozio . Erctteo , fuccedendo a Pandione, li 
fpogliò di una parte de’ funi diritti in favore del fratello Aio , chia- 
mato £i/fcs , poiché ritenendo per fe la dignità di Re , diede a £utff 
il Pontificato di Minerva, c di Nettuno d). Quello è il primo elcm- 
pio, che fi trovi nella Storia Greca della divillone della potcflà feco- 
lare, ed ccclcfiallica. 

Regnò Erctteo cinquanta anni , dopo i quali Iti uccifo in una 
guerra, che aveva intraprefa contro gli ElcuAni d). L’ efito di cflà 
però fu vantaggiofo agli AlenieA, a* quali il popolo di EleuA fu co- 
flretto a fotiomctterA <». Avevano gli Atcniefi dato il comando della 
loro armata a Jone, figliuolo di Xutlus, e pronipote di Deucalionc (*>. 
Furono tanto contenti de’ fervigj picllati loro da Jone in quella guer- 
ra, che gli confidarono la cura e 1 ’ amminiftrazionc del loro Stato b). 
V'i fono pure alcuni Autori, che hanno detto, che Jone alla morte di 
Erctteo, Aio avolo materno, falilTc fui trono <■>; ma noi non trovia- 
mo il nome di qucAo Principe in alcuno de’ cataloghi de’ Re di Ate- 
ne <»>; è ceno però, che Jone godette una grandifiima autorità. Egli 
fu il primo, che introduccITe nella Grecia P ufo di dividere in divcrie 
clalTi le diverfe profcflìoni, alle quali fi applicavano i cittadini in uno 
Stato. DiAribui egli tutto il popolo di Atene in quattro clafill'v). L’una 
comprendeva gli Agricoltori, 1 ' altra gli Anigiani , la terza era com- 
polla de’ MimAri della Religione, c la gente d’arme A Sformava la 
quana. 

Pri- 
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Prima di finire quello, che fpetta al Re Eretteo, credo di dover 
fare oficrvarc , che l'otto quello Principe era 1’ Attica già popolata 
tanto, che non cITcndo elTa fullìcicnte a mantenere tutti i Tuoi aoitan- 
ti, furono collrctti gli Atcnicli a mandare varie colonie nel Pclopo- 
nclb <’>, c nell’ ll'ola di Eubca (•! . 

Da Eretteo fino a Tefeo, la Storia di Atene non ci Ibmiiiinifira 
cofa alcuna memorabile, nè importante . 11 fecolo di Tefeo è quello 
degli antichi Eroi della Grecia . Quello Principe è fiato fenza dubbio 
uno de’ più famofi, c de’ più difiinti; ma prcfcntcmcntc non fono le 
fuc gefia, che debbono tenerci occupati, non avendo noi da dare con- 
tezza, fe non della fua amminifirazione, c de’ cangiamenti , che fece 
nel governo di Atene. 

Abbiam veduto dì fopra, che Cecrope Secondo avea fondato dodici 
principali abitazioni nell’Attica ll>. Gli abitanti di quelli borghi vive- 
vano interamente fcparati gli uni dagli altri (4) ; cialcun di que' popoli 
aveva la fua giunfdìzione c governo particolare, indepcndente eziandio 
dal Sovrano d). Qiiclla difpolìzione faceva, che ogni borgo formillc , 
per cosi dire, un corpo ifolato , e feparato nello Stato > e che non fi 
potcITe dì leggieri ottenere, che i varj popoli de’ borghi predetti fi 
adunalTcro iniieme, e fi accordalTero, allorché fi trattava di deliberare 
intorno alla ficurezza , e agl’ intcrefiì della caufa comune . Oltre di 
che, elfi erano per lo più in guerra gli uni contro gli altri W, fpefib 
ancora contro il loro Sovrano <zl. 

Il primo ufo, che facclTc Tefeo della fua autorftà , fu per rime- 
diare a un tale abufo . Avendo egli fapuro unire opportunamente la 
prudenza alla fermezza, levò tutti i Magifirati, e tutte le AITemblee 
particolari di ciafeuna contrada (*> . l'ccc ancora demolire in tutti i 
borghi le Tale, nelle quali tcnevanfi i configli , e gli edifizj, dove fi 
amminillrava la giullizia di . Dopo quella riforma tutti gli abitanti 
dell’ Attica llcttcro fottomelli alla giurifdizione del Magillrato di Ate- 
ne , elfcndo tutta la forza ed autorità politica unita in cotella capita- 
le ('•). Quindi, quando trattavafi di prendere qualche rifoluzione ge- 
nerale, erano coliretti gli abitanti della campagna ad abbandonare ì loro 
borghi, e a trasferirli in Atene <“). I,c ancmblce della nazione non fi 
tenevano più, fc non indetta eittà, che divenne per quello mezzo il 
cenno del governo, del quale p.irtecip.iva con diritto eguale chiunque 
portava il nume di ,'lteniefc. Imperocché gli abinantì della campagna 
avevano quel niedelimo diritto di dare ì loro voti , che avevano gli 
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abitanti della città -, ed in quello fcnib dee dirli , che tutti gli Ate* 
n.n Pauts. nieC erano realmente cittadini di una medefima citta tO. 

OjIIj morte Per accrtfecrc, e popolare la Tua capitale, invitò Tefeo tutte le 
diGmoblw.fi- genti di campagna a trasferirvi (i (0 offerendo loro quegli llcffì diritti, 
none de i Re ^ godevano i cittadini Uli ma nel mcJelimo tempo per 

«Pfiefiogiit- impedire, che quella folla di popolo, radunata da tutte le bande, non 
hici. rccalfe confufionc e difordine alle fuc nuove difpofìzioni , credette di 

dover dillinguere gli abitanti di Atene in tre dalli. Abbiamo già ve- 
duto, che anticamente, mentre regnava Erettco, erano llati divili in 
quattro dalli tutti gli Atcniefi <■•). Tefeo credette di doverne fare tre 
(olamente, dilli ibucndoli in Nobili, Agricoltori, ed Artigiani Ir). Il 
principale feopo di Tefeo era llato di Itabilire una perfetta uguaglian- 
za nello Stato i‘). quello fine, egli accordò ai Nobili il privilegio 
di offerire i faerilici, di amminillrare la giultizia, c di fopraintendere 
a tutto ciò, che apparteneva alla.llcligionc, e al governo Ir). In que- 
llo modo rendette Td'eo la Nobiltà potente egualmente, che gli altri 
due Stati. Qiielli fuperavano il numero per il bifogno, che vi era di 
loro, e per 1' utilità, die apportavano: ma gli onori e le dignità, 
delle quali era in poirdlb la Nobiltà, la mettevano in una conlidera- 
Zione, in cui non erano nè gli Agricoltori , nè gli Artigiani. 

Quella diltribuzionc de’ cittadini di uno Stato in diverfe dalli 
relativamente alle diverfe profvllioni, era il genio dominante degli an- 
tidii popoli. EITcndo dia in ufo nell’ Egitto, come abbiamo veduto, 
le colonie, che di là palTarono in Grecia, portarono fece tale politi- 
. ca I*). Non è dunque da llupirli , che dfa quivi foflc in vigore. Non 
mi fermerò qui fopra gl’ inconvenienti , che dovevano nafeere da una 
muHima si pcricolofa: ma altrove ne parlerò (v). 

'lalc fu la nuova forma di governo, che llabilì Telco nel Ilio 
Regno. Fece, che Atene folTc la capitale, c fi può dire, la metropo- 
li de’ Tuoi Stati . Fin d’ allora gittò quel Principe i fondamenti della 
' grandezza, alla quale è dappoi arrivata quella città> ed egli può con 
giullo titolo effer tenuto per il fecondo Ilio fondatore I'®). 

Tefeo, del rimanente, fu il primo Principe, che fofle favorevole 
, al governo popolare l"); cd egli ItcITo usò con lomma moderazione la 

fo- 
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fovran» potenza, che aveva, governando i fuoi popoli con molta giu- 
ftizia , cd equità (‘1. Di tutte qiicfle grandi qualità fornito, non potè 
però evitare i colpi dell’ invidia, inieia a perfcguitarc il mento delle 
pcrliine grandi; concioflìachè fu bandito di quella medefima città, che 
era opera fua <*>. Quello, che vi fu di più notabile, fi è, che ciò fu 
latto per via dell’ Ollracilmo, da lui fteflb introdotto e llabilito 0). 

Ti-alalcio di parlare dei Re, che occuparono il trono di Atene do- 
po Tefeo, epaflb a Codro, nel quale fini il governo monarchico . Una 
rifpolla dell’ Oracolo determinò quello Principe a facrificarfi per la fa- 
iute del luo RcotoW. Ecco quale ne fii l’occafione. 

Il ritorno degli Eraclidi nel Peloponrfo, del quale parlerò tra po- 
co, aveva mcITa quella provincia in grandiilime turbolenze, ed ellrcma 
confufione: i fuoi abitanti, fcacciati dalle loro antiche dimore, erano 
Rati collretti di andare a cercare qualche afilo in diverfe parti: gl’lo- 
nj, tra gli altri, fi erano indirizzati agli Ateniefi, c Mclanto, che re- 
gnava allora in Atene, aveva dato ad cllì ricetto (»). Quella nuova co- 
kinia rendette l’Attica più florida, che mai. Gli Eraclidi vedendo con 
occhio gclofo si fitto accrcfcimento di potenza, dichiararono la guerra 
agli Atcniefi (*). Era morto allora Mclanto, cd a lui era Codro lucce- 
duto . Eravi una volta l’ ufo di non intraprendere alcuna fpedizionc fen- 
za prima ricorrere all’Oracolo. Quello dunque interrogato, diede per 
rifpolta, che gli Eraclidi farebbero vincitori, fe non amm.azzaircro il 
Re degli Atenicfi . Fecero quelli in conicgucnza pubblicare un coman- 
do cfprcllò che non folfc toccato il Re di Atene. Udita quella nuova 
da Codro, l’amore, che il fuo p.opolo gli portava, faceva , che folle 
guardato a villa; per fottrarfi alla vigilanza delle fue guardie, fi tra- 
vcltc da cont.idino, entra nel campo de’ nemici , cerca di attaccarla con 
un foldato, c lo ferifee. 11 foldaio fi rivolge fieramente contro di lui, 
e lo ammazza. Spargefi quella nuova, e Codro è riconofeiuto . Im- 
maginandoli gli Eraclidi, fecondo la rifpnila dell’Oracolo, che gli Ate- 
nicli rcllerebbero vincitori, fi ritirarono lenza dare battaglia in. 

Dopo la morte di Codro, vollero gli Atenicfi eleggerli un fuc- 
ccITore; ma non trovando alcuno, che fi approllimairc al fuo merito, 
abolirono la dignità di Re. Per quello avvenimento il governo di Ate- 
ne lù convertito in governo di Repubblica, di monarchico ch’era pri- 
ma 1*1 . Daremo altrove contezza di quanto luccedcttc dopo quello can- 
giamento <>l . 
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II.» Parts. ■ ■ — — — — i 

Dal'.i niurie 

diG:.cob!;f.fi- ARTICOLO SECONDO. 

no mllitii- 
lionc de i Re 

apprcTib gli £• yf R G O . 

b;u* 

H O gii detto altrove, che Argo era uno de’ più antichi Regni del- 
la Grecia. Ho detto altresi, che i primi fucceilbri d’Inaco,non 
meritarono, regnando, che di loro fi abbia alcuna confiderazione (') . 
Gli paficremo dunque Tutto lìlcnzio per venire a Gclanorc, il quale fu 
l’ultimo della razza degl' Inachidi, che portò la corona. 

Appena avea Gclanorc regnato alcuni meli, che Danao, alia tefia 
di una colonia Egiziana <•), venne a contendergli la corona 0). Fu fccl- 
to per giudice di cale concroverfia il popolo. Pareva, che ogni cola do- 
viflc unirli in favore di Gclanore; perciocché fino allora non aveva Da- 
nao avuto alcun commercio con gli .Argivi, ed appena era conofciiito 
dai popoli, lòpta i quali voleva regnare . Gclanorc al contrario era uTci- 
to d’un fangiic, che d.t molto tempo era in poflefib di governarli. Il 
ntotis'o, pcichc Danao fu preferito, è oltremodo fingolarc. Nel tempo, 
che i due concorrenti afpcccavano la dccifione del popolo , avvenne , 
che un lupo afialì un armento Ji vacche , le quali pafcolavano fotto 
le mura della città, ed attaccò il toro, che camminava alla cella di efle, 
e Io atterrò. Gli Argivi prefero quello accidente per un augurio deci- 
fivo; e immaginandoli, che Gclanorc fofTc rapprelentato dal toro, ani- 
mai domcllico, e Danao dal lupo, animale falvatico, fu quello fonda- 
mento li determinarono in favore di Danao ('•I ; Sì collo, come quelli 
fi vide vellico deir autorità fovrana, pensò ai mezzi di confervarla, e a 
quell’oggetto fabbricò una fortezza nella città di Argo l<). Danao, che 
era allevato in Egitto, dove fommamentc fiorivano le arci, di quelle 
fece partecipi i tuoi fudditi novelli, a' quali mfegnò i modi di miglio- 
rare il loro paefe, e di renderlo più fertile*. Quello Principe forpalsò 
tutti i Re, Tuoi antecefibri; e ciò in una maniera canto dillinta, chea 
riguardo di lui i Tuoi popoli cangiarono il nome, che avevano fino al- 
lora portato , e fi recarono a gloria l’ adottare il fuo . 

A Danao fucccdcttc Linceo fuo genero } di cui non vi è cola 
alcuna da dire, come neppure de’ Tuoi fuccelTori fino ad Acrilìo. Al 
tempo, che regnava quello Principe, viene riferito l’arrivo di Pclope 
nella Grecia l*> . 

Quelli era figliuolo del celebre Tantalo, Re di Frigia. Una guerra 
Con Ilo, figliuolo di Troc quell’ Ilo, che diede a Troja il nome di ///««, 

co- 
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cortrinfc Pclope ad abbandonare l’ACa, ed a paflàre nella Grecia rolla i— —— 
{brella Tua d . Il loro arrivo dette occalione poco dopo a grandi cangia* n.> Pauti . 
menti negli affari di quella parte d’ Europa. Tucidide ha olTcrvato, che ÓrlU morte 
Pclope acquillò fàcilmente un gran credito nella Grecia, perciocché vi «iiti'aeobbc.fi- 
rccò dall’ Alia ricchezze non piu vedute dalle genti native del paclcf'). 'Re 

Al che aggiunge Plutarco, che il numero de^fuoi figliuoli gli giovò appicabfiUE- 

f >er tal line egualmente, che la grandezza de’ Tuoi tclori. Imperocché bia. 
e figliuole fue furono maritate ai più potenti Principi della Grecia, ed 
a cial'cuno de’ Tuoi figliuoli trovò egli il modo di formare qualche fo* 
vranità UJ; del rcllo fu Pclope un Principe collante e prudente, che 
Teppe renderli foggetti molti popoli del Pcloponcfo } dove fu anco tal- 
mente onorato e nfpettato, che hi pollo il fuo nome a tutta quella Pc- 
nifola . Ma poiché di nuovo avrò occalione più innanzi di parlare della 
pollcrità di Pclope, ritorno ad Acrilio. 

Ognuno fa, che il fine di quello Principe fu funefliflimo, aven- 
do egli perduta la vita per mano di Perfeo fuo nipote, che per tal mor- 
te divenne Re di Argo. Ma la maniera, con cui era falito fui trono, 
fece, che egli conccpifle tale avverfionc al fuo Regno, che egli llcfTo . 
fi condannò a lafciarc la fua patria, ed indulTc Mcgapcntc, Redi Ti- 
rinto, fuo cugino, a cambiare il Regno con elfo lui (al. 

Apprcll'o la morte di Acrifio, il Regno di Argo perdette la mag- 
gior parte del fuo lullro. Da Megapentc in giù, il quale lafciò lo feettro 
ad .-InalTàgora fuo figliuolo, non vi è colli alcuna di certo nella ferie 
dei Re di Argo, altro non fàpendofi, fe non che Cilarabis fu l’ultimo 
di efli; regnante il quale Orcitc, figliuolo di Agamennone, s’impadroiiì 
del Regno di Argo<>), c rmii a quello di .Micene. 



ARTICOLO TERZO. 



M I C E S E . 

Q L^antunque il Regno di Micene fia uno de’ meno amichi, e meno 
conliderabili della Grecia} nondimeno per non lafciarc dcliderar 
cofa alcuna intorno all’ amico llato di quella parte di Europa , 
prendo a feorrere fuccintamcntc la fua lloria. Ciò, che fi é detto poc’ 
anzi del cambio fatto tra Perico e Megapentc, mi collringc a porre qui 
quello, che debbo dirne. 

11 Regno di Micene da Perico fu fondato (<). Tirinto era la capi- 
tale del nuovo Regno, che di frefeo aveva quello Principe acquillato} 
ma per ragioni, che non fono a noi note, egli rifolvctte di Itabilirc al- 
tro- 
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P— — — trovg la fua rcCdcnza. Or, mentre cercava luogo atto a fabbricare una 
11.1 Paste, nuova città, gli fi (laccò il pomo dalla fpada, e quello accidente gli 
DjIIj morte parve un felice prefagio, nel quale credette di conofccre la volontà dc- 
di GucoblK, fi- „|j ffprcITa in una maniera fenfibilci e perciocché m»'*« in greco 
Tione de i Re “ pomo della Ipada, (abbrico una citta in quel lungo, la qua- 

tpprelTo gli E- le chiamò Micenc('). Tali erano per lo più i motivi, co’ quali gli uo- 
hiei. mini in quc’lccoli fi regolavano. 

Pci leo, Principe egualmente famolb per le fuc prodezze , che per 
i Tuoi viaggi, c uno degli Eroi fommanicnte celebrati dall’antichità l‘t. 
Mi credo difpcnfato dal dare raggu.rglio alcuno delle Aie azioni} pofeia- 
chè quel che la lloria ci ha tralmcdo intorno ad efie, c talmente con- 
trallàtto cd alterato con racconti làvolofi c contradittorj, che quali niuno 
ul’o le nc può fare. Mi contenterò di dire folamente alcuna cola de’ luci 
viaggi nfU’anicolo, dove parlerò della Navigazione. 

l fucccirori di Perfeo furono Martore, Elettrione, Stenelo, ed 
Eurirteo. Era quell’ ultimo nipote di Pclope per via di fua madre Ni- 
cippe HI, da Stenelo Ipofata. Non c chi non fappia le fatiche c i tra- 
vagli, con cui egli mip'"'-'*!*'’ Ercole filo cugino. Finì la famiglia di Per- 
feo nella perlòna di Eiirilleo, il quale avendo portata la guerra nell’ At- 
tica, qiiivi perì egli con tutti i Tuoi figliuoli 14> . 

Dopo la morte lùa pal'sò la corona di Micene nella famiglia di Pc- 
lope. Partendo Eunlleo per la fua fpedizionc contro gli Atcniefi, ave- 
va confidato il governo de'l'uoi fiati ad Atreo fuo Zio, figliuolo di Pc- 
lope III. Non prima ebbe Atreo intefa la morte del fuo nipote, c la rotta 
della fila armata, che approfittandoli della cofternazione, che recata .avea 
nel p.iefe tale avvenimento, s’impadronì del trono di Micene. Quello 
Principe è noto, anche di fovcrchio, per gli effetti orrendi del fuo 
odio implacabile contro Ticllc fuo fratello primogenito; c fi fa pure, 
qual fondamento così fitto odio averte. Per vendicarli Atreo del dilb- 
nore, che credeva aver ricevuto, fece mangiare a Tielle i Tuoi proprj 
figliuoli (*) . .Avendo quello padre infelice avuto ne’ tempi partati com- 
mercio colla fila figliuola Pelopia b), c nato da quello incerto un figliuo- 
lo, per nome chiamato Egilto } quelli poi vendicò fuo padre coll’ 
uccidere Atreo . La morte di Atreo pofe Ticfte fui trono di Micene <•) , 
del qual trono fcacciollo Agamennone fuo nipote !*).■ ma per le prati- 
che di fua moglie Clitcmncllra, egli fteflb dovette lòccomberc, poco 
dopo, fotto i colpi di Egilto, che s’impadronì della corona*'®). Quello 
ufiirpatorc aH’incontro perì anch’egli per mano di Orerte, che non ebbe 
riguardo alla fua propria madre*"). 

Non 



(I) PAof. I. t. e 1*. 

(a) Va). HcroJ. I a. ti 91. 1 . 7. ti. 4$i. 9 c tfO. 
s A)H>UuJ. I 1 Hr|K n F ib. tf^.sOvid. Mec I. 4. 
(j) ApoiltvI I 1. p. 7^, 79. 



(7) Idem . ibiJ. 

<f) Ibid s=IJiaJ. I. t. ▼. too. 

(9) EuripiJ. Iphig. Aà. f. 

<10} Odvf I. 4. r. 91. 9». I. 1 1 . ▼. 4ot. 6 cc. Vàr« 
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' Non rcftò inyjunito il misflitro di Orc'ftej imperocché lenza par- 
- lare de'rimorll di uia cofcienza, indicaci dalle furie vendicatrici, oalle 

3 uali tormentato ce lo rapprcicntano gli antichi Tragici, fu acculato 
manzi al popolo da Pcrila, che in qualità di cugino germano di Cli- 
cemncltra, nehiefe vendetta della fua morte*'), l’u colTretto Orclle di 
andare in .Atene a fottometterfi al giudizio dell' .Areopago*'). Qiicllo 
giudizio e uno de' più celebri, che abbia dati quello Tribunale j e quan- 
tunque i fiivoleggiatori ne abbiano ftranamente trarmutacc le circo- 
ftanze, egli é certo, che quello giudizio fu l'epoca di un cangiamento 
di grandiflima confeguenza nel procedere degli Atcnieli in macerie cri- 
minali . Per la qual cofa mi accingo a mettere i (àcci l'otto gli occhi del 
Lettore, alla cui fagacità lafcio la cura di difeemere quello, che può 
eflervi di vero, da ciò che può avervi aggiunto il gullo di un fccolo 
troppo amico del fall'u maravigliolb . 

L’Areopago clamino raltare di Orclle con molta attenzione. I pa- 
reri al principio li trovarono divifì ; ma alla fine il numero de' Giudici, 
che erano di parere, che li dovclTc condannare Orclle, fupcrò di un 
voto il partito, che lo voleva aflbluto. Quello Principe sfortunato era 
per foccombeie alla condanna; ma Minerva allora si uni, Iccondochè 
diceli, ai Giudici, che erano per rimandarlo alToluto, c fece in quella 
maniera, che i voti foITcro eguali ; e pfr confeguenza Orelle fu riman- 
dato fenza condanna alcuna <i). D' allora innanzi ogni volta che vi era 
uguaglianza di voti, le eaufe erano decife in favore dell' actufato * 4 ), 
dandoli a lui quello, che li chiamava >/ iato ili Mimn-j •. 

11 Regno di Micene fu fotto Orelte gloriofo c llurido. Per mezzo 
del Tuo matrimonio con Erraionc, ligliuola di .VIentlao, ereditò il Rea- 
me di Spana *». Ho già detto, che egli aveva unito alla corona di Mi- 
cene il Regno di Argo *‘). 

A lui luccedtite Tifamene fuo figliuolo M, che non ponò la co- 
rona, le non tre anni. Mentre egli regnava, ebbe fine il Reame di Mi- 
cene per l'invalione degli Eraclidi, che vennero ad invertire il Pelopo- 
nelò, fe ne refero padroni, c cangiarono afpetto al governo *•) . 

AR- 



n.< Paktb. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
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apprdTo gU li- 
brei. 



ti) 1 . S. c |4 

(<) IJ I I. c. xB = Mxrm Arond fp. 14. 

(fi fciVhil. in Enmer v 743. «V 749 
(4> AriA Probkn» AtU >9. l'ruh]. ij-s Hcfr- 
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OviJ t s p x7i s Hi^nchiAt. Ift Unir, p 311 
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Scc->aJo Vetrone , ({«•''ftu ofo farebbe anrh« 
•ià antirn di Orrlfr} poiebd egli protende, rbe 
tviTr edv cHlerr^to nel gniJisio. che diede rAreo- 
p.i)(o cr« Mxrte e Nfmino, rtfprtfo all* omicidio 
4 i Ailirotio. ^/»d Auguft. ik CivÌL Uci L I. c. 10. 
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gorufj lìa Tempre fupcriufe di due roti ^ di undici 
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li.» l’AUTE. 

Dalli mone 
di Giacobbe, fi- 
no alU iniiiru- 
zione de i Re 
apprcflbgU t- 
brci. 

L a Beozia, c una delle prime parti della Grecia, che da ftata abi- 
tata; i Tuoi popoli lì chiamavano una volta Elteni, e conlìdciava- 
no Ogige come loro primo Sovrano <■>. Avendo una pelle violenta di- 
dnitto quali tutta quella prima popolazione, gl’ lanti, e gli Aonj en- 
trarono nella Beozia, e quivi lì llabilirono (>); ma non li unno gli av- 
venimenti , che vi occorlcro fino al tempo, che Cadmo fé ne impadroni . 

L’arrivo di quello Principe è una delle più celebri epoche della 
lloria Greca, la quale corrifponde al tempo, che regnava Anfitrione 
fecondo Re di Atene (J', ed all’anno tflp. avanti Gesù Grillo. Poco 
importa il faperc. Ce Cadmo fofic nativo di Egitto, o di Fenicia; la 
qual quellionc io non mi tratterrò ad efaminare, ballando faperc ch'egli 
venne di Fenicia in Grecia: nel che tutti gli Autori convengono. II 
motivo del Tuo viaggio, fecondo alcuni, era T ordine, che ricevuto ave- 
va dal Re fuo padre, di andare a cercare Europa fua forella, che i Gre- 
ci avevano rapita d) . Dopo ell'ere fiato lungamente agitato da una tem- 
pella, egli venne ad approdare nella Beozia. Il fuo primo pcniiero fu 
di ricorrere all' Oracolo di Delfo , per chiedergli , in qual paefe potreb- 
be egli trovare Europa. Il Dio, fenza rifponderc alla fua do.-nanda, gli 
ordinò, che prcndclTc per fuo foggiorno quel luogo, che gli farebbe 
indicato da un bue di un certo pelo!». All’ufcire del tempio, Cadmo 
ne incontrò uno, il quale, dopo averlo condotto afiai lontano, fi cori- 
cò per illanchezza; e quivi egli fiabili la fua dimora, c chiamò quel 
paefe Beozia <*) . 

Non giunfc Cadmo a formare il fuo nuovo fiato fenza incontrare 
molta rclificnza per parte degli antichi abitanti. Gl’ lanti mallimamcn- 
te vi li oppofero fortemente ir) ; ma furono cofiretti da una battaglia 
dcciliva ad abbandonare il paefe, e ad andare altrove a cercare ricove- 
ro. Gli Aonj, divenuti faggi per l’efcmpio de’Ioro vicini, li fottomif- 
fcro volontariamente al vincitore, che pcrmife loro, ricevendoli nel nu- 
mero de' fuoi fudditi , di rcfiarc nel paefe ; e da indi innanzi non forma- 

ro- 



ARTICOLO Q.UARTO. 
Tebe. 
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Ateneo ace« prrfo tale racconto dal libro 
di (Orinerò. Autore noiifCiuo» ma molto 
tato apfreilb gli Antichi » e aitai ingiuniracnte a 
mi» credere, come altrove farò per avvcDiuri ve« 

I derc . 
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fono, fc non uno ftcflb popolo infìcmc co’Fcnicj ■'>. Tal’ c in com- — 
ptndio la ftoria di lincila colonia, la quale é (lata (Iranamcntc alterata h.j 
con tavole . IJdia mone 

Torto che Cadmo fi vide pacifico pofieflbre del paefe, fabbricò, di Giacoblw, fi- 
fecondo l’ufo di qiic’ primi conquirtatori, una fonezza, che dal nome ",'óne dc"i Ke 
del fuo fondatore, fu chiamata la Cad>«eaii\. E perché egli defidcrava appicflogli b- 
di accrelccre il numero de’fuoi fudditi, fu il primo a mettere in ufo btei, 
gli alili, ed accordò un’ intera (ìcurczza a tutti quelli, che veni fiero a 
rifugiarfi apprefib di lui <41. 

Con querto cfpedientc riufeì a Cadmo di rendere la fua città fom- 
mamente popolata. .Ma nel medefimo tempo fi fece odiare dai fuoi vi- 
cini} perciocché fottraeva i rei ai fupplicj, da loro meritati . 

Da poche colonie hanno ricavato i Greci cosi grandi vantaggi , 
come da quella di Cadmo. La Grecia è a lui debitrice dello Icrivcre 
alfabetico, dell’ arte di coltivare le viti, del fondere , e lavorare i me- 
talli . Di tutti quelli oggetti tratterò colla convenevole dillinzione nel 
progrefib di quell’ Opera. 

Dopo aver regnato alcun tempo nella Beozia, vide CaJmo for- 
marfi una congiura, che lo fece cadere dal trono. Efiendo collretto a 
ritirarli, andò a cercare un alilo apprclfo gli Enchclj <t) . Quelli po- 
poli erano allora in guerra colla gente Illirica . Avevano quelli ri- 
cevuto una rifporta dall’ Oracolo , la quale prometteva loro la vitto- 
ria, purché li mctteficro fotto la condotta di Cadmo: al che erti pre- 
llarono fede } ed avendo effettivamente pollo quel Principe alla torta 
del loro efcrcito , disfecero gl’illirici . Per riconofeenza del fervigid 
ricevuto da lui , lo fcelfcro per loro Re : e quello fu il termine degli 
avanzamenti di Cadmo, che mori in quel paefe t*). 

Subito che quelli abbandonò, morendo, il fuo Principato nafcentc, 

Polidoro fuo figliuolo, filli fui trono <rl. Non mi fermeiò di vantag- 
gio fopra i fucccflbri di Cadmo, efiendo la famiglia di quel Principe 
notifiìma per le calamità orrende, dalle quali fu upprclla, parendo che 
le catartrofi più tragiche fiano Hate il patrimonio de’di lui fuccefibri . 

Quelle fi cllefcro fin fopra a Xante, ultimo Re di Tebe. I.a ma- 
niera nella quale egli peri fu cagione che Tebe cangiò la forma del 
fuo governo, e divenne Repubblica. 

Era nato un contrailo tra gli Aténiefi , ed i Tebani per eagione 
di una città, della quale ambe le parti pretendevano il poffeffo. J.e 
due armate , efiendo una in faccia dell’ altra , fecero rinefiìone, che 
cfpuncndofi efiè al pericolo di una bau.iglia, perirebbe nccefi'ariamen- 

E te 

<0 F-'nf- I 9 e. f. 

ja) V ApotloJ. 1 . ). p. 156 sOviJ Meam. I. ) 

*«if. s Pahephat e. 0. s Aannicr Explicar. Fa» 
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CS5S5S? te molta gente dall' una parte e dall'altra. Convennero dunque, per 
H.< iVart. rilp.irmiarc il languc, di obbligare i due Re a terminare eglino ilelll 
1^.,. mone U lite de’ due popoli. Timetc, Re di .'Vtcne, ricusò la disfida, e ri- 
di ijMcol'he, li- alla dignità di Rcj Melanto, a cui quella fu offerta, 1’ accet- 

BO alla miiiiu- . , ./■ ’ 

liane de i Ke uccife il Re di I ebe <■). 

trprclTo gli E- Quello avvenimento, iniìeme colla mala ventura, che fembrò an- 
drei, nclTa alla perf'ona de' loro Sovrani, fece, che i Tcbani fi annojarono 

di dfere governati da i Re (‘I : fimili in quella parte agli Atcnieli , 
che, alla morte di Codro , cangiarono pure la forma def loro gover- 
no. Ma tale cangiamento altro non fece, che illullrarc Atene, laddo- 
ve Tebe, perdendo i fuoi Re, perdette tutto il fuo credito (s>: e dove 
Atene, divenuta Repubblica, fi rendette più gloriola che mai s Te- 
be all' incontro decadde dal primiero grado di potenza c di gloria sì 
fattamente, che pafiamno quali fcttccento anni prima, che poteflc ri- 
forgere dairofcuriti: dalla quale firulmente la trafic lo fplendore, che 
fparfero fopra le fue armi le vittorie di Epaminonda , c di Pelopida : 
anzi fece allora quella Repubblica una cumparfa , corta in vero , ma 
luminolillima . Sopra di che non mi trattengo, perciocché troppo ini 
allontanerei dal mio feopo . 



ARTICOLO Q^UINTO, 

LaceJemoma . 

N On avviene dcH’origine di Sparta, come di quella di Atene, per- 
ciocché tòno interamente ignoti i comineiamenti di quella città; 
ed i fuoi primi anni fono flati sì ofeuri , che la favola llefià non ha 
' trovato materia da abbellirla. Non mi fermerò dunque punto ad efa- 
minare le diverfe tradizioni, che ci fono Hate trafmelTe fopra 1' origi- 
ne di quel popolo, perche di clTa non lappiamo cofa alcuna (s) . Ca- 

f ione di quello é flato fenza dubbio il difprcgio , che delle lettere 
anno fatto in ogni tempo ì Lacedemoni b>. 

Lelege c tenuto per il primo, che abbia regnato nella Laconia , 
Alcuni dicono, che quelli era Egiziano «)} altri, eh’ egli era nativo 
del paefe (7) . Pongono gli Scrittori , eh’ egli cominciafle a regnare 
l’anno ifi6. prima dell’Era Crilliana. Di molti Re, che hanno oc- 
cupato il trono di Lacedemonia da Lelege fino a Orcllc, non Tappia- 
mo quali altro , che i nomi j non trovandoli pure alcuna notizia del 

quan- 

(41 Ve<f. Aorbard. il f. Pezroi. le Ckrc. li* 
blioihix Vniv. r. tf. 

(f) A1Ì.IÌ1. Var. Hill. 1 . 11. c. 

(6} Pauf. 1 - I c 44. 

{p\ td. J. j. 
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quanto abbiano regnato c|uc’ Principi, o parlifi di ciafeuno da fc, o 
di lutti infieme. Oltreché quel poco, che fappiamo delle loro azioni, 
non ci prelcnu cofa alcuna di tanta importanza, che meriti 1' attenzio- 
ne del leggitore. Bifogna però eccettuare Ebalo, ottavo Re di Spar- 
ta dopo Lelege. 

Sposò quel Prìncipe in feconde nozze Gorgofone , figliuola di 
Perfeo , che era allora vedova di Perìercs, Re di MelTcne (•). Quello 
c il primo elempio, che lomminillrì la Storia Greca di una vedova, 
che fìa pallata alle lècondc nozze <*> . Da quello m.airimonio nacque 
l'indaro (i>, che dal padre fu dichiarato erede de' Tuoi Siati , ■ quali 
pure godette alcun tempo. Ma Ebalo aveva avuto da Nicoftrata, fua 
prima moglie, un figliuolo chiamato Ippocoonte •■**. Quello Principe 
alTìllito da’ principali del paelc, pubblicò le file pretcniioni al trono, 
in virtù del diritto di primogenitura, dichiarò la guerra a Tindaio <>), 
lo coftrinfe a cedergli la corona, e ad ufeire di Sparta l‘) . Si ritirò 
Tindaro appreflo di Tellio,di cui fposò la figliuola Leda, sì no- 
ta nelle fàvole per gli amori di Giove <r) . Ellcndoli Ippocoonte tira- 
ta addofTo 1 ’ ira di Ercole j quello Eroe trucidò lui , e tutti i fuoi fi- 
gliuoli, c rimife Tindaro fui trono di Sparta (rì . Ma egli non gli 
cedette quella corona, fc non a condizione di renunziarla un giorno ai 
fuoi difeendenti, allorché venilTero a dimandargliela I». 

Ebbe Tindaro dal fuo matrimonio con Leda due figliuoli gemel- 
li, Caliere e Polluce, e due figliuole, EIcna e Clitemncllra <'•’). Gli 
Autori non fi accordano intorno alla maniera, colla quale perirono Ca- 
florc e Polluce. Checche ne fia, Tindaro, afflitto per la perdita im- 
matura de’ fuoi due figliuoli, pensò a ripararla collo fceglicrc un ge- 
nero degno di poITcdere fua figliuola, c cap.ace di governare il luo 
Stato. Non così torto fi feppe il fuo dilegno, che tutti i Principi 
della Grecia gli fi prefentarono : e fi contano per fino ventitré rivali, 
che afpiravano alle nozze di Elena I"). Qiielta folla di concorrenti 
metteva Tindaro in un grande imbarazzo; poiché temeva, che la fccl- 
ta, che egli faccflc, non gii tiralfe l'opra l’inimicizia di quelli, che fi 
vcdclTcro cfclufi . Llliffe, che pure afpirava a tal maritaggio, diede fin 
d’ allora de’ fegni di quella finezza d' ingegno, che c fenipre conipar- 
fa nella fua condotta . Egli fuggeri a Tind,iro un efpedicnte per ufei- 
re d’ imbarazzo fenza veruna confeguenza molella , conlìgliandolo a 
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(5>) Diod 1 . 4 p. a/I.siauC p. iji. i 



ramo remore n.-lU Grecia, ch« arrc(>bc dovuto 
rjfTrcddare l'ardore dc’(TctvaJci)ii. tamupiii ebe fi 
folpciuva rh'clla avefle avuto di Tefeo Ifigcaiia, 
la 4)uale Ciitrrnflcllra fu* Zu aveva cura d> 
ivar«, come Te lode ftjia fiu bgiiuela. Pauf. i. a. 
c. aa.= Auion. Liberal. Heum. c. 17. 
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f,ir giurare fulcnncmente « tutti gli amanti di EIcna, che fi rimcttcrcb- 
n.» Paste, belo alla fcelta di quella Principcfi'a , c fi unirebbero tutti a colui, 
I)allj morte d,’ dlj fcdto avelie, per difenderla da chiunque gliela volcflc con- 
no aH™!nfti’tu- Accettarono tutti quella propolla, lulingandofi ciafeuno, 

xionc de i Re che fopia fe cajerebbe la fcelta di Elena . Quella fi determinò in fa- 
appteiTo gii li- vere 'di Menelao, fratello di Agamennone 1*), il quale perciò divenne 
Re di Sparta W. Appena fu ella Hata con quel Principe tre anni, che 
fu rapita da Paride, figliuolo di Priamo. Non vi è chi non fappia , 
che quello ratto diede occafione alla guerra di Troja * . 

Prima di quello avvenimento, Elena aveva avuto di Menelao una 
figliuola, chiamata Ermione W. Qiiclla l'rincipcITa , fpofando Orcitc 
fuo cugino germano , portò per dote a quel Principe il Regno di 
« Sparta «). hlcntre regnava Tifamene, fuo figliuolo, rientrarono i di- 

feendenti di Ercole nel Pelopoiiefo, e fc ne impadronirono ottanta an- 
ni dopo la prefa di Troja. Quello fatto, eh’ è uno de’ più confidcra- 
bili della Storia Greca, cangiò totalmente 1' afpctto di quella parte di 
Europa, e le fece provare una Amelia rivoluzione. Ecco, quale di cT- 
fa fu la cagione. 



ARTICOLO SESTO. 

CH Eroe! idi, 

P Erfeo aveva avuto del fuo matrimonio con Andromeda , Alceo , 
Stendo, Ila, Martore, ed Elettrione fri. .Avendo Alceo fpofato 
Jppomena, figliuola di Menelao, ebbe di erta due figliuoli, Amlìtrio- 
ne , c fua forvila Anafib (ri . Elettrione fposò fua nipote AnalTo , fi- 
gliuola di Alceo, e da quello matrimonio nacque Aicmena (ri, che 
dipoi divenne moglie di Amfitrione, c fu madre di Ercole. 

Elettrione oecupò il trono di Mieene dopo la morte di Perfeo,a 
cui doveva naturalmente fuccedere Amfitrione, ch’era nipote di Perfeo, 
e per via di fua moglie Alcmena, era folo erede di Elettrione (s); ma 
avendo egli avuto la difavventura di uccidere involontariamente il Aio- 
fuocero, fu collretto ritirarfi a Tcbc('®i . Stenelo, fratello di Elettrione, 
approfittandoli del pubblico odio , che aveva tirato addolTo ad Amfi- 
trionc quell’ accidente, s’ impadronì degli Stati del fuo nipote fuggiti- 
vo. 



(i) ApoIIrtJ. I. j. p. Fab. 78. s 

Faiif. I- I c »o 
(»> Hvgiri. pjb. 7I. 

(3) Id. ibij. 

• ÉroJQid fa fopta qacftn fotjTrtto «Da rìtlcfTione 
9 ÌoJi£UKril 2 ma . Gli Abanci . Jic* c}(li . Conlidt.'TAno 
come £xiLHi« ing il r.t,>ire ima donna; m.t 

Credono altresì , che gt* inreiirìti folamenic ccrch no 
▼cnJctu di 4aeii6, che tono Hate rapite • pctiuali 



che ciÀ non farebbe avTcnoro, (c elT« non eì aec(^ 
fero acconfcmiio. I 1. n. 4 
(4) Apullot! 1 . 3 p. 176 

l'auf I. 3, c. |.sH7|*tn Fab. iti. 

(A) Apvdlod. I i p. 77. pl.aUiod. i. 4. p. Xfi, 
(•r) A|\»lu)J ibij. 

<S| Id. iba 

{9) Id p 79. io- 

(IO) Id. p. «o.sraur, L 9. c. 11. 
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vo, e gli trifmifc aJ Eurillco fuo figliuolo f'L Per qucfli ufiirpazio- 
ne fi vide Ercole efeiufo dilla corona di Micene. Si fa a quali peri- 
coli efponcirc Eurifteo quell' Eroe, affine di farlo perire, temendo len- 
za dubbio, che non intraprcndcfTc un giorno di Icacciarlo dal trono . 
Ercole, morendo, lafciò molti figliuoli, che quali tutti furon allevati 
da Ceix Re di Trachina <•>. 

Temendo Euri Ileo , che elTi col tratto del tempo non li colle- 
galfero per levargli la corona, minacciò Ceix di dichiarargli la guerra, 
le non gli fcacclava dalla Tua Corte. Spaventati gli Eraclidi da que- 
lle minacce, abbandonarono l'rachina. Invano cercarono un alilo nel- 
la maggior parte delle città della Grecia , poiché non ne trovarono 
alcuna che gli volcITc ricevere. Gli Atenicli furono i foli, che ofalle- 
ro dare loro ricovero 0). Eurillco non potendo patire, che quivi ri- 
mancITcro, ma rifoluto di farli perire, condulfc controdi loro una po- 
tente armata . Gli Eraclidi, foflenuti dagli Atenicli , ed avendo per 
condottieri Jolao, nipote di Ercole, Ilio fuo figliuolo, e Tefeo, die- 
dero battaglia ad Eurillco, e la guadagnarono) ed Eurillco llellu vi 
perdette la vita <4). 

Avendo quello felice fuccelTo tirato nell’ armata degli Eraclidi 
un gran numero di foldati, s’ impadronirono quelli di quali tutte le 
città del PeU^onefo (ri. Ma avendo una pelle violenta atti ina quella 
Provincia, elfi ricorferu all’ Oracolo, domandandogli conliglio intorno 
a ciò, e da lui intefero, che, cfl'endo entrati troppo prctlo in quel 
paefe, non potevano far celTare tal flagello, fe non col ritirarli: al 
che efli obbedirono, abbandonando il Peloponcfo l‘l. 

L’ Oracolo, fecondo 1’ ufo, li era fpiegato ofcur.amcntc intorno 
al tempo, che doveva pallàrc, lìnattantocnc gli Eraclidi potdfcro ten- 
tare una nuova imprefa. Quindi Ilio lor capo, che credette di averne 
comprefo il fenfo, ritornò nel Peloponcfo in capo a tre anni ('). Atreo, 
che regnava allora a Micene, congregò tutte le fue truppe, li fece 
forte per via di confederazioni , c li avanzò per contendere il pafliig- 

f io al nemico <*) . Eflendo le armate nel colpetto 1’ una dell’ altra , 

Ilo rapprefentò, che non conveniva cfporrc ambedue le parti alla for- 
te di una battaglia generale. Propofe dunque ad Atreo , ed agli altri 
capi, che fi fccglieiic tra loro un campione, e li offerfe a conibattcrc 
con elfo lui, con patto, che la forte del loro combattimento dovelTc 
terminare la fòrte della guerra. L’ offerta fu accettata, c fu fatto l’ac- 
cordo, che fc Ilio foflc vincitore, gli Eraclidi rientrerebbero in pof- 

fcf- 

(7) TJ IhiJ p tij. 124. 

(( Avcvji h ro o'Jinnto dì afp^itirr H rrr- 
friàtt»-. crs’.kflJj Ilio, che cjurft.i dì- 

itvC4tle tre ritorni ori l’cloponefo in c.ipo 

I ire an»i, UJJuve, fecondo rìnieneione ddi'Ora* 
olo. -toveva intrnJere per ti trru fntUf la reta* 
gifnerisioiie . 

(IJ UioiL i. 4. p< 302. 



(I) ApolMJ. I. ». p IO. 

(»} Id. tbij. p. MI.sUiod. 1 . 4. p. JOI.sP^ntf. 
I. I. e ji p ?9 

()) Apall'id OioJ. Tanf frr ri7. =: EiirtpìJ. He 
racliJ V- fo i4r ec .a Ifocrai p. 129. 

(4) Apollo.!. piiiJ Ut th ^Strabo» 1 . 8 . p. ^79. 
(f) A|>''lloii 9 c Ui»d itt tit 
an.nl lì. L a 
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IciTo dello (lato d<l p.id"c loro; ma fc all' incontro rcflalTe vinto, egli, 
li.* Paiti. ed i funi iKin ritorr.trtbbcrn nel IVloponifo, fe non dopo cento an* 
Dal.’j D'ortc ni ['). Edienio, Re de’ Tegeati, accettò, per la parte de’ confede* 
ei Giacobbe, fi- |..nj |j j- Ilio, e r uceii’c ; perciò gli Eraclidi , fecondo il 

alone de i Re trattato, mirarono le loro truppe, e lì alteniiero da qualunque atto di 
apprefio gU È- ollilità 1 * 1 . 

Irr«' EHI furono bensì fedeli nel mantenere la parola da loro data -, 

ma tollo che fu fpirato il tei mine accordato fcambievolmente. Teme- 
rle, Cresfonte, ed Arillodemo, dilccndenti di Ercole per via d’ Ilio 1>), 
fecero 1’ ultimo sforzo per impadronirli del Peloponefo . Quello terzo 
tentativo riufei meglio degli altri . Dopo aver preparata un' armata na- 
vale a Naupatto < 4 ), andarono gii Eraclidi , fecondo il collumc , ad 
interrogare 1' Oracolo intorno al fucceflb della loro imprefa . Quello 
diede loro per rifpolla, che dovevano prendere tre ecebi per condettie- 
ri delia ture (pediziene <>1. Mentre cfli cercavano il fcnfo di quelle pa- 
role , venne a palfare un uomo di Etolia , chiamato Ollìlo , cieco di 
un occhio, e a cavallo di un muto. Perfuali, che quella folTe la gui- 
da dinotata dall' Oracolo, lo fecero gli Eraclidi compartecipe della lo- 
ro imprefa, promettendogli 1’ Elide per fua parte 

Gli Achei , e gl' Tonj occupavano allora la maggior parte del 
Peloponefo *. Tifimene, figliuolo di Orelle, regnava in Argo, Mi- 
cene , e Lacedemonia . Egli prefe le armi, m.i fu disfatto, c mori nel- 
la battaglia, che fu data Ir). Gli Eraclidi s' impadronirono di Argo , 
di Lacedemonia, e di Micene, e divifero tra loro quelle tre città col 

g ittate le forti !•). A Tcmenc toccò Argo» Sparta ai figliuoli di Ari- 
odemo, morto mentre efcguivali la fopraddetta fpedizionei e Cref- 
fontc ebbe in forte Micene Wj Odilo ottenne 1’ Elide, che gli era 
fiata promefla. Quivi però egli non fi llabili cosi facilmente , come 
fi era dato a crederei poiché Dias, che n’ era poirefTore, gli fi oppo- 
fc coll’ armi. Ma entrambi, fecondo 1' ufo di que’ tempi ('®),‘in vece 
' di cfporre tutte le loro forze ai rifchj di una battaglia, fi accordarono 

' di fccglicrc uno di Etolia, c uno di Elea , che con un combattimen- 
to lingolarc terminalTcro la lite de’ due pretendenti . Quello di Etolia 
riporto la vittoria, c fubito Odilo fu riconofeiuto per Ile 1"). 

Così 



(1} Herod, I. 9. n- td-sDiod. I. 4. ft a'in> 
g.tnni mrtteniio «joHlo termine di jo. Anni. 

(1) DioJ. t. 4. (t. l’.tnr. I. I. c. 41. «’ 

g.inna coliocando qucfto avvenimento Torto O* 
refte. 

(3) Pauf. 1. a. c. 18. 

(4) Apoìlod I. X. p ti4.sPaur. I. f. c. 9. 
Mrntre che fi preparava arntata navale* 

ArtfioJcmo moti * laTciando due ficltucdi, che fiic- 
cedettero neTooi diritti. ApoUoJ Peuf. I. 4. 

c. 3. 

A{K)IIod. I. a. |>. iif. s Paot I. f. c 
(6) ApoiJod. Pauf. /m. <r>. 



I 4 Qnefti Tir^ii prefo aveva BO il loro nome da 
Acheo» e cu Ione, figliuolo di A'av», oi}K>te di 
£/r«t, c pronipote di 

<7) ApoliOil Ut tit. = PaaT t a. c. it dice fem- 
plicemcnte, che qoefto Principe fu coliretto a riti* 
rarfi tnrirme co' Mioi figliaoJi . 

(I) Apoilod. J a p. laf. lad =Pan(. 1 4. c- 3. 
L'originale di quefto trattato efitleva ancora 

al tempo di Tiberio. Tàtit. I. 4 n. 41. 

(9) Plato de leg. I. 3- p. let s Apoliod. L a. 
p. ii6. sPanf. I. a. c- it I. 4. c. 3. 

(10) Strabo. I. 8. p. 148. 

(II) id. ibiilsPauf. L 3. c. 4- laiV. 
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Così il Pfloponefo pafsò dalla famiglia di Pclope ai difccndenti 
dì Ercole. Quella parte della Grecia non fu la fola, che provalTe gli ef- 
fètti di tal mutaiuoiie <‘l s mi tutto il rclfo di quel paefe pati quali 
egualmente per le confeguenze di tale avvenimento . I popoli , che 
furono i primi ad ellcre allaltatt, li rivoltarono contro i loro vicini ; 
e quelli reciprocamente portarono la defolazione in quelle contrade , 
che pure per la vicinanza erano maggiormente efpoHe ai loro infulli, 
ed il più forte fcacciava il più debole. Simili que' popoli ai flutti di 
un mare agitato, con una fpecie di fluflb e riflulTo, lì fcagliavano gli 
uni contra gli altri. Quelli di Acaja furono i primi fopra ■ quali cad- 
de la tempella. Collretti ad abbandonare il loro paclc , andarono ad 
invellire quelli d' Ionia , ai quali fecero provare la mcdelima forte . 
Ricorfero quelli a Melante, falito poco prima fui trono di Atene, il 
quale molTo a pietà delle difavvenrure de’ tuoi antichi compatriotti , die- 
de loro ricovero nel fuo Regno I*). 

11 ritorno degli Eraclidi nel Peloponelb c una delle più memo- 
rabili epoche della Storia Greca ^ perciocché le confeguenze "di clTo 
furono fùnelle a tutta la nazione, come farò vedere , quando parlerò 
dello flato delle Ani e delle Scienze nella Grecia nel corfo de’ fcco- 
li, de’ quali ora ragioniamo. 



ARTICOLO SETTIMO. 

OJftrvazhne fefr* f antìc$ Governo della Grecia . 

S I è veduto dall’efpolizione, che ho fitto de’princiy della lloria Gre- 
ca, che il governo monarchico è il primo, che lia flato in ufo ap- 
prefTo que’ popoli; verità riconofeiuta da tutti gli Scrittori antichi . 
Qiiclle famofe Repubbliche, Atene, Tebe, Corinto, ec. non fono fia- 
te formate, fe non molto tardi. Efaminiamo quali foflcro i diritti, la 
potenza, le funzioni, e l’autorità de’ primi Sovrani della Grecia. Dai 
ragguagli, che fono per dare, li vedrà quanto era rozzo e lenza forma 
l’antico governo de’ popoli predetti. 

Ai primi Re della Grecia applicar li dee ciò, che ho detto de’ 
primi Sovrani dell’ Alia, i quali erano molto lontani da quello, che è 
comprefo nell’idea, la quale al prefente è anneflà al nome di Re. L’ am- 
piezza de’ loro flati, de’ loro dominj, e della loro potenza, non corri- 
Ipondeva in alcuna maniera al titolo, che portavano, onorandoli col no- 
me di Regno una piccola città, un borgo, alcune leghe di terreno . 
Non vi erano allora città ragguardevoh nella Grecia, vivendola mag- 
gior 

(0 I t C- if- imt sH-roJ I. 1. ■. tTi'ì 5 t»bo. I. 9. p. I* 7. C. tò 

sDÌìkI Fragu. I 6 .^^ 4 fmd ^yacell. p. 179. cl (j) Arift l'olic 1 . i.c. 10. = Dioa7f. llAJicar. J. la* 

L 9. p. 6gi, Ip. = L 7. p. 
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parte degli abitanti nelle campagne I . Quindi, al'ordic nella fto- 
II.i Paste, ria di que’ tempi (i parLi di grandi Monarchie, lii ite potinii} deve ciò 
Dalla mone (cniprc intenderli per rilpctto agli flati vicini. L’Argnlide, che forma- 
<JiGiacoli.>c,fi- IlcEnti di Agamennone, era una piccolillima contrada, per mo- 
alone de i Re '* molte I erre, le quali, le fi riguarda ai do- 

ippicllògli li- minj, che da elle dipendono, fono più conlidcrabili di quel Regno si 
hfv. decantato d.igli antichi Greci. 

11 potere di quei Re non era eranfatto più cllefo del loro do- 
minio. L’avventura d’ Ipermncllra, figliuola di Danao, prova, quanto 
folle limitata l’ autorità de' Sovrani della Grecia. 

Era Danao irritato contro fua figliuola, perche ella non aveva efe- 
guiio l’ordine , da lui datole di uccidere con pugnalate Tuo marito 
la prima notte delle fue nozze. Non avendo pero egli ofato di punirla 
di per le folo, prefe il partito di citarla, come colpevole di difoboedien- 
za, dinanzi al popolo. Dalla quale accula non folamente Ipermncllra fu 
liberata come innocente i ma tu ancora onorata dagli Argivi col facer- 
dozio di Giunone , loro principale Divinità l‘> . 

Sappiamo ancora, che i Re dell’Attica, lungi dall’avere un’au- 
torità fovrana, erano fpeflìllimo cfpolli ai capricci e alle violenze de’ 
loro popoli, i quali non di rado prendevano le armi contro il loro Prin- 
cipe, dichiarandogli la guerra. La volontà dei Re non era la loro re- 
golai ma lì governavano a modo loro, e frequentemente venivano alle 
mani gli uni con gli altri (3). Non andavano erfi al Re, fc non quando un 
pericolo comune obbligavali a radunarfi ; allora fi rimettevano alla fua 
condotta fi* . 

Qiiello, che Omero e’ infogna della forma del governo del Re- 
gno d’ Itaca, di quello dc’Fcaci-, e di alcuni altri, può fcrvirc di re- 
gola per giudicare del rello degli fiati della Grecia. Si debbono con- 
lidcrarc i primi Sovrani di quello paefe foltanto come capi di una fpc- 
cic di Repubblica, dove tutti gli afi'ari fi decidevano colla pluralità de’ 
voti. L’antico governo de’Greci, a propriamente parlare, era un com- 
pollo, ed una mcfcolanza di monarchia, oligarchia, e democrazia fi* . 

Avevano i Grandi molta autorità, e godevano privilegi amplilfimi. 
Alcinoo, Re de’Fcaci, rivolgendo, apprefio Omero, il luo parlare ai 
principali dello fiato, dice in quelli proprj termini: ,, Sono qui dodi- 
,, ci Capi, che comandano al popolo, ed io fono il trcdiccfimo ,, . 
Quando Tefeo volle unire nella città di Atene tutta l’autorità del go- 
verno, e fottomctterc alla giurifdizionc di quella città tutti i borghi dell’ 

Al- 



(i) ThncyJ. 1. i. p. i». Un- yc». 

il) Pau(. i. f. i 9 .sEufeb. Chron.I. t- n. fSa. 

Sembra , che in c]ue' tempi ti Kc non fotUr 
^^li. che nominava ie gt-an S-icertlotcilé t ma 
che i'oifero cictte dai popoio. V. IIUJ. U 6. joo- 

(j) l'inc «• Thef. p IO. V. 

Ui Thncyd. 1. *. p. loy. tot. 

* Quaniunque per ragiuoi , che fptcghrrà altrorc, 
io cieJj.che fi debba cooltdi-'rare i' Ifol* ik'Fcaci 
come appartenente aU'Aha, piuuofto che oii'Ì:uro« 



pa; trovando nondimeno motta confbrnitA tra il 
overno dt <{u«’ popoli , e qaello de' Greci . ho ere* 
oto di poirr conrermare l’ ittirolo. del qiuiie ora 
tratto, cogli efemp] cavati dagli oli de'Feaci. 

(y) Atift. l'oltt. J. e. U.sDiooyf. Holic. !• 

p ssy- 

{6) OJylT I. I V < 90 . 

Qiicfli dodici Ca,»i» o Pincipi erano preflo * 
poco Jo fteil'o. che erano ona volta à dodici pari 
di Fraocia • 



( 
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Attica, incontrò molta oppofizione per parte de’ più ricclii, e de' più 
potenti del fuo Rtgno, i quali temevano di vederli fpogliati della mi- n.i p*,n, 
glior parte della loro autorità <■). "ione 

Il popolo pure aveva i fuoi diritti. Si tenevano pubbliche aiTcm- à- 

blcc per deliberare intorno agli affari dello flato, ed i Re non decide- "'inV'd "'! 'rc 
vano colà alcuna da fc ftcflt. Avevano quelli un Configlio compoflo de' appiedo jli E, 
principali della nazione 1'), nel quale proponevano quello, che giudica- bici, 
vano conveniente. Se la loro propofla era approvata, refeguivano do- 
po averne dato parte airaffemblea del popolo<il. 11 che viene riferito 
con tutta diflinzionc da Ariflotile: „ Si può facilmente offervare, die’ 

,, egli, nelle antiche forme di governo, con fomma efattezza feguitate 
„ e deferitte da Omero, che i Re proponevano al popolo ciò, ch’era 
„ flato rifoluto nel Configlio(<> . ,, .Avremo altrove occafionc di ritorna- 
re fu quello feggetto, quando fi parlerà della difciplina militare di que- 
gli antichi tempi <') . 

In oltre vivevano i popoli con grandiflìma libertà, e quafi nella in- 
dipendenza, fenza alcuna obbligazione di obbedire al Sovrano, fc qiicfli 
loro proponeva cola, clic credelfero ingiulla, o contraria alle leggi del- 
lo flato, agli ufi ricevuti, o agrimerclfi de’ p.irticolari . La ccllituzio- 
nc del governo apprcflò gli antichi abitanti della Germania, era del 
tutto conforme a quella dell’antica Grecia l'I, e perciò del pari viziofa. 

Pare ancora, che il popolo foffe quella , che difponeffe delle digni- 
tà. NcirOdiffea, rivolgendo Uliffe le fue parole alla Regina de’ Fcaci, 
le dice: „ Gran Regina, io vengo ad abbracciare le voftrc ginccchia, 

„ quelle del Re, e di tutti quelli Principi, che fono afiifi alla vollra 
„ tavola. Piaccia agli Dei di f.ir loro la grazia, che lafcinu dopo dì fc 
„ a'ioio figliuoli le ricchezze, e gli onori, con cui il popolo gli ha 
„ ricolmati W, „ || potere dunque de’ primi Re della Grecia era cllre- 
mnmentc limitato; l'cffcr di Re fi rìduceva in clU quafi a una fona di 
preminenz.a l'opra gli altri cittadini dello fiato. Ecco, in che conlillc- 
vano le loro prerogative. 

Elll avevano il diritto di congregare il popolo, ciafeuno nel fue 
difircttoj erano i primi a dire il lor parere, alcoltavano i lamenti, e 
decidevano le differenze, che fopravvenivana tra i loro fudditil*). .Via 
la principale funzione di quei Re, e quello, in che confi llcvano vera- 
mente le prerogative della loro dignità , era il comando delle truppe in 

F tcni- 
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— ^ tempo di guerra, e la fuprema fopranccndenza alle colè della ReJigio- 
II.» P/iuts. ne. IV.Iicdcvano ciTi ai facrilicj, ai giuochi, e ai combateimenti l’acri C>. 

” ' ' “ ' Re, che fanno la funzione di offerire 

i facnficj. I Greci erano si iniimamence convinci, che il fommo Sacer- 
dozio m n poteflc cfTerc efcrciiato, fe non dai Re, che anco nelle cit- 
tà, che cangi.irono il governo monarchico in governo di Repubblica, 
colui, che prelìtdeva ai millcrj, e agli affari della Religione, aveva il 
titolo di Re, e la moglie fua quello di Regina (■). Lo ifeflb fi ufava 
apprtll<> i Romani j poiché malgrado Tavcrlione e il difpregio, che con- 
fervato avev.ino que' fieri Reputtblichilli a tutto ciò, clic portava il no- 
me di Re, cravi nondimeno a Roma un Re de’facrificj ij). 

L’entrata dei Re era della ftclTa natura, che quella de’ particola- 
ri, confillendo in terre, bol'chi, e fpczialmcnte in armenti <0. La fola 
dilli renza, che vi aveva tra i Re, ed i particolari, li era che i Re 
avevano dille cole fopr.iddette maggior quantità. 1 popoli ancora non 
mollravano ad dii la loro riconofeenza, le non con regali del medefimo 
genere^). Gli Atrniefi, per ricompenfarc Tefeo de’ fcrvigi, che loro 
aveva prcliati, gli donarono una certa quantità di terre, e recintili). 
Quello poi era in ufo in que’ tempi rimoti, cioè che i popoli mollraf- 
fero ai Principi con regali la loro flima e riconofeenza . Per la qual co- 
fa si fpelTo lì parla nella facra Scrittura de’ doni, che i Principi riceve- 
vano dai loro liidditi<r). I Romani eziandio, anticamente avevano il co- 
lUimc di dare per ricompcnia una certa quantità di terrei*). 

Oltre i domini particolari, che godevano que’ Principi, ellì efi- 
gevano ancora alcuni liilìidj da’ loro popoli (»l. Vi eiano anc.>ra alcune 
occalioni , nelle quali imponevano nuove ralle <'v)j e correva pure l’ufo 
di eligcre tubuli dai popoli dcbcll.aii <") . Pare per altro, che cotelli tri- 
buti Il cfigeirero in roba, non in denari l'»l. 

Del rimanente le ricchezze di que’ primi Sovrani non potevano cf- 
fere di molto rilievo} e per rcllarnc convinto, balla confidcrare, che 
la Grecia, ne’ tempi eroici era lenza commercio, fenza arti, fenza na- 
vigazione} Ipogliata, in una parola, di tutti que’ mezzi che portano in 
un paefe l’abbondanza e le ricchezze l‘)l. 

- La lloria parla bensi di un certo \linia. Re de’PIcgiani, le cui 
entrate, dicelì, che folTcro tanto grandi, che forpaflàllc tutti i fuoi pre- 
de- 
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dcccnbri in rlrcficzzc. Viene aggiunto, che egli fu il primo Re della 
Grecia, che tabbricall'e un edificio a polla per depofitarvi i Tuoi telo- 
ri <•>. Quello Trincipe avrà regnato verl’o l’anno i }oo avanti Gesù 
Grillo, fo anni in circa prima della fpedizione degli Argonauti <‘I . 

Sono Hate ancora decantate le ricchezze di Atamantc, Re di Orco- 
meno. Atamantc era nipote di Dcucalionc, c genero di Cadmo (D. Io 
non vojrlio contrallarc a quelli fatti; ma dirò lolamcnte, che bifogna 
prenderli colle debite rcllrizioni. Hanno potuto Minia ed Atamantc cf- 
ferc couliderati come ricchilTimi, relativamente agli altri Re della Gre- 
cia, loro coetanei. Ma conciollìachè quelli Sovrani erano allora poco 
doviziofi ne foglie , che non ci dobbiamo formare delle ricchezze di Mi- 
nia, c di Atamantc quell’ idea, che in virtù di così fatte crprcllioni, ci 
formeremmo oggidi. 

Ho latto oilèrvarc nella prima Parte di quell’ Opera, che in Egit- 
to, e nell’ Alia, era il trono ereditario Isl . La medefima mallima avev.-i 
luogo nella Grecia, dove lo feettro palfava dal padre al figliuolo('), ed 
ordinariamente al primogenito!*). La fola fuperllizionc poteva talvolta 
fare, che folTe rigettato r crede preftintivo. Il che li fa manifello dal di- 
feorfo, apprclTo Omero tenuto con Telemaco da Ncllore, il quale di- 
manda a quel giovane Principe, fc i Tuoi popoli hanno concepita avcrlio- 
nc verfo di lui a cagione di qualche rilpolta dell’ Oracolo <a) . Se fi ec- 
cettuano dunque alcune circollanzc particolari (•) ; l’ufo, che la corona 
palT’aflc di padre in figliuolo, Icmbra elfere llato generalmente e coll.m- 
tenicnie feguito. E per convincerli di queita verità, balla dare .alla llo- 
ria Greca un’ occhiata . 

Non credo di dover terminare quello articolo fenza parlare degli 
Oracoli, e dLll’intliionza, che avevano allora lùlla condotta de’ popoli, 
invitandoci a ragionare le mentovate parole di Nellorc c 'l'elcmico. 

Non fi finirebbe giammai, fc fi voltlTcro citare tutti gli efempj, 
che la lloria amica lòmminillra del potere degli Oracoli, c degli effetti 
da loro prodotti . Di tal cola fi trovano alcuni affai chiari velFigj nella 
breve cipofi/.ionc da me latta de’ principali avvenimenti, occorh nella 
Grecia ne’lccoli, de’ quali or parlo. Quelli fanno abballanza conofcc- 
rc, a qual fegno Ibffero allora ucciecati i Greci dalla Itipcrilizione . Ba- 
llerà dunque dire, che niuna colli li faceva lenza il conligho degli Ora- 
coli . Ad dii ricorrevafi non folamcnic trattandoli di grandi imprd’c, 
ma ancora per gli affari de’ particolari . Se trattavafi di lare la guerra 
o la pace, di fondare una città, atlomanarc qualche calamità, lUbihrc 

E 4 nuo- 
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nrnvr leggi, riformare le antiche, cangiare la coflituzione degli flati} 
JI.> r»«T£. ricorrevali all' Oracolo , e la fua rii'pofta era l’autorità fuprema, che de- 
IhlU mone cideva ogni quellione, c faceva agirei popoli. Se un particobre vole- 
d.GiieoliSc.fi- yj ammogliarli, intraprendere un viaggio, fé aveva qualche affare im- 
none de i Kc pottaiuc , le era alblito da una malattia pericolola, egli andava a con- 
arp'clIogU L- ìigliaili coll’ Oracolo. Niuna cofa in fine ha avuto generalmcnre più in- 
bjti- flucnza di quella Culla condotta degli antichi popoli ^lla Grecia l'i. .^gli 

Oracoli pure bifogna riportare la maggior parte de’grandi avvenimen- 
ti, che Icgghiamo ne’ primi fccoli della floria Greca: avvenimenti, per 
lo più lingolari, ed inafpettati, de’ quali non G trova efempio ne’ l'ceoli 
• polteriori. Si vedono in quelli de’qtiali parliamo, rivoluzioni, c muta- 
zioni Cubitancc, clic non li poffbno attriouire nè a politica, ne a forza 
d’armi. Qii.il dunque era la loro forgente, fc non gli Oracoli. > Quelli 
influivano pure fulla condotta dc’prcdctti avvenimenti, e v’introdiicc- 
vano quella incertezza, che fempre vi G ofl'crva con illupore. Agli Ora- 
coli eziandio debbono attribuirli i nuovi culti in materia di Religione, 
i qu.ali li fa cflere flati in diverli tempi introdotti nella Grecia. 

Tutti quelli elFetti avcv.ano origine da un principio del quale non 
abbiamo più cognizione prefeniemente : ed in quello conGllc la diffe- 
nnza più eircnzialc c piu notabile del genio delle nazioni di una volta 
da quelle de’nollri tempi. Oggidi apprelTo i popoli dell’Europa, i foli 
mezzi, che polla porre m opera l’ambizione, fono la politica c la forza 
delle armi, vedendoli rare volte, che la fuperflizione fcduca gli animi 
per mo<Jo, che arrivi a cagionare rivoluzioni: ma ne’tcmpi, de’ quali 
parlo, la Cediizionc era fempre quella, che cagionava le rivoluzioni, e 
decideva della forte degl’ Itr.perj . E quali mezzi adopcravanli per fpar- 
gcrc eflìcaceiiiciue la detta leduzionc, fe non gli Oracoli.’ 

Se ei maneall'ero teflimonianze per provare la fciocchczza, ed igno- 
ranza de’ Greci nc’ tempi eroici} la loro credulità c fommillìonc agli 
Oracoli, farebbero prove più che ballanti per dimoftrare tal verità. 
Quella fpccic di Gipcrllizionc non ha forza, nc dominio fopra gli ani- 
mi degli uomini, fc non a proporzione della rozzezza de’ popoli. Te- 
flimonj nc Gano i Selvaggi, die non intraprendono cofa alcuna, fe pri- 
ma non G tono conGgliati co' loro Indovini e co' loro Oracoli. 

AR. 
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ARTICOLO OTTAVO. * 

Digli antichi Cojlumi^ e delle prime Leggi della Grecia. 

P Rima di entrare nella materia propoHa, è cofa oppomina il ripete- 
re fomm.ariamente ciò, che ho detto nella prima Parte di queir’ O- 
pcra intorno all' origine, e alla dillinzione delle Leggi. Ho fatto quivi 
vedere, che ne’ primi tempi li erano i popoli governati con certi Co- 
stumi, che col tratto del tempo, e per il lungo ufo, acquiftarono 
forza di Leggi. Abbiamo chiamato quelle lotte di Leggi, Leggi Na- 
turali. Ho detto dipoi, che per fupplire alla poca ampiezza, e 
alla poca prcdlionc delle Leggi Naturali, i primi Sovrani ave- 
vano fatto diverti regolamenti, ai quali noi abbiamo dato il nome di 
Leggi Po s I t I V E . Ho dillinto quelle Leggi Pos i t i v e in due claf^ 
li, in Leggi Politiche, e Leggi Civili. Non avrà dimenti- 
cato il Lettore, che fotto il nome di Leggi Politiche ho com-, 
prefo tutti i regolamenti, che appartengono al mantenimento e al go- 
verno della ibeietà, e formano propriamente la coflittizionc dello llato. 
Tali fono le Leggi intorno agli obblighi del matrimonio, le Leggi pe- 
nali, quelle che preferivono la forma e le cerimonie del pubblico cul- 
to, cc. Ho racchiulb fotto il nome di Leggi Civili tutte quelle, che 
fono llatc llabilitc per regolare gl’intcrelìi particolari de’divcrfi mem- 
bri della focictà. Tali fono le Leggi intorno alle vendite, al commer- 
cio, ai contratti, cc. Ho detto ancora, che l’ inilituzionc delle Leggi 
Politiche era anteriore all’ inilituzionc delle Leggi Civili. Ora 
liconoftercmo in quello, che la lloria ci Ibmminillra intorno allo Ila- 
bilinicnto, e ai prega Ih delle Leggi nella Grecia, la verità di tutte 
quelle propofiziuiii . 

Non lì fa, che vi liano Hate nella Grecia Leggi pofitive più an- 
tiche di quelle degli Atenicli. Qiielli avute le avevano da Cecropc, che 
falì lui trono vcrio l’anno ipSi prima di Gesù ChriHo. li vvro, che 
avanti a quello Principe, Foronco aveva dato alcune Leggi agii abita- 
tori dell’ Argolidej ma di quelle non fi c conl’crvato alcun vclligio . 
Oltre di che, non pare, che gli altri popoli deìla Grecia abbiano mai 
prefo cofa alcuna dagli Argivi ; laddove le Leggi d’ .Atene fono Hate 
adottate non Iblameiuc in quafi tutte le città della Grecia, ma ezian- 
dìo in moltillìme parti d’ Europa ' . 

Bilbgna dunque riferire 1’ illituzìonc delle Leggi pofitive nella 
Grecia alranno in circa ipSz prima dell’Era Crilliana, tempo dell’ 
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HflSBSSS arrivo di Cecrnpc nell'Attica. Ma non è colà natiir.ilc il fupporre, che 
11.» P/sHTB. fino a quello Principe Ha Hata la Grecia Tenia alcuna Torta di Lcttge. 

Dalli nume Si deve dunque da e]ucllo inferire, che fino .allora la maggior parte de’ 
nó^jJU iml'i’iu- coiiofccll'cro altre Leggi, che le tacite convenzioni , le quali 

xionc de i Re ho detto edere Hate la baie e il londamento di tutte le Tucìctà, e che 
apprciTo gli E- ho nominate Leggi naturaliI') . 

Nell' articolo, nel quale fi è parlato di Atene, abbiamo dato un 
ad'ai dillir.to ragguaglio de’ regolamenti Habiliti da Cecrope; altri ha 
potuto odcn'arc , che tutti quelli regolamenti erano Tolamcntc co- 
Hitiizioni politiche, come Tono l'inllituzione del matrimonio, le cerimo- 
nie della Religione, quelle de’ funerali, c la fondazione di un Tribuna- 
le, che giiidicalTc intorno ai delitti, e ai misfiitti . Non fi vede fatta 
menzione di alcuna ordinazicnc, che fi poHa collocare nella cLlTc delle 
Leggi civili. Della qual coTa per altro mimo dee maravigliarli} impe- 
rocché gli Atcniclì, come tutti gli altri popoli della Grecia, non fi era- 
no ancora applicati alla agricoltura, l’tiTc della quale non lù henc Ha- 
biiito m quella parte d'Europa, Tc non verfo il tempo, che regnava 
Ercttco, vale adire, 170 anni in circa dopo Cecropc(‘l. .Al qual tem- 
po dee riferirli la cognizione, e l'inllituzione delle Leggi civili appref- 
To i Greci HI . 

Ecco in poche parole l’efpofizionc fedele della origine, e del pro- 
gredb delle Leggi nella Grecia. Avverto in oltre, che nel ragguaglio, 
che fon per dare, fcguiierò piutioHo l’ordine delle macerie, che l’or- 
dine cronologico, il quale troppo interromperebbe la ferie, c la con- 
nelfionc degli oggetti . Contuttocio non faro menzione fc non delle Leg- 
gi, rìnllituzioiic delle quali appartiene ai fccoli, nc’ quali damo ora oc- 
cupati . 

Lo dato di barbarie, nel quale immerfii era la Grecia prima dcil’ 
arrivo delle varie colonie , che dall’ Egitto e dalla Fenicia vennero qui- 
vi a Habilirfi, lafciava vivere 1 Tuoi abitami in una grande libertà ri- 
guardo al commercio delle donne } perciocché allora erano del tutto feo- 
nofciuic le obbligazioni, c i vincoli dell' unione coniugale . Cccropc fu 
il primo, che li tralTe da fomigliantc dilordinc, c clic facendo loro co- 
nolccrc, edere il niatiimonio il fondamento c il foHegno della umana 
focictà, Habilt l’ untone di uno con ««diti. Da quel tempo innanzi fi 
foggeturono i Greci a tal Legge inviolabilmente: anzi concepirono una 
si alta idra dell'unione cnnjug.iic, che palfarono più di dugeiito anni, 
prima che le vedove ofadcro di rimaritarli. La prova, che allora fi tc- 
nedèro le feconde nozze per contrarie ai buoni coHumi, li é, che la 
Horia ha confcrvato il nome di quella, che fu la prima a pad'are ad un 
fecondo matrimonio. Gorgofona, figliuola di Perfeo, c di Andromeda, 
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fu quella clic dette qucfto efempio . Avea prefo quella PrincipclTii per 
fuo primo marito, Pcricrcs, Rcdc’Mcflenj. Ma clTcndo a lui foprav- n.i 
vifluta, fi rimantò con Ebalo, Re di Spartal'l, il quale regnava intor- morte 

no all' anno i J4S avanti Gesù Grillo ; laddove Cccropc cominciò a re- di f'ijcobbc, 6- 
gnarc l’anno if8t, pure avanti G. C. Quindi per lo fpuzin di a;4an- 
ni non lomminiltra la lloria Greca efempio di alcuna vedova, che fi fia appredogk £- 
rimaritata} e lino a Gnrgofona era flato confiderato come coltumc in- brei. 
violabile, che ogni donna, che perdelTe il marito, palFallb il rimanen- 
te de’ Tuoi giorni nello flato vedovile 1*>. 

Probabilmente da indi a non molto fu féguitato l’ efempio di Gor- 
gofona> perciocché non pare, che ne’ tempi eroici faccflcro le vedove 
contro la decenza rimaritandoli, come può inferirli dalle diverfe pro- 
polizioni, che Omero mette in bocca a Penelope. Più concludente è 
ancora il ragionamento, che UIiHc tiene con quella PrincipcH’a cITendo 
in procinto di partire per Troja, poiché le dice: „ Ch’egli non fa, le 
„ camperà da’pericoli di quella guerra} e che, le avviene, ch’egli vi pe- 
,, rilca, ella fcelga per ifnofo il Principe, che le parrà più degno di 
y, lei li). ,, E' vero, che Virgilio fa tenere a Didonc un altro linguag- 
gio} perciocché, fecondo lui facendoli un perpetuo combattimento nel ^ 
cuore di quella infelice Regina tra l’amore, che porta ad Enea, e il 
rimorfo di palTare ad un fecondo maritaggio} ella rapprefema a le quell' 
azione come un fallo contro l’onore «1. Ma Virgilio non ha fatto cosi 
parlare Didune, fe non feguendo la maniera di pcniàrc de’ Romani, ap- 
prelTo i quali erano difonorcvoli le feconde nozze, benché pcrmclTelt). 

Efiodo ci dà motivo di credere, che anticamente s’ ufalTe nella 
Grecia di non maritare i giovani, fe non di trenta anni, e le fanciulle 
di quindici 1 * 1 . Il tempo, nel quale dovea farli il matrimonio, era re- 
golato da’prcfagj, ai quali fi aveva grande attenzione l7l. E molto pro- 
babile, che ne’ primi tempi non Ibflé llatuita alcuna cofa intorno ai gra- 
di di parentela: ed eccettuate le unioni del padre, e della madre co’ lo- 
ro figliuoli, tutti gli altri matrimonj lémbnino ell'erc flati permeili l*l . 

Non potevano i figliuoli contrarre alcun impegno di matrimonio 
fenza il confentimento de’ loro padri, che avevano diritto di acconfen- 
tirc o no, ai contratti di tal genere <») . Erano quelli allevati con un 
grande rilpctto verfo i loro genitori} e quella era eziandio una delle 
più antiche ordinanze della Grecia, Nelle leggi, attribuite a Triptoic- 
- mo. 
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4® delGoverk'o, I,ib. I. 

S5“S5S5mo, fé ni trova una, che comanda cfpairamcmc di onorare i Tuoi ge- 
li.» rami, nitori (*t. 

Dai:» nume Oggidì l’aver figliuoli in gran numero e tenuto per un aggravio: 
nò alla*1nìfàu- ne’ primi tempi era nella Grecia onore e vantaggio rdTcr padre di 

2 ionc de i Kc numerofa famigìia, ed era da’ Greci molto flimata la fecondità. Of- 
apprclTo gli E- ferva Plutarco, che Pclope tra tutti i Re Tuoi contemporanei fu il più 
hni. potente, e il più coulìderato, non folamcntc per le fuc ricchezze, ma 

ancora per la quantità di figliuoli, dc’quali era padrc<'>. 1 Poeti anti- 
chi hanno molto cfaltato la forte di Priamo per eflcre padre di cinquan- 
ta figliuoli; e nella fiera Scrittura vediamo Uavidde gloriarli di avere 
avuto molti figliuoli (si. Quindi era allora un grande obbrobrio per una 
donna reflére Iterile (<l. I medefimi fcntimenti hanno i Chincli, che ri- 
guai dano la llcrilità con tanto orrore, che le pcrfonc maritate amereb- 
bero meglio di iner commeiTo il maggiore di tutti i misfatti, che di 
morire fenza figliuoli ; e mettono nel numero delle maggiori difavven- 
turc il non lalei.ire di le prete a!cuna(*l. 

Alla (Iella maniera penlavano i Greci, i quali tenevano per infe- 
licidima la forte di un uomo, che moriva lenza figliuoli . Volendo Fe- 
nice nell’ Iliade cfprimcrc fino a qual eccello di collera era (lato Tuo 
padre trafpoitato contro di lui: ,, Invocò, die’ egli, le terribili furie, 
„ fcongiurandolc che io non potcllì giammai far ledere filile mie ginoc- 
„ chia alcun figliuolo ufeito di mc(‘)„ . Per rimediare in qualche maniera 
alla difavventura di non aver figliuoli, avevano i Greci trovato l’ adozio- 
ne, l’ufo della quale era antichillìmo. Ci fa Papere Paufania, che Ata- 
mante. Re d’Orcomcno, vedendoli fenza figliuoli mafehi, aveva adot- 
tato i Cuoi proncpntil'l . Diodoro altresì fomminillraci un efempio della 
mcdelima antichità i*ls e Plutarco dice, che cllendofi Callore e Pollu- 
ce impadroniti di Atene, richiefero di elitre iniziati ne’ gran milleri , 
ma che non vi furono ammelli, fc non dopo cITcre flati adottati da Afid- 
nc , come Frcolc era (lato adottato da Pilio (v). E' alfai probabile, 
che i Greci aveflero prelà l’adozione dagli Egiziani, apprefl'o i quali 
vediamo flabiliio quell' ufo fino dai tempi più remoti!"». 

Infeliciflime llimavanfi le fanciulle, che morivano fenza eflcre Ha- 
te maritate. Della qual maniera di penfare ci fomminillra Erodoto una 
prova molto infigne nell’avventura di Puberale, tiranno di Samn, il 
quale fedoitu dalle promeflé di Oretc, governatore di Sardi, fi mife in 
ordine per andare a trovare quel Satrapo. La fua figliuola, che non 
prefagiva cola alcuna fe non finiflra da tale viaggio, Ree tutti gli sfor- 
zi per diflùadernclo. Ma vedendo che, malgrado tutte le file dimo- 
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DEL Goverko, Lib. I. 49 

flr»7.ioni, c/;li fi difponcva a panile, francameiwe gli dific, che nor 
gliene fuccedcrebbc altro elle male . Sdegnato Policratc de’ dil'corfi di 
lei, c volendole mollrare perciò il Tuo rifentimento, la minacciò di non 
marirarla per lungo tempo, fc gli venific fatto di ritornar l'ano c falvo 
dal fuo viaggio. Non fu capace quella miniceia di far tacere il zelo di 
lei, poiché cita fi augurò, che quella avcfi'e effetto, amando meglio, dice 
Erodoto, di Ilare fenza marito, che di vederli privata del padre <'*. Ap- 
prefib Sofocle pure vedelì Elettra amaramente lamentarli di non cllérc 
maritata <*1 . 

Ho oficrvato nella prima Parte di quell’ Opera, che ne’ primi tem- 
pi voleva l’ufo, che chi ricercava una giovane per moglie, la coropraf- 
fc in qualche maniera, o co’lèn’igj, che predava al padre di quella, 
che voleva per ifpofa, o co’ regali, che faceva a lei medefima <J). Of- 
Icrvavafi pure in Grecia quello colluine ne’ tempi più remoti <i>, poi- 
ché chi ricercava una giovane, era obbligato di fare prelénti di due 
fortCi gli uni al padre per indurlo a dargli la figliuola; e gli altri, alla 
perfona, che dimandava per moglie. Nell’ Iliade fa dire Agamennone 
ad .Achille che gli darà una delie fuc figliuole, fenza cfigcrc il mini- 
mo regalo da quel Principe I'). Paufania pure ci fomminillra una prova 
di quell’an.ica ufanza. Dan.ao, dice quello .Autore, non trovando da 
maritare le fue figliuole a cagione del misfatto orribile da loro commef- 
fo, fece pubblicare, che non dimanderebbe alcun dono a quelli che vo- 
leltero fpofai'lc l‘) . Oggidì ancora fi ufa apprclfo i Greci , che chiun- 
que vuole maritarli, li compri la moglie co’ prclenti , che è obbligato 
a f.ire ai gcr.itoii della fpolà<’) . 

Vediamo nondimeno, che anticamente, i doni, che ficeva lo fpo- 
fo o al fuoccro, o alla fpofa, non difpcniiivano il p.idre d.il dare alla fi- 
gliuola una certa qu.uitita di beni, c quello è quello, che propriamen- 
te form.ava la dote di lci<*>. Voleva l’ulanzi, che quando una vedova 
veniva a rimaritarli, non potefle difporrc della dote, avuta in occalionc 
del fuo primo maritaggio, né trasferirla al fecondo marito, cficndo tut- 
ta la l'uà roba fin d’all.ira devoluta ai figliuoli del primo letto, ed il 
padre di lei tra obbligato a d.irle u.ia nuovi Jitc<>l. Ma le avveniva, 
che un figliuolo folfc t.anto inumano, che fc.ieciaTe la miJrc dalla cafa 
paterna, era obbligato a renderle tutto l'avere da lei recatovi i'=) . 

G Quan- 
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delGoterko, Lib. I. 

: Qiunto alla forma, colla quale G fteevano i contratti di m.itrimo- 

nio, ho oflcrvato di fopra, clic ne’tcmpi, nc’ quali non fi fapeva an- 
cora l’arte di fcrivcrc, fi Ilipulavano tutti gli atti in prcfcnza di tefti- 
monj ('). Le medefime ufanze ritrovanfi nc’lecoli primitivi della Grecia, 
dove prima che i fuoi abitatori fapefiero fcriverc, fi ufava di dare pe- 
gni, e mallevadori per afiicurazione della dote, e delle condizioni del ma- 
trimonio I». Per quello che dice Omero, pare ancora, che i Greci fia- 
no (lati lungamente fenza fapere l’ufo dei contratti, e delle obbligazio- 
ni in ilcriito. La depofizione de’ tellimonj era quella, che facca fede 
della veracit.à degli atti <31; e per que^a ragione ancora, anticamente 
•apprcilb i Greci, come apprefio tutti gli altri popoli, i giudizj fi tene- 
vano avanti a tutti nella pubblica piazza . 

Si vede, che fin dai tempi eroici erano in Grecia fi.tbilitc alcu- 
no pene contro l’adulterio. Qticlli, che venivano accufati di quello de- 
litto, erano. obbligati a pagare una pena pccuniaria al marito, ove da 
quello rcllaficro convintici . Il padre della donna, forprcla in adulterio, 
era pure obbligato a rendere al genero tutti i doni, che da lui' avea 
ricevuti per ottenere la fua figliuola i‘). 

Ho già detto, che Cecrope avea ftubilito il matrimonio di uno 
con una} quindi non era permeila la pluralità delle mogli appred'o ai 
Greci, che potevano foltanto fpolàrne unaW . Ma colla, clic fino da’ più 
antichi tempi era permefib di ripudiarla, quando li credeva di .averne mo- 
tivi legittimili!. Quello che mi fii maggior maraviglia fi c il vedere, 
che i commerci illegittimi non portaficro allora alcun difonorc-, pofeia- 
chc la nafeita dc’figliuoli, che da quelli provenivano, non era riputata 
vergognofa. Volcntlo Agamennone, nell’ Iliade, incoraggirc Teucro fra- 
tello di A jacc, a continuare le fuc prodezze , gli rapprelcnta che, quan- 
tunque non folle figliuolo legittimo di Telamone, quello Principe non- 
dimeno non aveva avuto perciò meno di attenzione, c di cura per la 
fua educazione I») . Se forte allora Hata annerta qualche vergogna a que- 
lle forti di nafeite, non c vcrirtmile, clic Omero averte latto fare da 
Agamennone un fomigliante rimprovero ad uno de’ principali Uffiziali 
dell ’ armata, c di cui per altro apparifee che era fodisfattillìmo . 

Il vedere ancora nell’ Odirtea , che Uliflc fi chiama figliuolo di una 
concubina l'®>, c una prova che fi confcrtava allora quella torta di nafei- 
ta fenza tortore. Cosi pure dicefi nella facra Scrittura, che Gedeone 
ebbe fcttania figliuoli da più donne da lui fpolàte, e che da una con- 
cubina, che pure era (lata fua fervente, avuto avea un figliuolo, chia- 
mato Abimclccco, il quale dopo la morte del padre fu Re di Sicheml"!. 
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DEL. Governo, Lib. II. fi 

Apprcflb i noflri maggiori l’cflcr ballardo non portava alcun dilbnore 
Gli dorici danno a molte pcrfonc fommamcncc illullri, e del pari con- 
lìderabili, la qualità di Bafliudi. 11 famofo Conte de Dunois none più 
noto fotto quello nome, che fotto quello di baflardo d'Orliens. Si par- 
la ancora rpelTìlEmo del ballardo de’ Rubempri^ e di molti altri. Anzi 
era una qualità, che non fi temeva di prendere ne’ pubblici atti , ne’ 
quali fi trovano molti fognati, il tale, ballardo i/e/ tale. Cene Parenti, 
accordate da Guglielmo il conqui (latore ad Alano, Conte di Brctan- 
nia, cominciano in quella foggia; „ Guglielmo, detto il Baflardo^ Re 
„ d’Inghilterra, cc.l'I,, . Ritorniamo ai Greci, apprefib i quali i figliuoli 
illegittimi ereditavano i beni de’loro genitori (*l; fe erano motti, divi- 
devano l’eredità, e non apparifee, che vi fofie allora alcun vantaggio 
annelTo al diritto di primogenitura. Ecco la maniera, con cui fi proce- 
deva nel far le parti. Si facevano colla maggior uguaglianza polfibile 
tante parti, quanti erano gli credi, e dipoi fi cllracvano a fone 0). 

Quella condotta non fi teneva folamente nelle divi (ioni de’ beni de’ 

f articolari; ma aveva luogo eziandio nelle cafe fovrane . Nettuno, nell’ 
liade, rifponde ad Iride, che gli viene a comandare, per parte di Gio- 
ve, di più non foccorrere i Greci, ch’egli é uguale in dignità a Gio- 
ve; ,, Noi fiamo , foggiunge egli, tre fratelli, tutti e tre figliuoli di Sa- 
,, turno, c di Rea. Giove è il primo, io il fecondo, e Plutone il ter- 
„ zo; tra noi c (lato divifo l’Inmero; ne fono fiate fatte tre porzioni, 

,, che non fono fiate diflribuitc fecondo l’ordine della nafeita; ma fono 
,, fiate cavate a forte, c la fortuna c quella, che ha decifo della parte 
„ avuta da ciafeuno'*! ,, . Si potrebbero ancora citare molti altri clcmpj 
di quefl’antica confuetudine (<> . 

Comechc nella divifione de’ beni eguale folle la condizione de’ fra- 
telli, grandi privilegj nondimeno erano annefii al diritto di primogeni- 
tura. Confillcvano quelli privilegj nell’onore e rifpctto, che i fratelli 
minori erano obbligati a predare ai primogeniti, e nell’autorità, che i 
primogeniti avevano fopra di quelli. Si può dire ancora, che i Greci 
rilguardalTcro il diritto di primogenitura come un diritto divino; di che 
fomminillra Omero una prova Icniibilillima nel pallb dell’ 1 Iride, da me 
poc’anzi citato. Giove mandando Iride a portare i fuoi ordini a Net- 
tuno, dice a queda Dea: ,, dee faper mio fratello, che in qualità di pri- 
„ mogenito io fono fupcriorc a lui«l Facendo Nettuno qualche dif- 
ficoltà di arrenderli agli ordini di Giove, Iride, per determinarlo ad ac- 
confentirvi, infide lulla qualità di Giove, e dimanda a Nettuno, fc egli 

G z igno- 
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fi delGoverno, Lib. I. 

1 ifjrtora, ,, che le nere furie fempre accompignano i primogeniti per ven- 
„ dicare gli oltraggi, che da’ loro fratelli ricevono . 

1 figliuoli delle concubine non avevano alcun diritto all' eredità 
de’ loro padri i imperocché in quelle forte di commerci non vi erano 
nè convenzioni, ne folennità. Chiudi non vediamo che i figliuoli, che 
da quelli provenivano, vcniflcro a parte delle eredità infieme co’ figliuoli 
legittimi i ma non avevano, fé non quanto volevano ad elli lafciarc i loro 
fratelli i‘i . Lo llcfTo ordine di fucccderc nelle eredità era sì ben rego- 
lato, che, quando taluno moriva fenza figliuoli, il fuo avere palTava ai 
fuoi parenti collaterali . 

Lo llcflo amore al buon ordine, che aveva afTcgnaio a ciafeuno 
una certa quantità di beni per fuo mantenimento, faceva, che fofTcro 
riguardati con difpregio quegli uomini , che la poltroneria teneva lon- 
tani dalla fatica, e eh' erano sì codardi che non vivevano, le non della 
liberalità de’ ricchi. Qiiando Uliflc, ncll’Odifica, fotto l'apparenza di 
mendico, fi prefenta ad Curimaco, quello Principe, vedendolo forte e 
robullo, gli clibifce da lavorare, e buona mercede. Ma fa nel mede- 
fimo tempo conofccre, che fin d’ allora vi erano anche troppi di que’ 
birbanti di profcllìone, che amando meglio di vivere in ozio, che di 
guadagnarfi il vitto con una onella fatica, erano l’ oggetto dell’ univcr- 
làlc dilprcgio (4) . 

Erano altresì fommamente difprczzatc tutte quelle pcrfonc, che, 
non avendo llanza filTa, vanno errando continuamente di città in città-, 
ed era confidcrato un vagabondo come un cfiliato, come un difgrazia- 
to colui, che, avendo abbandonato la patria, mollrava d’efl'erc rigettato 
dalla umana fociciàl’). 

Ouello, che fa più flupore, fi e, che allora il rubare non era 
azione dironorata !<) , e di cITa gli .-Inticiii non fi facevano alcuno fcru- 
polo: era confidcrato come cola vergognofa folamcnte quando altri era 
prefo fui fattob). 

La maggior parte delle leggi, delle quali ho pur dianzi data con- 
tezza, non fono Hate in ufo, le non dopo introdotta l’agricoltura. I pri- 
mi Legislatori Greci non avevano trafcuraio colà alcuna per incitare e 
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/■ Ciitoo . 

(6) liiad J. 6. V- ifj. — Odyd. I. 19. V. 59f. 
sV. Feith. I. a. e. 9- 

(7) Suid. ia «K( K>.ÌTT«r. t. i. p. ja;. 



(1} iPitl ?. 294, 

(li Odvtl. I >4 V. aio. 

( 3 » d«TUIT*. 

iJiaJ. 1. f. V. mI. 

Fuflatio.p <33 ;/• 30, e r antico kcolufte irt- 
tsnJono per J.t pareli 1 CurMtrì ; fu nwfto 

foniiamcnro hanno irrim ,{iiiato a.cnni M -gìRrat». 
tleftin.iti ad aver cura dcii'avtrc dc'eecrh), clu’ I 
aTerano pctuuio t lim e conlcrvarto ail 

loro p.'rcn;» c*»’latetjli, con impedire a ij’.icftì pa- 
dri infelici li tiifpxrni;. .M.i oltre cha luilaiio» e 
l’antico bcoliilte nri’i allej;inn alcun Aut->re . che 
indicUi la ioikitar’one di ipicfìi pretdi Maik-ftraii. 
fe avellerò eoloio ùr aucii-one alia parola 
T«, di cMt x*f*f*i « il nominativos a«rcM<ro »e- 
dti’-o, che j)Fa.'«r«i non poteva in quella occafione' 
fiaailicare : . | Curatori ia fatd non divi*l 
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DEL Governo, Lib. I. f3 

indurre i loro popoli ad applicarli a colcivarc la terra A quello line 
avevano fatte varie leggi utilidime e fapicntidimc, come e la proibizio- 
ne di pofledere terre lavorative olire una certa quantità > e quella di 
vendere, e alienare il patrimonio lafciato da'proprj antenati. Vi era pu- 
re una legge, che proibiva d’ipotecare le terre lavorative!'). Tutte que- 
lle leggi, fccondochc riferifee AriHotile, erano antichidìme, e venivano 
dai fecoli, de’ quali facciamo pr^cntementc la llorial’). 

Ho già detto, che fotte il regno di Erctteo , fello Re di Ate- 
ne dopo Cecropc, era Hata divulgata nella Grecia la cognizione dell’ 
agricoltura fotto gli aufpicj di Cerere, e di Triptolcmo. E perciocché 
r introduzione dell’ agricoltura porta fece necefsariamcnte l’ inllituzio- 
ne delle leggi civili , tutti gli antichi Scrittori hanno attribuito a Ce- 
rere, ed a l'riptolcmo le prime leggi della Grecia * . La tradizione 
più collante, e più generale portava, che gli Atcnielì foflcro llati i 
primi, ai quali Cerere avefle infognato 1’ agricoltura li). Quindi ab- 
biamo veduto , che elli erano tenuti per autori di tutte le leggi civi- 
li IO } e ad elli parimente era anribuita l’ invenzione di tutte le forma- 
lità olTervatc nell’ amminidrazionc della giudizia, e dell’ordine tenuto 
nel giudicare (»). 

A queda corta cfpoGzione fì riduce quello, che io aveva a dire fo- 
pra r origine e lo dabilimento delle leggi civili della Grecia . Gli an- 
tichi Scrittori non ci hanno confctvato alcuna particolar memoria Co- 
pra un oggetto cosi importante; e non folamentc non riportano edi il 
tenore di alcuna legge, ma non ci fanno pure iàperc , quali fodero i 
M,igidrati e i Tribunali dabiliti per giudicare le liti civili. Egli é 
anco adai notabile, che in quel poco, che fi è confervato delle leggi 
attribuite a Triptolcmo, non fi parli, fe non di regolamenti politici. 
Ecco quelle leggi, fccondochè Porfirio I*) le riferilce. 

La prima, della quale abbiamd già avuto occafione di parlare , 
ordiiia di onorare i fuoi genitori Ir) . 

La feconda proibilcc di oiferire alcun’ altra cofa agli Dei , che 
fruiti della terra. 

La 



« Si o.TcnrA , ch« in ttute )« antiche trjJitìnni 
«Iella CrectJ fi dice rcm;>re che Netrano è flato 
vinto nelle Tue liifpdtc con Minerva, con Apollo, 
e cogli altri Dei. V. Piar t. i. p. J. a. 

e. I. P. la e, if p. HI. 

Piuurco prvtcn.(c che U concefa tra 

Minerva, e Kectuno. per fjpcre. «luti «Ji loro areiFe 
Atene fniro il Tuo pitrocinio, e reiìto f«J-ce avuto 
da Minerva, foife una tavola. invem.>ra e rpacciita 
«jagii antichi Re dcila Grecia, per alloncartarc i loro 
popoli dalla veglia Ji feorrere i m-iri, e per indurli 
a colnv.ve la terra, tm p. isi. E. 

(I) Arili Polii, ia.e.7. p. jaj. i. d. e- 4.0.417. 
(a) Ih'd 

b -4 tc'ra. are» «■■«. 

rmm. msMfrnttmdinii fxtmpU htmixihu, 

0'»<l«ri>4i détSt xt di/ftrtits tjft dUmmtmr , Ci« 

cero in 7 err. Aci. o. 71. e. 4. p. 47!. I 



I PrtIM Ctft$ ......... a 

I Primé iidi$ . Ctrttii fmt mmmxi . 

I Ovid. Meum- 1 - f- r jii. ee. 

PmJ. L I. p. il. I. f. jp. 514. e tli.=:plin. I. 7. 
fed 17 p. 4ia.sMacrob Sai. I. 5. e u- p 413. 

Per «jucfla ragione fi trova >i /[-«{ro J* epiteto 
9 ir/u«Oi,i»{ Itgiftrs, d.Tto a Cerere. V. la fjHcBa» 
aiune iflorica della Favola di Cerere di M. te Clerc. 
RiN. aniverf. t- 6. p. 4^. 

(j) Cicero •» Verr. a«.l. 4 n. 49. t. 4. p. jpd. 
sDiod. J. t. p. 14. I. J. p. u$ « 3 * 1 . 
l4) Vedi (opra p. 41. e 40. 

(li Aiian V.tr lliR. 1 . 3. e 3S. 

(6Ì />< Abflitl I 4. p. 4jl. 

(7J Vedi lbp«4 p. 47. e 4S. 



II.A Parti, 

Dalla morte 
diGiacobbe.fi* 
no alla inilttu- 
zionc de i Re 
apiirclTo gli t- 
brei. 
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Dalli morte 
di Giacobbe, fi- 
no alta inllitu- 
rionc de i Re 
appreflu gli li- 
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f4 delGovekno, Lib. I. 

La terza ordina di non far male agli animali. 

Quelle leggi altro non facevano, che rinnovare e confermare quel- 
le di Cccrupc , il quale , inllituendo un culto regolato nella Grecia, 
avea proibito 1’ offerire alla Divinità cofa alcuna , che foffe anima- 
ta 1'). Non puffo in quella occalione lafcìar di dire alcuna cofa de’ 
famofi miflerj Eleufinì. 

Ho fatto di fopra vedere, che Cecrope era flato il primo, che 
aveva infegnato ai Greci di onorare il fupremo Edere con un culto pub- 
bIlco,c Iblcnnc (‘I. Ma le cerimonie di religione, da quello Principe 
flabilite, non produffero un effetto cosi notabile, come fece l'infliiu- 
zione de’ miflerj celebrati ad Eleufì in onore di Cerere. Tra tutti eli 
cfcrcizj della Religione Pagana, le cerimonie ufate m quelli miflerj m- 
no fiate quelle, che hanno maggiormente tirato a fé l’ammirazione e 
il rifpctto degli antichi. Viene attribuita la inflituzionc di effe ad Eret- 
teo, fotto il quale fu pure introdotta nella Grecia la cognizione del- 
1' agricoltura ffl. Non tenterò di levar via 1’ ofeuro velo, il quale ci 
nafeonde la c^nizionc di quelle cerimonie si decantate appreffo gU 
antichi j ma olTervcrò folamence, che gli Scrittori meglio informati, e 
più giudiziofi della Grecia, e di Ruma, fono flati pCrfuali, che quelli 
miflerj aveffero conferito più di ogni altra cofa a raddolcire i barbari ' 

collumi de’ primi abitatori dell’ Europa . Senza efitazionc alcuna a I 

quelle cerimonie di religione hanno elli attribuito tutta la civiltà, c le 
cognizioni , che hanno godute i fccoli più illuminati. „ I miflcn, di- 
„ ce Cicerone, fono quelli, che ci hanno tracci dalla vita barbara c 1 

„ feroce, menata da’ noflri maggiori . Quello è il maggior bene, che i 

„ noi dobbiamo alla città di Atene, tra canti altri che ella ha diffull I 

,, tra gli uomini . Da lei abbiamo noi imparato non folamente a vive- 
„ re con gioja, ma ancor a morir con tranquillità, per la fperanza di 
„ una maggior felicità avvenire (al. „ Altrettanto avea detto Ifocrate 
molto tempo prima <» . 1 Greci denotavano i miflerj di Eleufì con una 
parola, che nella loro lingua lignificava Perfezioni (*> -, perciocché , 
quando alcuno era iniziato, acquillava, fecondochè cfli credevano, la 
cognizione della verità, e l’amore della virtù . 1 Latini nominavano que’ 
miflerj colla parola Iiiilia, Comiiiciamenti-, perciocché, dice Cicerone, 
la dottrina, che ne’ miflerj infcgiwvafl , racchiudeva i principj della 
vita felice e tranquilla . Cosi le due antiche nazioni più colte e più il- 
luminate fono fiate perfual'e, che non fi poteffero fare fufficienti elogj 
della inflituzionc de* miflerj ElcuGni. Non mi refla più , fc non S 
dire alcuna cofa delle antiche leggi penali della Grecia. 

Le leggi penali a ragione fon quelle, delle quali pare che i pri- 
mi Legislatori fi fiano prefa maggior cura. Gli Storici rapportano ai 
fecoli, de’ quali ora parliamo, 1’ inflituzionc di varj Tribunali, 1’ uni- 
ca funzione de' quali era di giudicare fopra le materie criminali. 

L’Arco- 

(0 Vrdi p. i6. I (4) Lcg I. t. n. 14, t. j. p. 14I. 

(») Ibid. I (t) /• Paneprr. p. 6j. ' 

(j) Pioti. I. i. p. 54. s Maria Oxoa. £p. 14. I (tf) 
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DEL Governo, Lib. I. j-f 

L’ Areopago era il più antico Tribunale della Grecia, inftituito— — ^ 
da Cccrope per le caufe di omicidj t'I. Ne’ principj i Giudici dell* jf, 
Areopago facevano proccITo d’ ogiii Torta d’ omicidj i ma poi fii riftret- Dalla mone 

ta la loro giurifdizione ai foli alTamnamenii, commclTi a calo pcnfato(»l. «liGiacobl», fi- 
Pochi fecoli dopo l’ inftituzione dell’ Areopago, fu cretto un altro tri- Ji°ne dò"!' Re 
banale chiamato Ddpbinium ^ per giudicare quelli, che, confcllàndo di appreflb gli t- 
aver commcITo un omicidio, pretendevano di aver avuto ragione di com- brei. 
metterlo 01. A quello tribunale alToluto fu Tefeo, allorché ebbe mef- 
Ib a morte i figliuoli di Fallante, e Fallante mcdclimo, che tramava- 
no una confpirazione contra lo Stato 01. Fu llabilito dipoi il Palla- 
dio, dove venivano a prefcntarli quelli, che commelTo avevano un in- 
volontario omicidio 111. Demoibnte, figliuolo di Tefeo, fu il primo, 
che comparve dinanzi a quello tribunale i*l. 

Le leggi della Grecia, conformi in quello a quelle di F.gitto , 
punivano colla morte 1’ omicidio commcITo a cafo penfato 1^1 . ElTcndo 
Dedalo dato accufato e convinto dinanzi alT. Areopago di aver fatto 
morire Talo Tuo nipote, fu condannato a morte da quello tribunale , 
c non ifeansò il caltigo per il Tuo misfatto, fe non col fuggire, c ri- 
tirarG nell’ Ilbla di Creta (>>. A quello propolito olTervero , che ap- 
prelTo ì Greci era facililfimo a' micidiali lottrarlì ai fupplizj , da loro 
temuti . 

La maniera , con cui procedevalì nella Grecia per fare il pro- 
celTo degli omicidj, era molto diITcrente da quella, che 11 feguita nc’ 
noltri tribunali. In Francia tocca al minillcro pubblico la cura di ri- 
cercare, c far punire i micidiali, li primo palio, che fa la Giullizia 
in quelle occalioni, li c di far arrellare Taccufato, contro il quale c 
data quereb ; Il efamina dipoi, le egli c realmente colpevole elei de- 
litto, che gli viene imputato, ed c ritenuto prigione fino al giudizio 
definitivo . Non li liceva lo Itcflb apprcITo i Greci . Quelli non ave- 
vano alcuno uffiziaic pubblico , a cui folTc impollo dallo Stato il c.a- 
rico di ricercare i micidiali) ma i foli parenti del mono avevano di- 
ritto di cercarne vendetta) lo che abballanza fa conofcerc Omero W. 

.Alla tclliraonianza di quello gran Foeta aggiungere li può quella di 
Paufania, che attefia in più luoghi quello antico ufo|'<>); il quale ufo, 

f iarc, che li lìa Tempre continuato nella Grecia l"). Ma le medclimc 
eggi , che avevano dato ai foli parenti del mono il diritto di proce- 
dere contro T omicida, proibivano elprclTamentc il darlo ad elTi nelle 

ma- 



(t) Ifoctit. Panfnj'r. p. 6^. V. anr<*>ra Dncoftti 
»• AriftoefAt. p. 7 jf. sfila. I. 7 . fett 17 . p. 415 . 
sPauf. I. 4- c- f- •••*■ 

(>) Drmofth. in Ariftocrat. p. 7sii. E.sAJjan. 
Var. Hift. I. y. c. ij. 

(3) IòkI. 

(4) pnuf. I. t. c. at. p. 70. 

(f) 

fó) Pauf. I. 1. p- 69. = VeJ. Pollax- I. I. c. to. 
(7) Oaoofth. rii NtdUm. p. 6iO. A.sla Arifto* ; 



I crat. p. 73S- C.sV. incsrj Piar, dt Jeg. 1. 9. p. 
934 » P E. 

(8) DiuJ. I. 4- p. ju?. e j|0. sApoHoJ. 1. p. 

aciy. 

<9) llijJ. I. 9- V. 4>8. 

(IO) L. f. C. t. p. i7^ I. c. 34. p. 669 . 

(M) V. Hat Jv-Lfg. 1. 9. p. 9jo. 9ji. e 933, 5= 
Petnuftb in Ariftocfit. p. 7jé. l'alJus. L I. c, io. 
111 . 
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f,i Dei-Governo, Lib. I. 

mani t'ìj e conciofllachc il pubblico Minillcro non s’ intrametteva nel 
II .1 Taute. tare arrdlarc i micidiali, godevano quelli una piena cd intera libertà 
Dalli mone tutto il tempo, che mcitevali a fare il loro proccITo . Cosi ne’ cali , 
d’ Giacobbe, fi- tcmcITc il giullo galligo del fuo misfatto , era in fua balia 

aìònV de"! Re fo'-irarfi al fupplicio colla fvrgas e niuno aveva diritto d’impedire, 

apprcfrogli t- che non fuggili'e •*). La fola cautela, che aveflc a ufare, fi era di 
Rrei- dilegu.arfi dopo le prime difefe <J). Imperocché, quando il proceflb era 

talmente avanzato, che i Giudici foficro in grado di pronunziare fen- 
tenza, 1’ acculato era allora fottopollo a tutta la fcvcrità delle leggio 
c fc egli era dichiarato convinto del delitto , che gli era imputato , i 
Magilirati lo facevano pigliare per fargli fopportarc il fupplicio, al 
quale era condannato 1'* . Ciucila libertà provilionale, che lalciavafi agli 
acculati, prova chiaramente, che fi ul'ava di afcoltarli due volte, pri- 
ma che la pena folle efeguita. Se 1’ acculato, il cui delitto era prova- 
to, erafi appigliato all’ clìlio volontario, tutti i fuoi beni erano con- 
fifeati, c venduti all’ incanto (il. Ho già parlato del collume di rimiui- 
darc indietro alToluti gli acculati, allorché i voti erano egualmente di- 
vifi (‘I. 

Prima di dare udienza all’ accufatore c all’ acculato , ciafeun di 
loro era allrctto a depofitare una ibmma , che toccava a colui, che 
guadagnava la calila . La legge condannava inoltte 1’ accufatore alla pe- 
na di mille dramme, le non aveva avuto per le almeno la quinta par- 
te de’ voti (ri. Se l’ accula rcllava provata, accordavano le leggi all’ 
accufatore il trillo vantaggio di allìitere al fupplizio del dilgraziato , 
ch’egli aveva convinto di misfatto (*). Ma fucccdcre doveva rarillimc 
volte, che foflcro medi a morte i micidiali, attefe le facilità, che ave- 
vano di fcanlàrc il fupplicio lai. Imperocché, oltre che erano in pie- 
na libertà di fuggire, la legge aveva loro accordato un modo ancor 
più ctlicacc per diùrmare la gitillizla, e rcllarc eziandio tranquilli nel- 
la lor patria; e a tal fine ballava, che cercalléro le vie acconce a pa- 
cificare i parenti di colui, eh’ era fiato uccifo. Erano allora ficuri del- 
1’ impunita, c di non cITerc giammai inquietati -, e ordinariamente a 
forza di denaro l'opivano quelle forte di aftari , dando una cena fomma 
alle pani intcrcll’atc, per tare, che ccfiallero di procedere più oltre 

Non aveva voluto la legge, che 1’ omicidio, anche involonta- 
rio, folTc del tutto dente da galligo, a fine, dice Porfirio, che l’im- 
punità , in quelle occafioni , non dclTe luogo ai malvagi di abufirfi 
dell' indulgenza della legge ("> . La pena dell’omicidio involontario ap- 
prcll'o i Greci era da principio l' clìlio (‘*1. Cefalo fu condannato dall’ 

Arco- 



(t) DrmoOh ttt 

(i) Dcmoilh. ibhi- = roUax. 1. 8. c. jo- Srgm 
17 

io Dcreofth Poliiix /m <i(. 

C4* Ikmoftb tu Afiftixtit p. 

li) i’oLux I. I- c. p. py. 

V«.lt p- 

{7) Deraotth. im Mid. p. <{|0. F.srn 



p. 73I C = Nato Apolog. s Sact», p. * 7 ' &■ 
Pnllux I c. 6- c 

(Hj Uenoi^h. (• AtiUoCfat p 
<V) ▼ OwJ. J. 3 p *77. 

<ioj liiad I p V tfil. ec. 

<iij Oc Abftin. I. I. p. t6. ec. 

( 11 ) ApoUod I. t. p iiP, = DemAfth, dJr. Ari* 
tloa. p. 7)». 0. ss l'iBc. I. 1. p. app- C. 
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BEL Governo, Lib. I. fy 

Areopago a un bando perpetuo , per avere involomariamcnic uccilb i 

Procridc fua moglie „ II.» Farti. 

In progrcllo di tempo rallentarono le leggi cosi latto rigore . DaIIi mone 
Vediamo in Omero, che, al tempo della guerra di Troja, i micidiali diGijcolibc.6- 
non erano obbligati a ritirarli dalla lor patria, fe non finattantoehc "'^ne dc"i Re 
avelTero pacificati i parenti di colui, che avevano uccifo (*>. Se fi dà apprcfl'o gli E- 
fede anche allo Scolialle di Euripide , i micidiali involontar) non era- brei. 
no obbligati ad allontanarli, fe non durante il corfo di un anno (3). 

Pare , che Platone , nelle fuc leggi fi fia uniformato a quello antico 
ufo <31. 

Ma mcntrcchc avevano le leggi voluto foggettare a qualche pe- 
na r omicidio involontario, avevano fatti alcuni provvedimenti per lot- 
tiarrc l’omicida all’ impeto prccipitofo, col quale i parenti dell’ticci- 
fo averebbero potuto vendicar la fua morte. A quello line vediamo 
llabilito il diritto di alilo apprefib tutti gli antichi popoli. Quello pri- 
vilegio, annellb a ceni luoghi, di mettere i micidiali in ficuro, ficchc 
non li potelle in alcuna maniera procedere contro di loro , era anti- 
chifiìmo, e del pari rifpcttato apprelfo i Greci. Si credeva, che l’ ali- 
lo di Samotracia folTc llabilito da Cibele <>1 . Uno de’ più antichi c 
quello, che aperfe Cadmo nella Beozia <^I. 

Il luogo, dove li congregava 1’ .'Areopago, era un alilo inviola- 
bile. Sotto Alida, che fall fui trono di Atene l’anno lidi, prima di 
G. C. r Oracolo di Dodona avvisò gli Atcnieli , che un giorno i l.a- 
cedemoni vinti fi rifugierebbero nell’ Areopago, c che li gu:ird.ilTcro 
bene di non maltrattarli. Gli .Atcnieli li ricorllarono di quello avver- 
timento, allorché fotto il regno di Codio il Peloponcfo fi collcgb con- 
tro r Attica. Si fa, qual fu 1’ elito di quell.1 guerra, e, come cll'en- 
do le armate in prefenza 1’ una dell’ altra , quella de’ nemici credette 
di dovere procacciarli la ritirata Ir). Alcuni Lacedemoni, che fi era- 
no inoltrati fino alle porte di Atene, li trovarono a quella nos'clla in 
un fiero imbarazzo. 'l'utto quello, che potettero fare fu di procuia- 
rc col favor delle tenebre di nafconderli agli occhi degli .Atcnieli . 

Subito, che il giorno comparve, fi falvarono nell’ .Areopago, nel qua- 
le alilo niuno osò di alTaltarlis anzi furono quivi rifpcttati , ed otten- 
nero la pcrmillione di ritornarfene fini, e filivi nella lor patria <*>. Noti 
era fiato da principio introdotto il favore degli alili, fe non per i mi- 
cidiali involontari . Apprelfo Tucidide danno .id intendere chiarifiima- 
mcnte gli Atcnieli, che gli altari degli Dei non fcrvivano di alilo, fc 
non a quelli, che avevano involontariamente avuto la difavventura di 
commettere un omicidio <»). In Tito Livio altresì li vede 1’ uccifore 
del Re Eumene afirctto ad abbandonare 1’ alilo del tempio di S.imo- 

H tra- 

(i) AroI'oJ I. j p. 100. 
ù) V. Fcithia». Antiq. Hon. I. a. c. t. p. 1I7. 

4 |j Im HippoUii T. jj. 

(4) Lib. 9. p 9:9. F. p. 9jo. P. 

0 ) t J 114- 



(o; vvui lopra p. c fj. 
(7) Vedi fupra p. >6 c >7. 

riuf. I '7. c. sr intt. 
(9) L. 4 . p. 196. iim. 90. 
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j-1 octGoreKNo, Lib. I. 

f— — tr.icia, come indegno di goderlo IO. Mosè , afTegnando alcune città di 
II.i rcfugio per gli omicidi involontarj, efclurc formalmente da quello pri- 

DjIK imirte viicgio gli alTaflìni IO. 

diOi.,cobl«, li- jvreniva dell’ omicidio involontario appreffb i Greci 

tiónc 'dc"*i Re (IcfTb, che dell’ omicidio premeditato, cioè, che quelli, i quali ave- 
a;'l’'cffo gli t- vano involontariamente uccilo altrui, potevano, pacilicando le parti in- 
Ihcì. tereflate, rcllar tranquilli nella lor patria . Eravi parimente 1’ ufo di 

dare ai parenti del morto una certa fomma di danaro e proveniva 
quella politica da un favilfimo principio. Imperocché tra i popoli po- 
co difciplinati , fono pericolofc le inimicizie, c faciliflimamcntc cagio- 
nano confcgucnzc funcftiflime j vuole dunque il pubblico bene, che 
portano agevolmente terminarli <<•. Quindi vediamo, che appreflb gli 
amichi popoli non vi era delitto tale, che dalla pena per quello me- 
ritata, nm potclfe 1’ uomo redimerli con danaro) e tutto li riduceva 
a rifarclmrnto di danni, e ad alcun altre riparazioni. Per quella ragio- 
ne non vi era allora, come oggidì tra noi, alcun minillro pubblico, a 
cui forte importo il carico di procedere contro i rei. I Selvaggi del- 
1’ America ci rapprefenrano 1’ immagine di quelli antichi tempi ; poi- 
ché apptert'o quelli popoli la riparazione dell’ omicidio confillc in un 
certo numero di doni , che 1’ ucciforc è obblig.ato di fare ai parenti 
del defunto, per placare la loro collera IO. 

Non avevano gli amichi Legislatori tralafciata colà alcuna per 
infpirare nc’ loro popoli tutto 1’ orrore pollìbilc all' omicidio , c allo 
fp.i^crc il fangue umano. Erano tenuti per immondi queili, che com- 
mcrto avevano un omicidio, di qiia.unquc maniera ciò forte avvenuto) 
e dovevano erti, prima di rientrare in conforzio cogli altri, farli puri- 
iìcarc con certe rcligiofc cerimonie . Tefeo aveva prcllato un fcrvigio 
importante alla patria Tua, mettendo a morte i mafnaJicri, che la in- 
fellavano : quantunque quelli omicidi forteto pienamente legittimi , 
nondimeno uno de’ funi primi penliefi fu di farli da quelli purifica- 
re I*) . Fa dire Omero ad Ettore, mentre che quelli parte dal com- 
battimento , eh’ egli non ofa di fare a Giove libazioni prima di cITerli 
puiificato; perciocché non é pcrmcHb di pregarlo colle mani infangui- 
nate ir). Fer tralafciarc molti altri efempj, che potrebbero addurli i*i , 
Enea apprefio Virgilio dopo aver meflo a morte molti de’ fuoi nemi- 
ci, non olà di toccare i Tuoi Dei Penati finatcantoché non fi lia puri- 
ficato iw. Non era pcrmcrtb a un ucciforc, che da fc rtcrto avo'a prc- 
fo il bando dalla patria per un ommidio involontario , di rientrarvi , 
anco dopo avere foddisfatto ai parenti del defonto, le prima non ii era 
fatto purificare cd cfpiarc dah’ omicidio commciTo •'»). L’ inllituzionc 

del- 



ti) L. 4(, n r. 

(I) Ucot. Cip. ip ♦ 11. ec. 

(j) lIuJ. L iS r. cc. 

U1 J' dea LoiX , t. J. p. IO», c 

3»'l. 

(t) Leic.iflKW.Hift d« U noot. Franee, p. 391 
e dei Sauvagci» t. ». p. 490. e 491. 



(tf) fiat, is Thcf. p. C.sPxafi I* i> c. 37. 
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(7) llùiJ. I 6 t. ttff. ec. 

(jj Vci. Mar«h p. 5 s Fcìihìuf » p. ll7» 
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(IO) Dcnjufth in Ariftocrat p. 7jtf. B. s V. 
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DEL Governo, Lib. I. j-p 

delle cerimonie rcligiofc per purificare gli omicidi, viene riportata al 
tempo, che regnava Pandione, ottavo Re di Atene <•). 

A quello propofito oflcrveremo, che Mosè ordina un’efpiazione 
folenne per gli omicidj, de* quali non fi fanno gli autóri (>) . Egli vuo> 
le altresì, che quelli, che in una guerra giuda c legittima fi fono lor- 
dati collo fpargerc il fangue nemico, non rientrino nel campo fenza 
cllcrfi innanzi purificati . Apprefib i Romani, i foldati, che feguita- 
vano il carro del vincitore, erano coronati dì allori, a fine, dice Fe- 
llo, che non parefle, che rientraflero nella città fenza efierc purificati 
dal fangue umano, che fparfo avevano Lo feopo di tutti ouelU co- 
dumi era d’infpirare la maggiore avcrfionc poflibilc all’ omicidio . 

Credo, che a quedo medefimo principio di umanità, non meno 
che a politica, debba riferirfi la proibizione di ammazzare certi anima- 
li , sì efanamente dabilìta da' primi Legislatori della Grecia . Si è ven- 
duto, che Cecrope avea proibito l'oderirc agli Dei cofa alcuna anima- 
ta(>) . Avea Triptolemo rinnovata queda legge, ordinando, che loro non 
fi odèrid'ero, fe non fruttilo. Ma quedo Iccondo Legislatore procedet- 
te anche più oltre } imperocché proibì efprcdamcnre il far male agli ani- 
mali, che fervono per r agricoltura W . Non fi è pure difdcgnata l’ Idó- 
ria di confervarci la memoria delle circodanze, che diedero occafione 
alla morte del primo bue fcannato in Atene, e delle conicguenze di ta- 
le avvenimento . Quedo c uno di que’ fatti fingolari, che meritano 
una particolare attenzione. Edb accadde fotto Erctteo fello Re di Ate- 
nei»; ed è perciò adai più degno dì odervazionc, perche diede occa- 
fione alla fondazione del Pritaneo, tribunale rinomatiflimo appreflò gli 
Ateniefi . L’uficio de’Pritani era dì fare il procedo alle cofe inani- 
mate, che erano d.ate cagione della morte di qualche perdona <'0. 

Finifeo quello che concerne alle leggi penali della Grecia, oder- 
vando una perfetta conformità tra quelle leggi, e quelle degli Egizia- 
ni, intorno al gadigo delle donne incinte, colpevoli di misfatti, che me- 
ritadero la morte. 1 Greci, ad efempio degli Egiziani, afpetiavano, per 
condurle al lùppiicio, che fi fodero fgravatcb*). 

Qiiello, che io trovo di più draordìnarìo nelle antiche leggi del- 
la Grecia, fi c, che i Legislatori non avevano precifamcntc determina- 
to il genere, nè la durata del fupplicio, col quale ogni delitto dove- 
va edere punito('t), lafciato avendo i Giudici in libertà di applicatele 
leggi, fecondochc giudicavano opportuno. Dicefi, che Zaicuco, Legis- 

H I la- 



II. > rami. 

Dalla niort" 
di Giacobbe, 
no alla inllitu* 
X’onc de i Ke 
appreflò g'.i t- 
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(i] Mjrra. Ozòn. Ep. = p. 

US Ueut. c. ai. i, j. cr. 

Ùi Nuin e. ji. i. ip. tc 14. 

(4] Verbo L 4 »r*s$i p. ao6. 

(f) VcJi Copra p. ì 6 . 

Ul Copra p. f|. 

Vedi Copta p. J4, 

U) lorpbyr de Abfì.l.a. p. t\ 6 . c 174. siElian 
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(p) raoC. ibiJ. 

(10) lh:J. Ut. fìt sPolàux I 8 e. ro. 
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delGoverno, Lib. I. 

C55S5S!! Licore dc'Locriani fu il primo, che prcfcrilTc c fpicgò nelle fuc leggi 
JI.3 PAiiti. l-i fpecie c la durata delle pene, che dovevano imporli ai rei<’>. 

!)aHj morte Da tutto quello, che fin ora fi c detto, apparifee, che le prime 
Grecia erano alTiii imperfette, c molto partecipavano di quel- 
xionc de i Re rozzezia, che regnò si lungamente in quella pane di Europa (*>. 
tpprciTo gli £- Sono flati i Greci, come tutti gli antichi popoli, qualche tem- 
erò. po fenza faperc l’arte di fcrivere, cfTcndo il canto allora l'unico modo 

di tramandare alla pollerità quello, che alle genti caleva, che non an- 
d.ific in dimenticanza <i) . Quello metodo fcmplicilllmo, e naturalilfimo, 
t flato adoperato per confcrvare la memoria delle leggi . Per non ave- 
re dove o come rcgiflrarlc, i primi Legislatori le adattarono al can- 
to, acciocché più fàcilmente rellafTcro imprciTc nelle menci degli uomi- 
ni. I Greci avevano per coflumc di cantare le loro leggi; il che fece, 
che fofle pollo il medefimo nome alle leggi , ed alle canzoni ' . Arifto- 
tilc ricercando ne’fuoi Problemi la ragione di quella conformità di no- 
me tra due oggetti si differenti, dice ciò cflcrc avvenuto perche pri- 
ma, che fi fapelfc fcrivere, fi cantavano le leggi per non dimcnticar- 
fcnel-'l . 

L’ufo di accomodare al canto le leggi, c tutto ciò che ad elTc 
avea relazione, fi llabili talmente nella Grecia, che fu quivi continua- 
to eziandio da poi che vi fu introdotta r.arte di fcrivere. Il banditore, 
che pubblicava le leggi della maggior parte delle città Greche, era ob- 
bligato a certi tuoni regolati, e a una cantilena mifurata> ed era ac- 
compagnato dal fuono della lira, come un attore fopra la fccna * . Que- 
lla maniera di pubblicare le leggi, gii editti, cc. c durata lungamen- 
te apprelfo i Greci ■, e la flofia ce ne ha confervato un efempio tanto 
memorabile, che non fi può lafciare di raccontarlo. 

La notte, che feguì la battaglia di Cheronea, Filippo, c.ildo ed 
ubriaco per il troppo mangiare c bere , c più ancora per la vittoria ri- 
portata fi trasferi nel campo di battaglia, coperto ancora de’ cadaveri 
degli Atcniefi. Quivi, per infultare ai morti, fi mife a fare la parodia, 
cioè a cantare in fenfo contrario il decreto, che Dcmollcne avea pro- 
pollo per eccitare i Greci a prendere le armi. Filippo dunque canta- 
va a battuta; „ DemoUene, figliuolo di Deraoflcnc Pconio, ha det- 
,, to, ec. W. 

1 Lo- 



(i) Strabo I. 6 . p. 99. 

(;) Anft. l’nlit. 1 . 1. c. S. p. 317. V. 

(3) V. J4 prim. pAft. L. 1 . p. Al. 

<• Nc.wii. 

( 4 ) rrublern. Sc.fl. 19. Probicm. i 9 . 

Si/p«ttAno G.ufepp?, c HJnurco. la parola 

NsUAC aJo|v<rratA ikt Jinotare le leggi. foiTe ma* 
«terna riljvrtij a t^iic'prìmi tempi. dc’i)U4lt noi par* 
iiAnto.c che anei foilc p«iilcriore aJ Ttcoìo Jt Ome* 
ro, il q’iale ne'liioi l'ocmi non 6 ferve mai 4 ei(a 
par.Wa Hifitt, per 4 inotare le irgg>. ma di tjadia 
d> Oturrei. tmrd . 

Ma Giufeppc» e fJaurcOt parlaodo TpcciAl* 



mente con qualche dubbio, non polTono comrap* 
pefare rantoriià di AnUut-lc fopra I* Amichili di 
ana parola Greca, per non dir nulla di nn Inno 
in onore di Apollo attribuito ad Omero, nel quale 
la voce N»>(>c ò adoperata ver Bgnittcare la 
o ti del canto. Veri, ao 

^ Si trova ahrcft la parola Ntjusr afata Ja Elio- 
do per dinotare le OjK Se Oiei. r. tj6, 

è lirMCdrm<n mtiimm mm'td di lyfdm 

Jcrrcra^iM fMitd rttiidktM . Mariian. C-ipella, de 
Kupi. fluiulog. L 9. p. jij. V. ancora iEliaa. Var. 
Hift. 1 . I. c. jp.sStob. S«rm- 4a. p. api, 

(d) Fiat. /a I>ctaoAÌL. p. tjf. A- 
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I Locriani d’Italia erano tenuti, negli fcritti di alcuni anticlii au-“ 
tori, per i primi popoli Greci, che avellerò mcirc in iferitto le loro n.* Part». 
leggi iO . Creilo rapporto mi pare poco cfatto } imperocché, fenza mone 

parlare di Minos , che, fecondochè airerifcc Platone, avea fcrittc le d' Giacobbe, fi- 
fuc leggi l*>; fcnrai parlare di una legge di TeCeo , fcritta in una co- ",^ne de Vite 
lonna di pietra, che ancora efifteva al tempo di Demollcne Uij egli jpprelTo gli E- 
c certo, che Solonc aveva fatto dillendcre le fue leggi in iferitto <■)).■ brei. 
e Solone è anteriore quali un fccolo a Zaieuco, legislatore de' Locria- 
ni . Non credo per altro, che ne’ tempi, de’ quali ora fi tratta, al- 
cun popolo della Grecia, eccettuati i Crcicfi, avefie un corpo di leg- 
gi compilate, e recate in ifcrittura. 



ARTICOLO NONO. 

Lrgg! di Crtm . 

■yO aveva da principio rifoluto di non parlare de’ Cretefij perciocché 
J. quelli Ifolani non illavano uniti al corpo degli altri popoli della 
Grecia, e rimanendoli dentro la loro ifoU, non ebbero quali mai par- 
te n^li afiTari generali, né influenza in alcun fatto, che interelfalTe tut- 
ti i Greci * . Si debbono contuttociò confidcrarc i Crctefi come par- 
te della nazione Greca, poiché parlavano la medefima lingua * , Per 
altro le leggi di Creta meritano per fc llcllé la nollra attenzione, aven- 
do efle lervito di modello a quelle, che dipoi dié Licurgo ai Lace- 
demoni. E' dunque cofa opportuna il parlarne, affinchè fi polTa ollcr- 
vare la conformità , che vi era tra le leggi di Creta , e quelle di 
Sparta . 

Tra tutti i popoli della Grecia, erano tenuti i Crctefi per i pri- 
mi, e più antichi, le leggi de' quali foflcro Hate mefle in ileritto b>. / 
Efle erano opera di Minus primo ; e falirono a tanto credito, che 

f lercio é flato meflb quel Principe nel numero de’ più grandi antichi 
cgislatori . 

Riguardavano le leggi di Minos a due fini principalmente, cioè, 
a rendere abili i fuoi fumiti alla guerra , e a mantenere i loro ani- 
mi uniti. Se Minos riufei nel primo di quelli oggetti, fiamo per ve- 
dere , che rifpctto al fecondo , gli effetti non corrifpofero alle fue 
fperanze . 

A fine 



(I) 1. 1 . p. 397. 

(a) /• Mino:, p. $ 6 %. C. 

tm Nr«rua. p. Ì 7 }. C. 

(4) VcJ U y Part lib I. C. HC. Are. I. 

« Ecccttaau la gaerra di Troja, non pare, che 
ì Cremi giamnMt b fiano intromcili negli alf'art 
della Grecia. V. Hcrod. 1. 7. a. 167. Se j/o. 171. 



A Era quella il dulcrto Dorico • 

rht. im Min. p. i6Ì. E.sWinaf, e. ix. 
29 3 litdtrr. Orig I. 14- e. 6 . 

(d) V. le HvfQ. Je l‘Aca.1. det Infcript. t, 
meo. p. 49. 
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DEL, Goterno, Lib. I. 

A fine di ftabilire una perfetta unione tra i Tuoi fuddici, procu- 
ìl,a fAiiTE. rò Minos con grande (Indio di mettere tra loro la maggiore ugua- 
Dalla morte glianza, che folle pollìbile . Ordinò a quello effetto , che tutti i fan- 
nó*^aUa°]i!rtit''* inlìcme nutriti, ed allevati I'); Menavano quelli una vita 

ji^nVdè'i Re tiut*» ^ lobria, venivano avvezzati a contentarli di poco, a foffrire il 
apprelTo gli b- caldo, il freddo , e a camminare in luoghi afprì, e fcofcelì i erano fem- 
b«i, pre velliti, come dovevano effcrc genti guerriere, di un panno molto 

lemplicc , portando il medefimo vcllito di verno e di (late . Erano cler- 
citati a firc tra loro piccoli combattimenti, e foffrire coraggiofamen- 
te i colpi, che fi davano tra di loro -, ed a fine , dice Strabone , che 
perfino i loro divertimenti foffero da guerrieri, i loro balli medefimi 
fi facevano colle armi alla mano <‘i . 

Per unire ancor di vantaggio gli animi de’ fuoi fudditi , c più 
fli,-ttamcnte collegarli, volle Minos, che tutti i cittadini mangiallero 
infieme alle medefimc tavole <j>, e foffero alimentati a fpefe dello Sta- 
to, fomminillrando il teforo pubblico i denari a ciò neceffarj . I 
giovani mangiavano in terra , e fi fervivano 1’ uno 1' altro ; clll fcr- 
vivano altresì gli uomini adulti I'). Perchè negli efcrciti i foldati lo- - 
no obbligaci di mangiare infieme -, 1’ intenzione di Minos nell’ inlli- 
tuirc cotellc pubbliche menfe, era (lata di avvezzare fino dalla fan- 
ciullezza i funi fudditi alla difcipliiu militare i nè altro merito poteva 
avere t.alc ufo. L’ inllituzione de’ pubblici conviti non produllc l'ef- 
fetto di tenere 1’ unione e la concordia tra i Cretefi , i quali fi fa , che 
erano continuamente in guerra gli uni contro gli altri (‘i . Erano fola- 
mente d’ accordo, quando fi trattava di rifpingcrc un nemico comu- 
ne (7). Non dubito punto, che non convenga attribuire cotellc inte- 
ilinc divifioni de’ Cretefi alla dillinzionc delle profcllìoni, che fi co- 
lluniava in Creta, come in Egitto (*>. 

Non fi potrebbe troppo lodare I’ attenzione di Minos riguardo 
ai Magillrati, e alle perlònc attempate; perciocché non folamcnte elì- 
geva egli, che ad clh fi aveffe il ril'petto e i riguardi loro dovuti, ma 
inoltre, aflinehè non fi mincaffe in quello, avea proibito, cafo che fi 
vedeffero in dii alcuni difetti, il dirli in prefenza de’ giovani Ol- 
tre a quello, egli aveva ulati tutti i mezzi, che la prudenza umana 
può fuggerire, per ilpir-ire alla gioventù un gran rii petto ed amore 
alle nuliimc e ai collumi dello Stato. Non era permeffo ai giovani di 
mettere in dubbio , nè pure di mettere in qucllionc la lliviczza , o 

l’ uti- 

(i) Suabo» I. IO. p. 7 jf,ec. I Da conJotta dc'Cretciì è venata» fé. 

(a) Ibid. I condo (’luurco.tjudU er,ircirione proverbiale , unto 

Qoclto ballo ^ Aito molto celebre negli an>jnou nella Grecia, eioé imeretitt^rg . 
lichi tempi fono il ngeoe d> ballo rirrico. I Sono ftati dipoi chuniati S/iHrn>/i qaeiJi» 

(j) AriA. l’cNit 1. 7 . c. lo.sSirabo» J. io. p. ; che >' intromettcvauo per 'conciliare le fette dilTe* 

7jd. ; tenti. QiicAa parola ^ fivifo adoperata dai TeoJo* 

Arift. ibiJ. & 1 . V c. to. p. jjk. E.sStra«.gi» ma ?ctti]>fe in cattiva parte, 
bo, I. IO. p. 736. (I) Arift. folic. 1 . 7. c. lO-aV. fopra ^«lefto 

(f) Strabo, p. 719. I Articolo la j. l'arte Lib- I. C. Il 

(ó> Arift. Polii. 1 »• c. to. p. 133. I (9) Fiuto de leg- l. l>P- 77 f. 

(;} Hat, t. a. p. 493. là. \ 
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DEI- GorERPfo, Lib. 1. 

t' utilitì de’ regolamenti, chr loro venivano infegnati. Qneflo è quel- 
lo, che Piatone trovava di più ammirabile nelle leggi di Minoj (0, 

A fine d’ infpirarc nc’ Cretefi una più profonda venerazione alle 
fue ordinazioni, fi ritirava Mino? di tempo in tempo in una caverna, 
dove fi vantava di aver con Giove familiari colloqui <*) . Ma egli non 
è flato nè il primo, nè il folo tra gli antichi legislatori , che abbia 
cr.'duto di dover conciliare con aucornà divina rifpetio alle Tue leggi . 
Mnevete, uno de' più rinomati, e più amichi legislatori dell’ Egitto, 
attribuiva le fiic ad Ermete, altramenti detto Mercurio 11) . I-icurgo 
aveva procurato di munirli del fuffragio di Apollo prima di affatiearfi 
per la riforma di Sparta ls>. Zaieuco , legislatore de’ Locriani, dice- 
va di cfTere inlpirato da Minerva (i>. Zatiaullc, apprelTb gli Arima- 
fpi, fpacciava di aver avuto! Tuoi ftaruti da un Genio adorato da que' 
popoli W. Zamolxis fi vantava co’ Goti delle fue intime comunicazio- 
ni con la Dea Velia W- Numa teneva ragionamento co’ Romani Co- 
pra le fuc converfazioni colla Ninfa Egeria <’). Se nc potrebbero ci- 
tare molti altri clempji ma quelli fatti, per dire ciò di pafiiiggio , 
dimoltrano invincibilmente, che la tradizione primitiva Copra rcliUen- 
za di Dio non è giammai perduta; perocché in tutto 1’ univerfo co- 
gnito trovali IlabiTita quella credenza da tempo immemorabile ; anzi 
tanto profondamente , che i primi Legialatori hanno voluto rivellirli 
dell’ autorità divina per mettere le loro leggi in una conlidcrazionc 
più, che umana (v). 

JI gran difetto di Minos nelle fue dlfpofizioni politiche, nel qua- 
le dopo di lui cadde ancora Licurgo, era di aver avuto riguardo al- 
la guerra folamenic. Quello è il folo feopo, che fi era propollo il 
Legislatore de’ Cretefi l'°). Già abbiamo veduto, che a quello unica- 
mente era diretta 1’ educazione della gioventù . Quindi pure avveni- 
va , che i Cretefi non coltivavano ca fe le loro terre , ma era im- 
pollo quello carico ad alcuni fchiavi, noti ne’ tempi antichi Cotto il 
nome di Ptrieci, Quelli erano obbligati a contribuire ogni anno una 
cena Comma di danaro ai loro padroni I"), dalla quale fi levavano pri- 
ma le l'pefe nccell'arie ai bifogni dello Stato <“). 

Se le leggi di Mmos erano acconce a fare de’ Cretefi eccellen- 
ti foldati, non pare, che fieno fiate egualmente buone per regolare i 
loro cofiumi e l'cntimcnti. Ogni cittadino era obbligato a maritarli f'S): 

ma 



(0 Plato <le log I. I. p. ppr. 

(i) Kom OJvii >9 1*9 =rU(o in Mi- 

•Di:, p. sHorat. Carta. L i. OJ. il. = DÌoJ. 

I. j. p. loj.sStrabo, I id p ttor.sval- Mix 
I. I. e. 1. p sClm im NitiM p 6i. D. 

()) Diod 1 I. p lof. 

(4) IbiJ. tu (if s Straba* 1- lé. p. tiof.sPlac. 
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tf4 delGo"ervo, Lib. I. 

' ma con quale ftupurc non fi vede egli , che un legislatore abbia po- 
tuto approvare i n mezzo cosi mtanic , come quello , che ulavano i 
Cretcli per non efierc carichi di un troppo gian numero di figliuoli . 
O perche in Creta la fertilità , ovvero 1’ eltenfionc delle terre non 
corrifpondefle al numero degli abitanti, o perche quelli aveficro i cor- 
pi più robutli , ovvero le mogli più feconde j Minos approvò colle 
^luc leggi una pafilone, che la natura dilapprova , e pertnife eccelli, 
de' quali non parla giammai la verecondia, le non fremendo l‘). 

(i) Arift ] t. c- IO. p 3j) =:Str;ibo I ia p |^epr« U n^anicra, che ft pudìti io Crcu J'aduN 
7 i 9 - ^ 740. = A:bcA. t. ìy p. Oui.sVed. aocara * tetio » £uad. Var. Hjit 1. la. c. li. 



Fine del primo Libro. 
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SECONDA P AR TE. 



Dalla morte dt Giacobbe y fino alla hijlitiizione dei Re 
appreffo gl$ Plbrei: fpazio di arca 600. amn . 



LIBRO SECONDO. 



Tacile Arti, e de Meftieri . 



H 

M M di fccolo in eccolo, c dctcìtninarc il grado di perfezione, 
— al quale elTc fono Hate penate in ogni fccolo j ma il difet- 
to di documenti non mi ha pcrmcitb di recare ad effetto il mio dife- 
gno. Si vede folamcntc attraverlb all’ ofeurirà , nella quale è involta 
la Storia de’ popoli dell’ Alia, c quella degli Egiziani, che quefle na- 
zioni hanno avuto cognizione affai per tempo di molte arti, e che i 
loro primi progrcffi fono flati molto rapidi. In effetto, pochi fecoli 
dopo il diluvio , vediamo gli Egiziani , ed alcune parti dell’ Alia in 



O procurato nella prima Parte di quell’ Opera di dare un’ — - ■■ 

idea della origine, c de’ primi avanzamenti delle Arti. Ave- Bjh, 
rei dcfìdeiato di jaotere continuare a deferiverne i progrelli di Giacohbc, li- 
no alla iniiiiu- 
zione de i Kc 
appiciro gli E- 
bici . 



polfelfo di molte di quelle cognizioni, che fono I’ ornamento de’ po- 

f joli colti . L’ efpolìzionc , che fono per fare delle opere feguite dal- 
e predette Nazioni ne’ tempi, a’ quali è prefentemente rivolto il no- 



llro r^ionamento, ci convincerà di tal cofa compiutamente . 

(guanto ai Greci, le cognizioni, che elfi avevano delle Arti, era- 
no allora molto differenti da quelle de’ popoli dell’ Alla, c dell’ Egit- 
to j perciocché quelli, ne’ tempi de’ quali ora fi tratta, non erano an- 
cora paffati più oltre, che i primi elenenti, e per molti fecoli lan- 
guì la Grecia nell’ ignoranza e nella rozzezza . 



SE- 
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SEZIONE PRIMA. 

Dello flato delle Arù nell' Afta ^ e nell' Egitto . 

H O creduto di dovere unire folto una fola fczione, quanto ho da 
dire in quefu feconda Parte fopm lo flato delle Arti nell’ Afia, 
e nell’ Egitto. Imperocché c^i fembra,che i popoli di coteflc regio- 
ni fieno camminati con un pano preirochc uguale nel campo delle uma- 
ne cognizioni! ed il loro guflo altresì pare, che fia flato quali fomi- 
gliante. Non farò dunque articoli feparati peri’ Afia, e peri' Egitto. 



CAPO P R I M O. 

‘lìeir Agricoltura . 

L a Storia de’ popoli dell’ Afia, ne’ Iccoli , che fono 1’ oggetto di 
quella feconda Parte, non ci lòmminillra cofa alcuna di partico- 
lare fopra lo flato dell’ agricoltura propriamente detta ; credo fola- 
mente di feorgere in quella alcuni tratti , che fanno giudicare , che 
nell’ arte di coltivare i giardini folfe allora pollo molto Audio in al- 
cune contrade di quella parte del mondo. Era fama, che i Siriani fa- 
pelTcro perfettamente tal arte l'ij il che prova, che vi fi erano appli- 
cati fino da lunghillimi tempi . Lo flelfo può dirli de’ popoli della Fri- 
gia. 1 giardini di Mida erano aliai rinomati ne’ tempi antichi} ma non 
ce n’ c rimala alcuna dcfcrizionc. Erodoto, che ne parla, fi contenta 
di dire , che vi venivano delle rolc di ammirabile grandezza, c odo- 
re 1*1. Omero ci fomminillrcr.ì maggiori lumi fu quell’ oggetto} per- 
ciocché la deferizione de’ giardini di .Alcinoo farà conofccrc, qual foC- 
fc il gullo de’ popoli dell’ Afia in quella parte dell’ agricoltura . Al- 
cuni per avventura fi maraviglieranno, che io riferifea all’ Alia 1’ Ifo- 
la de’ J’eaci } ma credo di ell'ere per quello appoggiato ad autorità fuf- 
ficicìiti ‘ . 

Con- 

(0 l'Iin. 1. 39. i6. p. ipa. Il r>lo tnotìirr», clie h.inn9 arot9 gli ScrÌt(ori 

jij L. S. n. <I< g<oI>cjrc jc'Feaci ctlcre U ipeti-linu « 

« Fino d.l otj i'tfol.1 «li C<>r^ ^ ftjtì eh.* Jt Conià , è U fu.i vtcmaiuA ad lr.ca. 

prrra per rifcU *\ Omofa n>.' rtN;mi di Ma noti v ddric-lc tt Jii^nl^Kcre Ajitcftj cf>rt|z;iTtira » 

Omrf.>. Non fo iicrA. fc le ra^u.Mii, fullc e far vedere» che «Ei 6 a ]>oco laidi tuo* 

tale opinione G fon\la, fieno «icl tutto de iiivi". iamenti . 

ami l'cr lo coRir.tr»o credo di trov.ire nel teft- Otiero hi feitiin-ito rrtsipe favole, e Ri-flb 
a»AiciiDo di Otr.i'ro, fitti, che non per troppa coniraJ.luio li n.‘ d' Uliifc , per m '.lo 

sciiono di colioMre 1* Ìf>U dc‘Feaci neU* Europa, ebe quo c pedinile il determinare con alcuna foru 

•d 
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DELLE Arti e de’Mejtieri, Lib. II. 

Conciofliaclic Omero fia il più antico autore clic abbia erprclTa- 
mcntc parlato de’ giardini , e clic fi fia compiaciuto nel dcfcrivcrli j 
poflbno le file opere informarci delle fpccic di alberi, e di piante, clic 
fono fiate note e coltiv.ate ne’ primi tem.pi . In quelle pure troviamo 
la maniera colla quale erano dllpofii i giardini. 

Dice quefio Poeta, che vi ciano ne’ verzieri di .lilcinoo de’ pe- 
ri, de’ melagrani, de’ fichi, e degli ulivi . Si potrebbe anche fofpec- 
tare, che ci folTcro de’ cedri ('). Quanto ai legumi. Omero non dà 

I a al- 



di prrdfiotw I paefi, ai qaaH ha rgii volato fare 
approdare il Tuo i-roe ; impcrocchi^ . non elfendo 
fiata l'efanexia Gcogr.ttica lo fenpo da ifuefio Poeta 
Mopoftolt nelrOdirìca, aJ ogni tnoiococoegli reeriv 
iBor di laogo i parfi . e dtrpone le Urade , fecondo 
che giudica a vèopo6u>. Invano fi tenterebbe di 
Tolct ritrovare M maggior parte de'pach« de’oual' 
egli parla, poichd gii «fotai farebbero fapernui 
Serva di cfetnpioi'lfoU di £s. dove il Poeta mette 
il fog^iorno di Cifre. l’reienJar.o i Geografi, che 
eifa tia il pronto'itnrto Cittti, htuain fulla colb. 
Occidemaie d* Italia . 

Ma quale foioiglianxa puolTi trovare tra l'Ifola 
di F.s^ di cui paria Onuiru, e il i romonturio Cir 
iti i 

i.*Omero dice chiarantente. che Circe abiura 
In un'lfola, c n»n gii fopra nn promoDtnno* a** 
Non vi è nai fiata città alcuna chiamaufa in Ita. 
Ita. j*. Omero dice, che l' IfoU di Circe era fi- 
tnaca nell'Oceano: or egli 6 (a. quanto nc S.i 
lonuno il promontorio Cinti . Come poofTì hnaU 
nente accordare la (ìioasione di quei promontori'), 
pofio Alila cotta OccUIcmalc deiriialia colle carole 
dell* aurora, che Omero pone nell' Ifola di della 
qnale dice inoltre» ch'ella vede nafeere ii fole. 
oéjf. t. IX init 

So bene, che Strabonc. e quelli, che difeo. 
dono la Geografia dell' Odiifea . hanno tenuro di 
conriiìare coìl'a)uto della tradiiione antica, le con. i 
traJdiaioni, delle quali parlo Ma ft vede, che fono 
atteeiti di coniraftare a ogni momento alle cognù 
aioni più comoni delia Geografia : e rerumcnte 
Converrebbe ttravolg're torte le idee» che abbiamo 
in tal materia . 

Ma, dicono etti, l'ifola de'Feaci non puh ef. 
fere molto lonuna da luca, pokhd VIiile nette 
un giorno folamente a lare quetto tragulo 

Per potere tirare qualche confegnenza da qae. 
fio ragionamento, bifognerebbe ciìer Acoro , che 
Omero non A allontani giammai fu q»«tt-i materia 
dalla vcriAmigliania . Contatrocrò noi vctfiamo, 
che quando Ulule parte da Circe per andareall' In. 
fcrno, il Pocu gli fa airraverfare l'Oceano in un 
giorno. Rirpetto a quefio tragitto dall' Ifola de' 
Fcaci ad Itaca» il maravigliofo. che Omero ha 
fparfo in tatto qiwfio racconto, non permette dt 
f^terne cofa alcuna interire, quanto alla difianza 
de'laophi; Pgh h ffirga pure fu quefio aif-u chia. 
ramvme, poicbc dice, che non fono i vafcvIU Fea- 
ci, come i vaAeiii delle .‘iltre nazioni: perciocché 
quelli non hanno, dice egli, nc timone, né p-lo- 
•o: ma, eilcndo dotati di cognizione» da f< ftedì 



fanno le ftraJe di tutte le cirtà . e di ratti ì paci . 
e fanno prontillimameate i magq-.uri tr.igictt. 

I. 9. V. Tfó. ec. 

Credo, che qaetto palfo Aifncìentcmente di. 
firaggt tetre le confeguenze , che alcuni (unno pre> 
tefn tli tirare dalla Vi>.:nanza dirli' Ifola di Corfù a 
quella J'iuei- Non A trova Inoitre veruna cnn. 
tomità. veruna corrifpandctua rra il nome di S^ht^ 
riè, che Omero dà ali' Ifuìa de Fcact» e quello dt 
Ctrtirs o di Ctrfti . Facciom'ora vedere, che lo 
dato, in cut qitefin Poeta dice, ch’era l'ifola de' 
Feact. aJlnrclm irblTe vi ap,>ro.lh, non pm'> in aU 
cuna roani ::ra convenire alio fiato, nc! qitaic edere 
.loveva rifoh di Corfìi ne'fccoli eroici. 

Dipinge Omcfo rifola de' Fcaci, Come nn paefe 
ove r»nav.i, Ano Ja'templ delia guerra di Troja, 
una ef^*n)inatezza , una raagniheenza . e riccherze, . 
incognite cenametitc allora in tutu I' Sutopa . Noti 
natio del Palazzo di Ale noo . qnattunqne Omero 
fembn di aver latto tutti gii sforzi per l.irne con. 
ceptre UQ'aUilIiiDa idea, ma mi fondo fuiij gran, 
dezza e la pomita delle pubbliche piazze . fu q-jclla 
■le’ Putti, buia IkIIczz.:, c la quantità Jr'vafccUÌ. 
Ji cui quelli erano pieni; Anaimeme fuU'cfjpcricnza 
de' Fc.ici nella Nautica, e f»U’ampiczz.i del loro 
comm<rcÌo. Mi app«'gg ‘0 pnre full' abilità eJ indù- 
fina delle donne Feaci nel far paoni di ana Anezza 
e beltà mzravigliofa . Dico dQnv|ue, che tutta quella 
dcfcTìzione non puh convenire ad nn’ Ifola di Eu. 
'ro^’a ne’ tempi eroici: e per rctt.irne convinto, 
batta dare un'occhiata allo ftaio, in cui erano ai. 
iora le Arti, il Commercio, e la Kavrgaxione nella 
Grecia. Da altra pane a me pare di nconofeerc 
ia' foprad ietti lineamenti gente AAancat a qiirfti 
ro^'oli. per mio avvifo, dee riferirli nmocih. che 
fpaceia Omero de’ Fcaci t c fon pcrAiafo che egli 
non abbia avuto altre mire. Quefto Poeta era si 
Miiaracote inttruito ed tnfcM'rratn, che non poteva 
ignurare, che al tempo di Ubile non vi era alcuna 
Ifola della Grecia in uro Aito limile a quello, 
nei quale dipmge l’Ifula de'Fe.ici. Io non credo 
dunque, che tutte quelle congetture, alle quali è 
di mcfticri ricorrere per collocare la predetta lf.>la 
neli'tU(U|Ui. pviiUnn aver più forzi dvl t;fin ftelto 
di Omero, che mi f-tinbra provare chùiratmnte, 
che egli ha vuJ'ito dinotue una colonia Greca, 
uafporiata in alcune Ifcde dell’ Afta . 

(i) Oiirfr 1 7- ^ »'j ec. 

M»)i«r A'))«fK«i-Tij. Qicttc parole Ietterai, 
mente fign.Acann ftmtti riCfitndtnti . Il che li può 
oJlài bene incendere drgit aranu, o de'ccdri. 




II. ^ Parte. 

Dalia lìiorre 
diCìiàCobhr,fi> 
no alla ìnlliiu* 
zione de i Re 
appreflo gli 
brei . 
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<58 ■ DELLE Auti e de’ Mestieri, Lib. II. 

— ^ alcuna (jiflims notizia fu qucito particolare; ma folamentc fi può con- 
II.» I’arte. getturarc, che ve ne foITcro di molte fpccic ('). 

I).i:u morte Per quello che appartiene alla didribuzionc ed ordine de’ predet- 
diGiiit.lóc.fi- ti giardini, vi fi vede regnare una fpecie di fimmetria ; imperocché 
iione dè"i Re divifi erano in tre parti, che fono quelle; un albereto, contcnen- 
«rptì-iTo gli i.- alberi fruttiferi , Ulta vigna , ed un orto di erbe . Gli alberi non 
bici. fembra che folTero pùintaii confufamente nell’ albereto ; anzi pare al 

contrario, che fi fapefie fino d’ allora 1’ arte di difporli in v.arie file 
La vigna pure probabilmente formava delle pergole . Rifpctto al ver- 
ziere dell' erbe , Omero, fecondoche io congetturo, vuol lignificare, 
che i legumi vi erano difpolti in differenti quaderni , o porche , o 
ajuole * . Si ftpcvaiio ancora condurre e diftribuire le acque correnti 
ne’ giardini. Omero oflciva, che in quelli di Alcinoo vi erano due 
fontane: Tuna, che dividendoli in vari canali, innaffiava tutto il giardi- 
no; Talira, che feorrenJo lungo i muri della corte, ufeiva fuori del pa- 
lazzo, e Inmminiffrava acqua a tutta la città I'). 

Accordiamo però che quella deferizione non dà una grande idea 
del gu Ilo che regnava allora in genere di giardini. Quelli di Alcinoo, 
a parlare propriamente, altro non fono, che recinti e verzieri, ve- 
dtndovili foianienie alberi o piante utili. Non vi fi parla dell’ olmo , 
del ccrro, del platano, ne di alcuno di quegli alberi, che ne’ tempi av- 
venire fono divenuti l’ornamento e le delizie de’ giardini. Niun viale 
coperto, niun bofchetio, ninno di quc’rilievi di terra, che fi chiaman 
tarazzi, vicn mentovato; nè vi fi parla di fiori , e molto meno di quel- 
la parte fcopcrta, ove fono le .aiuole e i quaderni, ed è nominata par^ 
leire. In fomma non vi e cofa alcuna in tale dcfcrizionc, che prelènti 
alla mente ciò che fi può chiamare il difegno e l’ordinanza di un giar- 
dino . 

Molto più importa di cfaminarc, qual notizia fi 'avefle allora del- 
ia coltivazione degli alberi. E' certo, che eia affai nota l’arte di farli 
venire nc’luoghi, che fi giudicavano opportuni; ma erano gli uomini 
allora egualmente informati dcU’artc di governarli e per efempio d’ in- 
ncllarli ? Sopra quello ho già altrove avuto luogo di proporre alcune 
congetture U>, ed ho follcnuto, che quello fegrcto non fu conofeiuto, 
fé non molto tardi. Stabiliamo ora i motivi, che mi hanno facto abbrac- 
ciare quella opinione. 

Ne’ libri di Mose non fi parla punto degl’ innclli, quantunque ve- 
diamo, che quello Legislatore dà agli Ifraeliii affai utili precetti l'opra 
il coltivare gli alberi fruttiferi, ordinando di levar via ne’ tre primi an- 
ni 



(0 IbU. r. 117. 8 < ut. 

A lo fonJo Ia fni4 in quello . ctie 

Omero fi fcrre «1<»U ]*4rol4 piuuofto 

che di KÈarit. iMrUnJo tle'gÌ4rJini di AUStloo. Or 
|j p-»iiL» »iere tl4ii4 ridice che 

fifinihci vnir.ie mciTc con ordine e fimmciiu. 
à ijiidlj e. Come credo, la coorcgaraz4 ohe 



I fi pah lirare dille pirole Kriu*T«} irro^reì • delle 
qoali Omero h ferve. Il ftiu Scoliiftc le fp<c^.r . e 
credo ct>n mif.'ro runJ.)nt<*nto , e«*i dire ir vafrr 
Axfftflt fiT •riim* . 

(ij (Klyif. I r. V uy. 

(j) V li rriflU rare lib II. Cip L Art. V. 
P- 9i- 
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ni i frutti dagli alberi da loro piantati. Quelli che venivano la quarta 

volta, erano confacrati al Signore } e perciò folamente il quinto anno era il.i Parti. 

permeflb mangiarli (’) . Qucìto precetto era fondato full’cfpciicnza e la Ralla mone 

cognizione che aveva Mose di coltivare gli alberi fruttiferi, non ignoran- 

do egli, che fi travaglia c confuma un albero giovane quando gli fi la- Ite 

fcia condurre a maturità i fnitti da lui prodotti la prima volta ; c qosi appicffo gli E- 

ordinando agrifraeliti di levar via i frutti de’tre primi anni, ha avuto brei. 

Alosè intenzione d’ infecnare al fuo popolo il modo di conlervare gli 



alberi fruttifcii, e di farli produrre orile frutta. 

Attcfc quelle particolarità, credo di poter a ragione prefumcre, 
che fc Mosè avelie avuto notizia dcH’inncItarc, non avrebbe tralalcia- 



to o negletto di darne qualche precetto agli lìbreì . 

Noi vediamo pure, che Omero non dice colà alcuna degl’ inne- 
lli, benché abbia avuto più tolte occafione di parlarne. 

Si potrebbe aggiungere, che non fi fa menzione degl' inncfli in 
quello che ci reità prcrcntcmcntc de’ poemi di Efiodo'; quantunque aliai 
intera ci Ila pervenuta la Tua prima opera, nella quale dà un grande rag- 
guaglio di tutto ciò , clic concerne all’ agricoltura . Ma la confeguenza 
che potrebbe tirarli dal lilenzio di Eliodo, non làrcbbe egualmente con- 
cludente. Imperocché primieramente egli é certo, che tutti gli fcritti 
di quello poeta non fono a noi pervenuti l*> . Si trova in fecondo luo- 
go in Manilio un pafib, che fa conofeere che Eliodo avea parlato degl’ 
innelli in alcune delle fuc opere * . Non voglio dunque, appoggiando- 
mi all’autorità degli fcritti di quello poeta, negare ranticnitàdi cota- 
le feopcrra; ma concedendo, che per avventura quel légrcto lia llato 
noto ad Eliodo, non fe ne può cofa alcuna inferire per i tempi, de’ 
qu.ili parlo, cll'endo egli polteriorc di molto ai fecoli, di cui parliamo. 

Ecco quanto la Itoria dell’ Alia ci fomniinillra per ora, rifpctto 
all’agricoltura. 

Riguardo agli Egiziani, dee conliderarli il regno di Sclollri co- 
me l’epoca più notabile dell’attenzione di quelli popoli a valerli di tut- 
to ciò , che poteva conferire a far fruttare le loro terre . 

Abbiamo già detto, che lino da’ primi fecoli i .Monarchi d’Egitto 
li erano applicati a ricavar vantaggio dalle inondazioni del Nilo, aven- 
do- 



(0 it C. 19. r. sj ec. érttr0m édi»!ttrìé tmuiitsté fmn* . I. 17. 

m Si poirebh; aJtrì appoggiare rall' ancoriti dc( Sed. 1. 
rerfo 7^1. 0 (>er 9 c Oidr. per Toflv-nere che l’arte Vi £ però in esito qoefto ani difficolti coa6« 

<r inn^are non fbifc ignota ad fciiodo- Ma oltre- Jcraliiie. in i|aanto che Marnilo attribuifee jo mito 
che eccellrmi Critici hanno per diicttofa la Iraiune ijudlo paffa molte cafe ad hfioio, che noti fi tro. 
comune, e roftitu/cono aJ nelle Tue oi'cre, o che ami fono c<>ntt.irie 

che (ì legge nelle edtaioni di f.fìodu, farebbe a ciò clic in •|rK'lle li VdJe. Congeusra Scaligero. 

CoTa alfii linguure Ì1 vcJrre il verbo ì»T/ie<rr di- che Man.Iio abbia Cuniofo i poeiui , che li crede* 
venire bnonime di tjfùut, termine confacrato a vano di Orfeo, con quelli di EriiiJu. Kiporiapare 
Cgn.hcare roperaaione dell' inneftare . ia tale occafiooc nove «erfi del principio di uno 

(2} V. Fal>r:c. B-bl Grec. c- i- p ^79. di qnc’prcielt poemi, che portava il meJeiimo li* I 

é vajrr r^Vae tfmti éimlufé penit.jtolo che quello di bfioJo intitolato: «ai à/ii* 

L. a. r. sa. i^ct. In Mand- p. los- fC toj. 

è cerco, che con quella efprelSone dinota Si fa che tuiri i poemi, attrihuiii ad Orfeo» 

Manilio g/inoeffi. Pbn’o aJapra il me leiiteo ter- fono fappofti t onde quell* auinrità non concluda 
■Use parlaodo delle marac o umcfti. Oè *•« i*/ra| nulla in favore deiramtchiil «kii* inncfto. 
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do clTì fatto fare e dirigere opportunametite divcrli canili affine di rice- 
vere e fpandcrc fecondo il bifogno le acque di quello (ìumcl'l. Il lo- 
ro numero fu confidcrabilmente accrcfciuto da Sefodri I*) . A tali la- 
vorii deve attribuirli la prodigiofa fertilità, la quale dicono gli ftorici, 
che godeva anticamente l’ Egitto j dante che per mezzo della moltipli- 
cità de' canali li conduceva Tacqua Ibpra tutte le terre, e agevolmente 
poteva ciafeuno averne, altra fatica non richiedendoli per quedo, che 
aprire una chiiifa ogni volta che il bifogno 1’ eligeva : e così trovavalì 
l’Egitto innaffiato dal Nilo fino nelle die edremità più lontane <3>. 

La fomma fertilità che godeva una volta cotedo paefe è si gene- 
ralmente attedata, che dee metterli tal fatto nel numero di ijuclli^ i quali 
non pare che fi poflàno richiamare in dubbio; imperocché fino dai fe- 
coli più remoti era l’Egitto in podedb di fomminillrare agli altri po- 
poli un licuro foccorfo ne' tempi di caredia (s) } fotte gl’ Imperatori Ro- 
mani era chiamato il granajo d’ Italia (0 . Lo llefib avveniva fotto gl’ Im- 
peratori Greci; poiché da Alcfl'andria ricavavafi tutta la biada, che fi 
confumava a Codantinopoli Quedi fatti bene alficurati , e bene ve- 
rificati, formano però un problema, che non e facile a rifolvcre. 

E' l’Egitto un paefe, che non ha molta cdenlione; tutte le die 
terre non hanno mai potuto fruttare egualmente, anco ne’ tempi mi- 
gliori; finalmente ha femprc dovuto re Ilare nel paefe la quantità necef- 
laria di biada per il mantenimento degli abitanti ; e quella quantità cf- 
fer doveva una volta affai conlidcrabilc, attefo che 1’ Egitto era alloi-a 
draordinariamentc popolato. Come polfiamo perfuadcrci, dopo quede 
riflclfioni, che un si fatto paefe abbia giammai potuto fomminidi-arc le 
immenfe provvilioni di biade, delle quali parlano gli antichi? La que- 
dione diventa ancor più difficile a decidere, fc confrontiamo i racconti 
de’ divertì Autori tanto antichi che moderni, e pretendiamo formarci, 
a tenore di tali tacconti, un’cfatta idea della fertilità dell’Egitto. 

Plinio paragona il terreno dell’ Egitto a quello de’ Leontini , con- 
fiderato una volta come una delle pani più fenili della Sicilia, preten- 
dendo che quivi uno llajo di biada rendeffe cento per unoir). Sia, fe 
ci riportiamo alla tcllimonianza di Cicerone, niuna cofa è più efagera- 
ta di quello detto di Plinio j perocché Cicerone dice in termini forma- 
li, che nel territorio de’ Leontini, la maggior ricolta era di dieci per uno, 
e ciò ancora rarilfime volte. L’ordinaria era folamcnte di un otto per 
uno; il che quando avveniva, gli abitanti erano molto contenti <•). Di 
tal cofa l’Oratore, dal quale abbiamo quello ragguaglio, doveva elfer 
bene informato, per cffcrc flato Quellore in Sicilia; di più egli pero- 
rava dinanzi al popolo Romano la caufa de’ popoli di cotelia provincia 
contra Vcrre. Cosi paragonando con Plinio la fcriilità dell’Egitto a quel- 
la 

(f) Biblioth Ant. e Mod. t. 4- p. Uj- 
(6j tbiJ. t M. p 
tri L. Seft. al. p. III. 

(B) /« Verrcn. Adiva, i. 1. 3. n. 47. (• 4- p« io4- 



(1) V- ia Frinia Pari. L. tl. C. f. p 74- 
(1) HeroJ. I. ». n. io!) icp.sDiod. 1 . 1. p- 
66 = Strallo, I. 17. p. Iif6. fC iif7. 

(|] H«roJ I. ». n. 19. Se 108. 

(4J Ved. U ptiaia Pati. L. 11 . C. L p. 74. 
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h del terreno de’Leontini, fi troverà che in Egitto lo ftajo rendeva ET 
folamente dicci per uno. 

Quello ragguaglio corrifponde crattamcntc a quello che ci dà del- 
la fertilità di quel paefe il Signor Grangcr, Autore di Una relazione di 
Egitto, che per varj riguardi merita molta confidcrazionc' . Dice egli, 
che le terre più vicine al Nilo, nelle quali, ne’ tempi dell’ innomiazio- 
ne, l’acqua rimane quaranta giorni, non danno negli anni migliori, le 
non dieci per uno, e che rifpetto alle terre, dove l’acqua foggiorna cin- 
que giorni foltanto, è molto quando danno quattro per unol‘1. Il mede- 
limo Viaggiatore pretende, che fi fementino oggidì tante terre in Egitto, 
quante fc ne fementavano anticamente, ninna di quelle che polTnno efiè- 
re feminate, rellando incolte . Contuttociò aggiunge egli , le ì Tuoi abi- 
tanti, che fono ora pochi in numero, in comparazione di quelli che fi 
pretende che fiano Itati una volta, mangialTcro ordinariamente pane dì 
frumento t 1 ’ Egitto, benché le ricoltc fieno abbondanti, produrrebbe 
appena quanto balla per alimentarli <>l . 

Egli oITcrva finalmente, che il terreno dell' Egitto c si ficrilc , 
che rarilTìme volte vi fi trovano alcune piante, o arbofcclii; la terra è 
quivi di un colore ofeuro ed argillofo, c a parlare propriamente, altro 
non è che un compollo dì Tale e di polvere IJ); le biade, e gli alberi, 
che vi fi piantano, non crefeono e non germogliano, fc non a forza di 
acqua . Per quella ragione non è in Egitto legno nè da fabbricare , nè 
da bruciare m . Riguardo alle inondazioni del Nilo, c un errore, die’ 
egli, il credere, che le acque di quello fiume nel tempo delle cfcrcl'ccn- 
zc conducano un fango che ingralli le terre ; imperocché quando il Ni- 
lo c all’ altezza di diciotto piedi, arriva a una terra rofiiccta, della qua- 
le le lue I pondo fono compolle nell’ Egitto l'upcriore, ed elTcndo le ac- 
que allora rapide, radono e portano fcco parte di quelle fponde, c fi tin- 
gono di un colore, che le fa parere di confillenza di latte It); ma non 
conducono fango, come s’intende ordinariamente*. 

Il Signor Grangcr conchiude da tutte quelle oITcrvazioni , che l’ E- 
gitto, lungi dall’ avere mai potuto provcdcrc di biade gli altri paefi, non 
era pure in grado di mantenere quel numero infinito di abitanti , de’ 
quali fi pretende cficrc cITo fiato una volta popolato (*>. Gli altri Viag- 
giatori non parlano dell’ Egitto in una maniera cosi fvantaggiofi, come 
n Signor Grangcr. Convengono bensì dell’aridità di quello paefe ir) j 
ma non hanno quello difetto per un ollacolo alla fua fecondità. Tia i 
molti Viaggiatori, la cui tellimonìanza potrei citare, non mi fermerò, 

fc 
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no alla inllitiw 
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* La rnigl'or Mrie «li queft' opera è ftaia rive- 
dau e correità ^ M t'ignon. che i ftato 17. anni 
Confole al Cairo t c «la lui fteflo ho mtefo quetto 
£at«i . 

(t) VoTKg. cn Egrpte par M. franger, p. |. e 
= V. ancora Mailict, Uefeript. de 1 ' Lgypt. letr. 

P 4 T 

(1) Grarget, p. 4 f. e II. 

<i) Ibid. p. la. c atf. 



I (4) IbiJ p. II. Ij. 

(<j IbiJ p. IO. 

I f Alcuno mi ha detto di elTerfì aUtcarato coi 
' cf|<rMrnzc reiterate, chi* wi d «liciannore volte meno 
tango nell’ac4oa del Nilo, che in quella delia Sen> 
na. V. ancora k Voyage de Sitaw t. i. p. iBH- 
( 6 ) Granger, p. 4- 

(7J hrtro della Valle. Icti. ti. p. aiS.=:Mail« 
jet. Defatpt. de i'Lgypt. leu. 9. p. f. 
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le non in quella del Signor Maillet, clic per il lungo foggiomo che ha 
ll.j r<ni«. (litio in f'.giito, ha potuto acquillarc una cognizione molto cfatta di que- 
pjllj ii'.one Ito paefe . L’Fgiito, dice egli, non e, a parlare propriamente, altro che 
diC.racoblK.fi- yjjJo j j^ijo fcoglio. Subito che fi Icava un poco la terra, o fi vuo- 
xUine^de'i "rc frugare nella labbia, s'incontra la pietra viva, eccettuato nel Delta, 

arpicffo gli E- ch'egli penfa elTcrfi formato col fango del NilolO. Contuitociò vuole 
l>«i- il Signore Maillet, che fia oggidì in Egitto un terreno, che fc folle col- 

tivato, farebbe abbondamilfimo ‘ : imperocché egli è molto lontano dal 
credere, che fi femìni ai prefentc la medefima quantità di terreno, che 
fi feminava per lo pallaio. Se ne coltiva invero tanto, quanto permet- 
te lo fiato prefente dell' Egitto | ma affai meno che non fi faceva una 
volta: della qual difterenza e cagione la cattiva politica de' Turchi, che 

f iudicarono opportuno il proibire Tufcìta delle Diade; e dopo tale proi- 
izione non e quivi fiato più feminato altro che le campagne vicine al 
Nilo. Per l.i medefima ragione le genti hanno tralafcìato d' invigilare 
per mantenere ì ripari , e i canali con tanta attenzione, quanta le ne 
ufava una volta<*l. Non e dunque da fiupirlì, che l'Egitto non produ- 
ca più la medefima quantità di biade, che ne' tempi .antichi. 

Quello racconto é molto oppollo a quello del Signor Granger . 

Il folo tatto, fui quale fi accordano quelli due Viaggiatori, fi e, che 
oggidì non cleono più biade dall’Egitto. Ma per quali motivi? Quello 
è quello j in che non convengono. Tentiamo di proporre alcune con- 
getture lopra una queftione si difiicìle prefememente da decidere. 

Egli e ccriillimo, che, per mancanza di attenzione e diligenza, 
ha dovuto riempierli una gran parte de' canali, che una volta ftrvivano 
a rendere fenile l'Egitto. Della qual cola avevano ì Romani ben co- 
nofeiuta l’importanza, e perciò erano molto allenti a farli nettarei). 
Ma i Maomettani hanno trafeurato di manicacrli,c perciò non fi deve 
dire, che oggidì fieno quivi femìnate tante terre, quante fc ne femina- 
vano una volta ; poiché il Nilo non ne ìnnallìa più la medefima quan- 
tità . Ma riconolccndo una grandìllima difi'ercnza tm il prefentc, e l’ an- 
tico fiato dell'Egitto, tuttavia mi fiupilco, che quel paefe abbia mai 
potuto fomminilliarc le immenfe provvifioni dì biade, delle quali par- 
lano gli fiorici. Non fi polfono giufiificare i loro racconti, lalvo che 
col ritcrirc quello, che anticamente producevano le terre in Egitto, a 
quello, che producono in certe parti, la fertilità delle quali e molto 
Itraordinaria . Afiicura Erodoto, che nella provìncia di Babilonia il ter- 
reno 



(i) DrTcrf(it Je l'fcgfpi lett t. p. it. 19. 
s Noa p*rc, chf il S>g- Mnillct tro]>f>o li 
cofJi con le ftcHo- NcIIj Tua lettera 9. p 4- e 
dice, che al prefentc in (g'teo Je terre fruttano, 
ODinuncinente dicei per uno , e InnicJiacamenic ' 
aj!ieiunge che un pruio Ji brada produce quivi or«, 
dinariamenrc da eento'ttique in trenta r|V|thc. <^ue*j 
Ao fecondo fatto fiDcncifce il primo • ej è n>ani''| 
fcfta la contraJJicione . eilm iovi errtaroenre er>l 
rote •eU'uaat o aeir altra cunpaucionei jiape* I 



rorchè fecondo l'ulrìno conto le terre prodereih» 
bcro ogg-di in 1-gitio almeno trcccoto per uno. 
Non ellenico M. M4iilet ft.ito que-gii, che ha di* 
ftefe c (ubbiicaie le fue memorie, non li fa , fc a 
lui . n ai fuo editore debbarw imputarfi le cuotrad* 
diztofii, che l'incontrano Itequentcmcnie in qoeft' 
Oj<ra . 

(a) Maillet feti. 1. p. ji. 3». lerr 9. p. %. 

i)) V Suetoa. im Anguft. c. i|.= Aurei Vidor. 
fpitone* c. I. 
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reno dava dugcnio, e fino trecento per uno <0 . Nel Chili fi r.icco- 
glic ogni anno una prodigiofii qu.amiià di biada, contuttoché quello fia 
un paclé ellrcmamcntc deferto, e dove non fi vedono terre coltivabili, 
fc non in alcune valli . Ma quelle terre rendono fefianta, ottanta, ed an- 
co cento per uno <‘), mentre che le migliori terre in Francia non frut- 
tano più di dieci, o dodici per uno, fc pure vi arrivanoU). Quindi la 
ricolta, che fi fa nel Chili in un folo jugero di terra, equivale per lo 
meno a quella, che fi ricava da dicci jugeri nelle provincic di Fiancia 
più feconde di biade. La fertilità e ancora maggiore in certe parti del 
Ferù, poiché ve ne fono alcune, dove fi raccoglie perfino quattrocen- 
to, e cinquecento per uno di ogni fona di bi.idc<<>. 

Siamo per altro ora convinti da molte fpci lenze, che fi può far 
rendere alla terra molto più, che non fa comunemente, dipendendo que- 
llo fegreto dalla maniera di lavorarla e coltivaiiaiL'. Quella prodigiofa 
fecondità, che gli Antichi dicono cfierc Hata goduta dall’ F.gitto, non 
potrebbe ella attribuirfi a qualche metodo particolare, mefio in opra 
una volta dagli Egiziani? Non clfendo più coltivato il terreno dell’ E- 
gitto da gran tempo colla medefima diligenza ed indultria, come era 
iie’fecoli palHitì, la fila fecondità non dee più cfi’erc la medelìma. Fi- 
nalmente, fc fi erede ad un celebre Naturali Ha, la terra fmagrifee, e 
rimane cfaulla coll’andare del tempo W; e perciò non farebbe da llupirfi 
che l’ F.gitto, eh’ e fiato uno , de’ primi paefi abitati, folle oggidì meno 
fertile che una volta. 

Non farebbe certamente la fola regione che avelTc provato una 
fomigliantc alterazione; imperocché, fe prcltiamo fede a Plinio, una 
volta nella Libia uno fiajo di biada rendeva centocinqu.anta per uno Iti . 
Bifogna, che le cofe fi fieno molto cangiate dopo il lèccio di quello 
Naturalilla, pofciaché oggidì, fccondoché rifcrilce Siiaw, Viaggiatore 
de’ più efatti, uno fiajo di frumento non produce ordinariamente in que’ 
paci! più di otto in dodici per uno. A lui é lt.aio bensì detto, che in 
quelle parti la terra fruttava molto di vantaggio ; ma é fiato atìicurato 
nel medefimo tempo, che mai la ricolta non arrivava al centuplo i‘> . 
Plinio aggiunge, che ad Augullo era fiata inviata una pianta di fru- 
mento, nata e crefeiuta nella Libia, che portava quali quattrocento gam- 
bi, tutti provenuti da un folo grano, ed attaccati ad una medelìma ra- 
dice. Nerone ne fu fatta vedere una quali fomigliantc (v) . Shaw dice 
pure di aver veduto in Algeri una pianta di frumento, che conteneva 
ottanta fpighc; e parla ezi.indio di un’altra, che ne aveva prodotte cento 
venti l'v». Ala oflèrviamo, che vi è grande difi'ercnza, quanto al firn- 



(0 I.. I. n. Qicfto apjwelTo a poco è pure il 
cjIcuLo ili Teolt.tlo- Hift ì’idntar. 1 . S. e 7. p 

l6>. 

(j) Voya^e de Frczitff. p 70. e lo(S. 

<il Jf» Sc.iv^ni. Aoiit irjo. p. jjS. 

U) Vwvrge de frcjicf p IJ? dei loclt . 

t- a p. jif- s Con-,iKtc du l'ecoa, t. t. p. 46. 47. J 
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(6) BuffUn. Hiltur. Kal e l. p. 243. 

(7] lib. il. feti SI p. tu. 
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tato , tra un grano che crefce ifolato, e quelli che vengono tutti in- 
11.1 1*11118. lieme in un campo ruminato, infugnandoci 1 ’ cfpcncnEa , che un gra- 
óilli motte nullo, che Ila foie da fc, produce cento volte più IO che quelli, che 
di Giacobbe. Il- |j trovano uniti in gran quantità in un medciìmo fpazio } perche al- 
iione ^dc"i 'rc ** atamano l’uno l’altro. Le fpighc dunque, delle quali parlano 
apptdTo gli a,- i mentovati autori , erano probabilmente crcfciute in qualche luogo, 
bei, dove lì erano trovate lontane d’ ogni intorno da altri granelli, o pian- 

te. Ma perciocché quella maceria può patire grandi difficoltà, non mi 
farò a dclìnire tutte quelle qucllioni : io ho cìpolli i fatti cosi, come 
gli ho trevati in diverlì autori, e lafcio la decilione di quelli al giu- 
dizio de’ lettori * . 



CAPO SECONDO. 

Veftìti. 

T Ra tutte le arti, delle quali abbiamo a parlare in quella fecond.i 
Parte, niuna ve ne ha, che Icmbri elTcrc Hata più e meglio col- 
tivata di quelle , che concernono al vcllire . Nella deferizione, che 
fa Mosè degli abiti del Gran Sacerdote, e de’ veli del Tabernacolo, 
vcdeli rifplendere egualmente il buon guHo, e la magniKccnza . Tut- 
ti quelli panni e paramenti erano di Imo, di pelo di capra, di lana, 
e di bilTo (*). Concorrevano ad abbellirli i colori più fquifìti, l’oro, 
il ricamo, e. le pietre prcziofe. Diamo qualche ragguaglio di tutte que- 
lle cofe . 



ARTICOLO PRIMO. 

De' Colori aioperati nel tingere i panni . 

TJIlogna, che l’arte di tingere abbia fatto fino da’ primi' tempi pro- 
grclli affiti rapidi in certi paelij imperocché Mosé parla di panni 
tinti di color celelle , di porpora, c fcarlattino doppio j parla pure di 
pelli di montoni tinte di color di aranci , c paonazzo ID. Quelle di- 



(t) /ournil des Sarins apn. itfli. TanTier p. ii. 
ann. i 7 }o. Aoùt p. f 3S. = Spe^lacte Je la naiurc, 
t. a. p. >9t, Traitd <k la nUivatioa de U Tetre 
di M Duh'.mci, t. a. p. ao. 

4 Ho fi>(iri> anito occaiìone di parlare della 
feriilicà pfefenre dell' Fgino con aoa perfona degna 
di IcJc, che è ft.ita multi anni «1 io AkiranJna. 
come al Cairo: cUa cfcde« che i* Egitto Frutti aij 



Idi noflrì di gran lunga meno dì quanto 6 dice 
|che frunaire una trolu. rclUoiio ora incolte Je terre 
nella maggior parte dell' Egitto Aiperiure. per man- 
canta di ahiiatori. 

{:} hopra il Bido ?ed la prima Parte II-C.n> 
p. ioa 

(jj V, E»od. c. ij. f. 4. j. 
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Tcrfe tinture ricercando preparazioni molto ftudiate, il mio difegno non 
è di efporrc partitameme tutti i colori, che fortero allora in iiib , ne 
elàminare le diverfe operazioni, che li &ccvano per applicarli ai pan- 
ni $ ma parlerò folamente di quelli, che meritano particolare attenzio- 
ne, cominciando dal colore di porpora, tintura si preziofa, e sì rino- 
mata apprclTo gli antichi . 

Al folo cafo, fecondo la tradizione di tutti gli antichi autori , 
dobbiamo la fcopcrta di quello bel colore j imperocché avendo un ca- 
ne nifamaco di un pallore rotta fui lido del mare una conchiglia , il 
fanguc, che ne ufci, gli linfe la gola di un colore , che eccitò 1’ am- 
mirazione di tutti, che lo videro. Si cercarono i modi di applicarlo 
ai panni, e 1’ elito fu fortunato <’). Vi è qualche varietà negli autori 
fopra le circollanzc di quello avvenimento j perciocché gli uni metto- 
no quella feoperta fotto il regno di Fenice duodecimo Re di Tiro <•>} 
cioè, un poco più di millecinquecento anni prima di G. C. * } ed 
altri la riferifeono al tempo, che Minos primo regnava in Creta (i> , 
cioè, mille quattrocento ircntanovc anni, o in quel torno, avanti l’Era 
Crilliana. Ma la maggior parte fi accordano nell’ attribuire ad Erco- 
le di Tiro r onore dell’ invenzione di tingere i panni in colore di por- 
pora. 1 primi faggi eficndo da lui fiati prelentati al Re di Fenicia, quello 
Principe, lècondochè fi racconta, fu si gclolb della bellezza di quello 
nuovo colore , che proibì a tutti i fuoi fudditi I’ ufarlo , rifcrvandolo 
per i Re, c per 1’ crede prefuntivo della corona M. 

Alcuni autori fanno, che l'amore intervenifle nella fcopcrta della 
porpora. Allorché Ercole, dicono elfi, fi trovava prefo dalle lulinghc di 
una Ninfa, chiamata Tiro, avvenne che trovando il fuo cane un giorno 
fui lido del mare una conchiglia, la fchiacciò, c fi tinfe la bocca di co- 
lor di porpora. Quello fu oll’crvato dalla Ninfa, la quale forprefa fu- 
biro dalla bellezza dì quel nuovo colore, dichiarò al tuo amante, che 
ella lafcercbbc di trattar con lui, le non le portava un abito tinto di 
un tal colore. Pcniàndo Ercole al modo di loddisfare al defidcrio del- 
la fila diletta, radunò un gran numero di conchiglie, e gli riufeì di tin- 
gere una velie del colore dalla Ninfa richiello <r). 

Tali fono le diverfe tradizioni fpacciate dagli antichi intorno all’ ori- 
gine del tingere in colore di porpora. Comcchc fi conofea, che tutti 
quelli racconti fono accompagnati da epifodj favolofi, ho creduto non- 
dimeno di doverli riferire , perciocché pollbr.o lervirc per determinare 
I’ epoca di quella fcopcrta * : la quale credo , che polla riferirli ai 

K z feco- 



(i) C'flioicr I. t. ep. i. p. 4 = Aehill 

Tir Je c Lciictpf». Amor. I. 1. p. 

s l'^i^iTphiT Chron- rafch«l. p. 4^. C. 

(t) pAlfphit. «W. tit sCcJrcn p. iS. P. 
m Fenice cri di Agenore, e friteUn 

di C'Jnio. ApoIJoJor I. p. 129 s Cadmo pafK» 
in («rrcia mp. anni prma «li Cnfto. 
ir) SuiJ tM vut HVflK/.Èr t. a. p. pj, 

(4) Aucur {"frs laudati . 



(fj Folla*. J. I. e. 4 p. 55. 
floch-irt Htcrni. l'art. a. I. f. c. 11. rpiega be« 
viTitno Ultra «jiislla ftoriecu, f.tcenJo vedere, che 
in Mriaco la incJeiìtna parola figntfira Csm c Tm- 
'fw; JonJe i Greci hanno prefj occ..fione di dire, 
vhe era (tuo un can^. che aveva rcu,>i.iu> la por^ 

jor.t . 

i l’alxph.rt Se CeJreo. , heìi tit crino aFat male 
iaforisat, : quando didurg che prirea tklU fco|Mrta 

«kl- 



Il.i Paatb. 

Dalla mone 
di Giacobbe, fì> 
no alla inlbtu* 
tiene de i Re 
appreflo gli t- 
brei. 
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"5 DELLE Arti e de’ Mestieri, Lib. II. 

— l'ccoli d4 me poc’anzi indicati, o in quel torno. Si vede, che Mosè 
II.» fece un grande ufo di panni porporini • , sì per gli abiti del Gran 

/Jalla morte Sacerdote, come per gli ornamenti del Tabernacolo. Quella è una 
diCItJcohhe.fi- prova, che allora non era del tutto nuova 1’ ane di preparare la por- 
tane V"i*Ké inipcrocclic è (lato ntccOario alquanto di tempo per fare arri- 

apprcfl'o gli fc- '■aie quella tintura al luo grado dì perfezione ; al che non è verifimi- 
hrei. le, che fiali giunto, le non dopo molti faggi ed efperienzc. 

La tellimonianza di Omero, tralafciando le altre, che fi potreb- 
bero addurre <’), ferve ancora per confermare 1’ antichità di quella Ico- 
pcrta; imperocché quello gran poeta, efatto oITcrvatore del Ci/ìiii/te , 
attnbuifee degli ornamenti di porpora ad alcuni Eroi, che vivevano vcr- 
fo ì fccoli <'), ne’ quali metto la fcopcrta dì quella tintura. 

E' cofa più facile il determinare in quii tempo fi è cominciato 
ad aver cognizione della porpora, che d.irc un’ idea chiara e dilli.ua 
del metodo tenuto dagli antichi per dare ai panni quello colore cosi 
cfquìfito. Ecco appiclfo a poco quello, che ci rella di più certo fu 
quello foggetto. 

La tintura di porpora fi cavava da varie forte di conchiglie ma- 
rine U) . Le migliori li trovavano prcllb dell' Ifola, ove era fabbricata 
la nuova Tiro itlj fe ne pefeavano ancora in altri luoghi del Mediter- 
raneo; le colle d’ Affrica erano rinomate per la porpoia di Getulia H); 
e le colle dell’ Europa fomminiUravano la porpora di Laconia , che era 
molto llimata ■ Plinio mette fotto due generi le fpccie di pelei tclla- 
cci, che fcrvivano per tingere in colore di porpora; e fono i cornetti di 
mare, nel numero del meno detti Biiccinum, e le conchiglie chiamate 
porpore dal nome della tintura, che fomminiUravano f'I. Quelle erano 
in modo particolare ricercate. Si trovava, fccondochè riferifeono gli 
antichi, nella gola di quello pefee una vena bianca, che conteneva un 
liquore di colore rofato bruno l*>; e quella era la baie della tintura di 
porpora, effendo inutile tutto il rello della conchiglia 1>1 . Il punto 
elscnzialc li era dì prendere vivi cotclli pelei ; imperocché , morti 



della porpora non fi fapcfa Tart« di tìRgere. Pro. 
vali il contrario cu’ Libri Santi. V. Gcit. e. 
t . 17. 

« Non è del ttitro finirò, Iccondo M. Huct. che 
Li parola icJNt, del (Cito kbraico, • 

coi lutti gl'interpreti danno il figniiicato di Pmr 
/■ra, dinoti in ciFctto <)uefto colore. OlFcrfa quell' 
i'rclato. che viene da ^t 41 . uxMt. 

e da me. /r<rpar«Wri L>ul che '«giutc-b. 

be, fecondo li Aio parere, che . 4 tj^ém 4 m lìgnik 
chervblx un.i f|vc;e di ii.mno, riuuoitu thè un Cu 
lore, dt T'hédH. i. a. Ddlert ii. p. ajj 
e 156 

Ma qncAo argomento nnn pu^ difirui;g<fe U 
traJuaiotie Ofdin.iru, pc'ciiKcbc la prrui-i 
• 444 , è Jdi,>er.ita nc'Libii Santi, c^ire la p.crui 
piH»»r4 neslt Aiuiirt prolani. per («gmlicarc ii »c 
lli.r.e'ttù d,'* Snrrani . 

(i) V. Apolloa. Rhod. Argon. L i. v. 718. 1 . 4 1 
». 4 ^ 4 - « 4 »J. I 



(>) Tliad 1 6 ». tip. 

(il 1 *»' qoefia ragione dal Latini fon chiamati 
gli abiti pctiKifini CtatkUÌ4t4 vt/ta . 

<4) l’iin l. 9. feci 60. p. p4 

(0 Ihid I. }. feci. I. p. 24a. I. 9. (cà 60. p. 
ìM' 

(6} Ibid fcift fio p. Ta4- nf.sPauf I. e. 
il. p <94- 1 . IO e. 17. p. kpj. Ilorat. Carraia. 
I «. Od 18 V. t. 

( 4 ) L 9. feci 61. p n». 

(*) Arili. HiDor. Aninul. t. f. e. tf. p. 844 s 
l'iin l. 9 feci fio p fiq 

(9> Arifi. l'ìin. /»<•» fi> Vitro» 1 . 7. e r j. Ari- 
fl.iDie, e i'iinio oiL-r»jno . che folaraefite fi ufara 
r ddig.‘iira di ie».ir eia la rena alle groiTe con* 
hi^lie Rifletto alle piccole . qut-flc <1 fchiaecia* 
ta-io futi.) cvrte macine Tale por^>ori era molto 
meno ftunaca delle prima. 
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CELLE Arti e de’Mestier!, Lib. II. 77 

che erano, perdevano fubito quel prcziofo liquore t'>. Qiicdo diiigen- 
temenre era laccolioi e dopo averlo laiciato macerare nel (ale per tre 
giorni, era mclcolato con certa quantità di acqua : tutto quello (acc- 
vafi cuocere in caldajc di piombo con un fuoco lento e moderato per 
dicci giorni. V'i s’ immergeva dipoi la lana ben lavata, btn purgata, 
e preparata a dovere . Vi era tenuta in molle per cinque ore ; do- 
po le quali era tratta fuori, pettinata, e di nuovo rirncHà nella cald.ija, 
dove rollava fìnattantochc tutta la tintura folle da clTa bevuta e con- 
fumata (il . Bifognava per altro mcfcolarc diverfe fpccic di conchi- 
glie per fare il colore di porpora (<> . Vi erano aggiunti divcriì in- 
gredienti, come fono il nitro, 1’ orina umana, Tacqui, il file, ed il 
fucHS, pianta marina, la cui fpccie mi"liore abbondantemente fi rac- 
coglieva fopra gli Icogli dell’ Ifola di Creta (1). 

Gli abitatori di Tiro fono flati , per confellìone di tutta T anti- 
chità, quelli, che meglio degli altri fono riufeiti nel tingere i panni 
in color di porpora . La loro operazione era alquanto di (ferente da 
quella, che ho già cipolla -, poiché efit non adoperavano per fare la lor 
operazione, fc non conchiglie porpore, prefe in alto mare. Facevano 
un bagno col liquore che cavavano da quelli pelei } vi tenevano in 
molle la loro lana per un certo tempo, e dipoi T ellraevano , e im- 
mergcvanla in un’ altra caldaja, nella quale v’ erano folamcntc de’men- 
covati cornetti di mare (*>. Queflo è tutto quello, che dagli antichi 
^prendiamo intorno al metodo , che tcnevali in Tiro . Anche nella 
Cantica fi parla di una porpora reale, che i tintori tenevano in molle 
ne’ canali, dopo averla legata in piccoli falcetti (z). In quelle poche 
parole fi cominciano a vedere alcune preparazioni particolari, che non 
fono a noi note dillintamcnte ‘ . 

Si fa, che i panni porporini più Aimati erano quelli, che erano 
Aati mcllì due volte nella tinca , e quella preparazione era molto antica . 

I panni purperei, de’ quali fi fervi Mose per il culto dell’ Onnipo- 
tente, ciano flati timi oiie volte (•). Cosi li arrivava a fare quel pre- 
ziofo colore , che contendeva di prezzo coll’ oro llcflb (») : della qual 
cofa niuno dee flupirfi , poiché la vena della conchiglia , donde fi ca- 
va- 



(1) Arift. PJÌ0. tu. m.sAIUn. dt Animai. I. 
7. e. I. 

M. de Judicu in una memciria. Ji coi fi par. 
ieri rra poco. oller%’a la raedeiima cufa del pcfcc. 
che romiuiniftra li porpora di l'anama. 

(») C>rcro l'hilofivphic Frjg t j p. 414. 

(j) Flin I 9. fed- n fió. 

(4) Id iblei 

(») IbiJ fa» » tit. p. fi6 fcii 44. p. fi7. I. 
14. feci 48 p. 1. a6 fcvl. «4 I. 51 fcA 
44- p j4f J. j*. fiik. i» I» yUi sWm tip. 
4{f B sTco.-nr.tft K l'tHnr I 4 e. 7- p> Sa- 
ssV ancora Turnrh A Iverftr I 9 , e. J. 

( 4 ) Firn i 9. 4 « p yt 4 . ; 

17 ) e . 7 » , 

• Erco foUmi.'ftce akan coii(]c(r4r;. che Io (ts- | 
porrei . 



La miglior maniera di lavate le lane, dopo 
che fono tinte, i immergerle nvii’ae<}iu corrente. 
Forte l'Autore facro ha avuto in viAa «jocfto ufo. 
quando ha detto che fi metteva in molle la por» 
pura reale ne' canali . Quanto a quello che aggiun* 
gc, che ciò faeevati dopo averla legita in piceioU 
fatcctti . fi potrebbe intetire da quella circoflanza 
che in vece di fare i panni di laaa bianca . e di 
meit.-r poi la pena intiera nella tinta. Come uHa« 
mo noi ogg’.lk. allora li tenette on alvo oteiodo* 
Cioè, rhe prima ti ctgnejre la lana in mat^ire. di* 
poi con ella fi facciicro i panni porporini. 

(S) Evnd e it 4 4 

ipj VcJ- Anft- Hill. Animai. I. f. e. if. p. 

A sei'in I 9 f.4 4j p. p7. sAthea. 1. U. p. 

D. 




n.< PAATf. 

D-ilIa morte 
di Giicobbc. fi- 
no alla infiiiu- 
zionc de i Re 
apprclTo gli E- 
brei . 
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78 DELLE Arti e de’ Mestieri, Lib. II, 

■■■iiiM ii— I3 porpora, dava folamcme una piccnhirmia quanrità di liquore; e 
Il.a Paut*. bifognava inoltre raccoglierla prima, che il pcfce fofle morto, fenza 
Dalla none contare le altre preparazioni, che richiedevano molto tempo, e molte 
^ò*ìalb'^?nihiu' P'^^'^-'Uzioni *, c fenza parlare del ri.'chio, che fi -correva a pefeare le 
iione de i Re picdcttc conchiglie in fondo al mare IO. Io mi rillringcró a quella 
apprelTogli È- corta cfpofizione fopra le preparazioni, che gli antichi facevano per 
hict. tingere i panni in color di porpora. Qiielli , che defiderano maggiori 

fpieg.izinni , ricorrano agli Autori moderni, che fi fono ^plicati a ri- 
cercare negli ferirti de^i antichi, tutti i fatti, che avellerò relazione 
a quell’ oggetto <0 . 

Si trovano in Arillotile , e in Plinio, alcuni ragguagli fopra la 
preparazione della porpora; ma quelli non ne deferivono ballantcmen- 
tc le circollanzc . Scrivendo Arillotile e Plinio nc’fecoli , ne’ quali 
tale operazione era comunifiìma; quello, che ne hanno detto, ballava 
allora per darne idea ; ma quello llcllb c troppo poco per informar noi 
di tal cofa, ora che da molti fecoli è fiato diimcllb 1’ ufo di quella tin- 
tura. Quindi non ofiante tutti gli ferirti, comparii fopra quella opc- 
razìone, fi è lungamente dubitato, fc noi foflimo perfettamente infor- 
mali della fprcie della conchiglia, dalla quale gli antichi cavavano la 
loro porpora (Ji; c fiato pure creduto, che quello lègreto folTe perdu- 
to; egli è certo nondimeno, che è fiato nuovamente trovato . 

Sono fiate feopcrte, cosi fopra le colle d’ Inghilterra W , come 
fu quelle di Poitm <0, e di Provenza W, alcune conchiglie, che han- 
no tutte le proprietà, che eli antichi attribuivano ai pelei , che fora- 
minillravano la porpora; delle quali fe ne vedono molte ne’ gabinetti de’ 
curiofi . Se non fe ne fa più ufo , egli è perchè è fiato trovato il mo- 
do di fare una tintura più bella, e dì minore fpefa, colla cocciniglia. 
E' fiata pure fcopcrta una nuova porpora, che , fecondo tutte le con- 
getture, c fiata Ignota agli antichi, benché della medelìma fpecic, che 
era la loro Ir). 

Per altro , quando anche fofie perduto il fegreto della porpora, 
non vedo che vi folT'c motivo di molto dolerli di si fatta perdita. Im- 
perocché pare primieramente , fecondo le tefiìmonianze degli autori 
antichi i>), conlcrmate dalle fcopcrtc moderne <9), che i panni tinti di 
quello colore, avelfero un odore g.igliardo, c difpiacevolc . In oltre, 
giudicando dell' effetto della porpora dalle defcrizioni, che ci fono rc- 
itaie, quel colore non doveva clfcrc molto aggradevole all’occhio, c 

lo 



« Egli é iitobahile. che gli antichi avef- 

frro «)u.ilciie fcgicco |ver coantenrte «iitcìoiro in un 
liquore conveniente li Lingue de’perci pur pere, le- 
condoche c^Ti lo rUrievano. V. i'AcaJ. Jc* fcicoc. 
ann. I7 j 6. Hiftor p 8. 

(i) Ilio. 1- Il 

(t) V Fabio Coiunna. e il fao Cooictuacore Da- 
niello MJ)(giore. 

()) Avdd. de* Scicnc. uon. 1711. Mcm. p. i66. 

(4} /curili Jet fifiQi. Ao(n 1686. p. Ì9S- 



(f) Acod. dei Selene, inn. 1711. M^m. p. 

*79 

(ti) IbiJ. unn. 1736. M^in. p. 49. 

(7) Ibid. ann. 1711. Ult-m. p. 169. 

(8) Mireiai. I. 1. bpigrim. fo. v. 31. 1. 4. Ept« 
gram.4. V. ti. I. 9. tptgrim. tii-OSV. Turneb- Ad- 
verfir. I. 9. c. s- 

(9) /ournil Jet Savana Aobt ttiSti. p. 197 = 
AcaJ. dea Scicnc. ann. 17U. Mktn. p. ipi- 
itijti. Mcffl. p. 3f. 
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DELLE Arti e de’ Mestier r, Lib. IT. 7P 

lo fcarlatto,che abbiamo iircll-ntemfnrc , lo fiipcra di mollo; dell*' 
qiul cola può ognuno da alcune riflriUnni rollar convinto. 

■Si dillingucvano molte forte di colori porporini . Una era cflrc- 
mamrnte bruna , di un rolTo che tirava nel paonazzo * ; 1’ altra era 
meno carica, e lì approlltmava al nollro fcarlatto ; ma quella era la 
mono liimata I'). Quella finalmente , della quale fi faceva maggiore 
llima, era di un rolTo bruno, limile al colore del fanguc del bue (•*. 
A quella tinta alludendo Omero, e Virgilio , danno ai l'angue I’ epi- 
teto di purpureo <l) . Quello colore malinconico era quello, che riccr- 
cavafi principalmente in quelle forte di panni (a) : nel che quelle di 
Tiro fupcravano tutte le altre . Io lafcio giudicare agli altri, fe un fo- 
raigliante colore doveva riufeire molto aggradevole all’ occhio . 

\'i era ancora una quarta Ipccic di porpora , alfai differente da 
quella, della quale io parlava, che era di color bianco <>)} ma poiché 
quella fpecie di tintura pare, che fia fiata conofeiuta folamente ne’ fe* 
coli molto poficnori a quelli, di cui ora trattiamo, non credo che fia 
d’ uopo parlarne * . 

Avevano gli antichi una filma sì grande del colore di porpora, 
che era fpccialmentc confagrato ad onore della divinità . Ho già avu- 
to occafione di fare oflcrvare, che Mosé aveva adoperato molti panni 
di quello colore per le fuppellettili del Tabernacolo, e per i paramen- 
ti del Gran Sacerdote . 1 Babiloncfi mettevano ai loro Idoli abiti dì 
porpora j lo ftefib fi ufava ^prelTo la m.iggior parte de’ popoli an- 
tichi . I Pagani erano anco pcrfiiafi , che la tintura di porpora avelie 
una virtù particolare, e capace di placare 1’ ira degli Dei 

La porpora era altresì il fegno di llintivo delle m.iggiori dignità, e 
quell’ ufo era fiato introdotto fino da’ tempi più remoti . Abbiam veduto, 
che il Re di Fenicia, al quale, fecondo la tradizione, furono prefentatì i 
primi faggi di quello colore, l’aveva riferbato per il Sovrano!*) . Tra 
1 doni , che gl’ liracliti fecero a Gedeone , la Scrittura fa menzione 
degli abiti di porpora, trovati nelle fpoglic de’ Re di Madian W . 

Ome- 



s Nì^étuù nfs tiitrt fm^liU4n$ . PUn. t. 9. (cA. 
fo. p. 

M Hurt n«lh rnccoliJ dì TilUiet, t. a. p. 
af&. . pretende al conrrajìu. che ^oefta Tpecie di 
porpora fi apprufii naile al colore, che noi chia* 
reiatno d> r«/i ftics, limile a qne*lo> che prendono 
Je fogl-e di «Ite. «icine a ciiere. Ed e prctlìi 
lo fteifo, foggiuijne egli, che tpicllo che (ì 
oflerva nella rftre.mtà interiore dell' Arco Ceiede. 

Io credo, che M. Htici •' inganni : ma ammet- 
tendo la Tua Triegazione. queiia tal porpora non 
farebbe ftau perciò, fe non dif-ggraderole i 
pofciach^ meila Ipecie di colore gialliccio ch’egli 
«noie bg^'ncare. non pi.'ce 'ti ninn modo alla «ilia 
( 1 ) fijihns ttltr àtttrUt . Plio- fe^- 

r- 

(a) Lm!»$ ii fmmm* i» féM^mSmh sttrtti ■ 

Flin- ibid. 

Si Tede, che la gcneraJe gli Antichi ftiau* 



vano rnUmetite | colori capì . Aaacrconte di U 
preferenza alle rofe, che tirano nel nero 

(|) liiad- 1 . 17. T. jtfo. Se 3<i.sAaeul. I- 9. v. 
i 49 

(4) Qoe/ta 1} Tidea. che ce ive di CalTiodoro. 
da cui é definito il colore di porpora, tkftmfittu 
ntiTid» /anjafiwe. Variar. 1 . |. bpift a. p. j. 
(f) fiat, in Airi, p 6ld. p. 

1 Sopra quella porpora bianca vedi la Tradaz. di 
Vitruvio ^la d-a Perrauit. J. 7. c. ij. p- 149. ao« 

I “ 0) 

(6] Geren. c. io. f. 9.3 Baruch, c. 6 . v. is. 

Se 71- 

(7) ÙHt 4 dx<t 4 Aimr fléiéndii .V\ìn. 1. 9- le^ d#. 
p. taf 3 Cicero Lpill ad Attk. I. t. Spili. 9. 

I. 8 p. i I f . 

Vedi fopra p. rS. 

(9) JuJtc. c. 8. il. i6. 



— r-^'9 

11.4 Parti. 

Dilla morte 
di Giacobbe, fi* 
no dlla infiiru* 
T.ionc de ì Re 
apprclTo gli t- 
brei. 
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8a DELLE Arti E de’ Mestieri, Lib. II. 

Omero fa abbaflanzi conofccrc , che ai foli Principi apparteneva il 
ll.j Pa»ti. portare (fucilo colore t'I. In fatti fi ofTcrva, ohe egli non lo adopc- 
Dalla niorie ra mai, le non a quell’ ufo; ufo oflervato apprclfo tutte le nazioni an- 
d: Giacobbe, li- tiche . 

"^nc dc^f Re Finifeo quello che ho a dire della porpora, coll’ efaminare l’opi- 
appreflogli t- nionc di un valcntiflìmo Naturalilla Ibpra le fpecie di panni, atte a ri- 
dici. ccverc quella cintura, il quale ha propotlo il fuo fentimento in occa- 

fionc della porpora di America, che fi là a Panama (•), ed c ellratca 
da una l'pecic di conchiglia Perfiana, chiamata, a cagione della fua pro- 
prietà, /«//lord di Panami. 11 colore, che fomminillra quella conchi- 
glia, non è ricevuto le non dalla bambagia, c dagli altri panni cavaci 
dai vegetabili . L’ autore , del quale io parlo, dando contezza di que- 
llo fatto, aggiugne, che la cocciniglia folamence, ignota agli antichi, 
può cinger di color rofio ì panni fatti di macerie di animali . Da que- 
lla oflcrvazione conclude egli, che una volta i panni tinti in porpora 
fofiero folamence di cotone <31. 

Non temo di dir troppo, afiicurando che a quella fentenza con- 
traddice formalmente la tcllimonianza unanime degli antichi, vedendoli 
in tutti gli autori , i quali hanno avuto occafione di parlare della por- 
pora, che le materie di animali , cd in ifpezie la lana, ricevevano que- 
llo colore <4l . La maniera niedcfima, con cui la tradizione riferiva 
cflcrc fiata feoperta quella tintura, c una prova della mia aficrzionc j 
poiché la prima volta che ne fu veduto 1’ effetto, è fiato fulla boc- 
ca di un cane; c con un poco di lana il pallore al'ciugò la bocca di 
queir animale, cui egli credeva infanguinata, ed Ercole prefe la medefi- 
ma lana, c la portò al Re di Fenicia <>). Se la porpora di America è 
ricevuta dal cotone folanicntc , egli è perchè i pelei , che la fonimini- 
llranii , Inuno proprietà differenti da quelle delle conchiglie porpore, 
delle quali fi fervivano gli antichi . Aggiugniamo , che vcrifimilmcnte 
non fono ulatc per quella tintura le lucdeliinc preparazioni, che fi ufa- 
vano una volta. 

L’cfunic, che ora ho fiuto, conduce a una riflcfiionc affai natura- 
le fopra i n.odi uditi dagli antichi per rendere le loro tinture falde c 
pernuncnti i poiché fi vede, che adoperavano molto fiale in quelle for- 
ti di operazioni <‘J : in effetto bifogna adoperarne > ma ogni fpccic di là- 

Ic. 
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le, eccettuato il crillallo di tartaro, cd il tartaro vitriolato, o (i difcio- 
glie nell’acqua, o fi calcina al fole!'). Si vede ancora, clic in molte 
occalioni facevano gli antichi le loro tinture col fangue degli animali 
Si fa che tutte le tinture, nelle quali fi fi entrare il fangue degli ani- 
mali fenza mefcolarvi acidi minerali, fvaporano, fi cangiano, e col tem- 
po divengono nere . Coll’ajuto della Chimica folamentc fi può avere sì 
la fpecie di fali, di cui ho parlato pur dianzi, e sì gii acidi minerali, 
tanto necefiarj nelle tinture . Ma perciocché le preparazioni chimiche 
erano ignote agli Antichi, pare che pofla crederli, che elfi non avefle- 
ro, fc non cattive tinture. 

Contuttociò non vedendoli , che gli .\michi fi lamentino che il 
colore de’ loro panni filTc foggetto ad alterazione o cangiamento 01} bi- 
fogna che avcficro fupplito alle operazioni chimiche con manipolazioni 
particolari, cd avcficro picparazioni, e mordenti, che noi non fippia- 
mo. l’iutarco nella vita di Alefl'mdro rapporta, che quello Conquilla- 
tore trovò nel teforo dei Redi lucrila, una quantità prodigiofa di drap- 
pi porporini, che da cento novanta anni, che vi erano fiati cuftoditi , 
confervavano tutto il loro lullro, e rutta la loro frefehezza primiera, 
perciocché erano fiati, come egli dice, preparati col mele Isl . Ecco un 
genere di preparativo a noi intieramente ignoto. 

Si trova in Erodoto, che certi popoli de’ contorni del mare Ca- 
fpio imprimevano fu i loro panni alcuni difegni o dì animali, o di fiori, 
il colore de’ quali giammai non fi cancellava, e durava tanto, quanto la 
lana medefima, della quale erano fatti entelli abiti. Si fcrviv.}no per 
quella operazione delle foglie di certi alberi , che efii pollavano e llcm- 
peravano ncH’acqualrl . Sappiamo, che i Selvaggi del Chili fanno con 
certe piante alcune tinture, che pofiono fiat molte volte alla prova del 
fapone, fenza fcolorirfi l‘l . Plinio finalmente delcrive una maniera, con 
cui gli Egiziani facevano tele dipinte, la quale merita qualche atten- 
zione. Si cominciava, die’ egli, dal fregare certe droghe ad una tela 
bianca, che dipoi era gettata in una cald.ija piena di tinta bollente. 
Dopo avercela lafciata alcun tempo, era tirata fuori cinta dì diverfi co- 
lori. Ofierva Plinio, che nella cald.aja vi era ’lòlamente una fotta di li- 
quore. Non potevano adunque i diverfi colori imprefiì nella tela cfi'cr 
prodotti, fc non dai diverfi mordenti, co’ quali era imbevuta . Quelli 
colori erano si durevoli, che non era pofiibile di alterarli per quante 
volte forte dipoi lavata la tela . Plinio aggiunge eziandio , che quelle 
forte di panni fi afibdavano, c per mezzo della tintura divenivano mi- 
gliori <z). Da tutti quelli fatti fi può conchiuderc , che vcrìfimìlmcntc 
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CSSSS!!!!gIi Antichi avclTcro alcune preparazioni, colle quali rupplilTero agli ^u> 
II.» Parts, ti, che noi ricaviamo dalla Chimica, per dare il colore ai panni. Del 
O4II4 mufìe redo, fc il ragguaglio minuto delle loro operazioni è ignoto al prefente, 
^ perchè nuove fcopcrtc infinitamente piu ficurc, c più comode hanno 
tiunc de i Kc ^'‘rto infcnfibilmciitc Iparire gli antichi metodi, come ho gii di fopra 
appreflb gli E- oflcrvatol'l. 

hrei- Rcftercbbc ancora da proporre un'altra quedione in propofito di 

un colore rolfo, difFcrcnte dalla porpora, del quale rpeflb lì parla nell’ 
Epodo l‘l. Sono divifi i pareri tanto (opra il fenlo della parola ebraica ', 
quanto fopra quello del coccus, col quale i Settanta, e la Vulgata l’han- 
no tradotta. Penfano gli uni, che (la il cremifij altri, che ha lo fear- 
latto. Adott.ando la traduzione dei Settanta, c della Vulgata, che io 
credo la vera, è facile far vedere che il colore nominato coccus dai Gre- 
ci, c dai Latini, c lo fcarlatto, affai diverfo dal chermisi . L’cfame del- 
le materie proprie dell’ una c dell’ altra tintura deve decidere la que- 
(lionc . 

11 chermisi propriamente detto, è di un roffo bruno, e fi fa colla 
cocciniglia, ingrediente del tutto ignoto .agli Antichi. Lo fcarlatto è 
di un rodo vivo, e rilucente. Per fare quella tintura fi adopera una 
fpccic di piccoli grani rolllcci, che fi raccolgono in una fpccie di elee, 
o di quercia verde, arbofccllo comune nella Palellina, nell’ (fola di Cre- 
ta, ed in molti altri paefi li). Si trovano fullc foglie c filila feorza di 
quello arbofcello piccole coccole, o veffiche groflc come le bacche di 
ginepro. Quelle cfcrcfccnzc fono cagionate dS foro di piccoli vermi- 
celli ir). Gli Arabi hanno dato ad elle il nome di kermts-, noi le chia- 
miamo grana di /cariano, o vermiglio Is), perciocché fi adoprano a fare il 
bel rodo vermìglio. Applichiamo quelli principj alla quellionc,di cui 
fi tratta. 

E' indubitato, che gli Antichi avevano un color rodo molto (li- 
mato, chiamato coccus, che edì diltingucvano dalla porpora W. Il coc- 
co era dillcrcntc dalla porpora, tanto rilpctto alla preparazione, quan- 
to per il grado e rclfctto del colore. La porpora, come abbiam ve- 
duto, era di un rodo bruno, che tirava nel colore del fangue rappre- 
fo, c fi tigneva col liquore di certe conchiglie. 11 coccus, al contrario, 
era di un rodbgajo, vivo, rilucente, accoltantefi al color del fuoco b). 
Quella tintura li faceva con una Corta di granelli che fi raccoglievano 
fuìl’clcci*). Gli Antichi chiamavano pure quelli granelli, che noi chìa- 

mia- 
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miamo al preferite grana di fcarlatt», frutti di «/«('). Non ignoravano 
pure, che quelli prcteli frutti racchiudevano alcuni piccoli vermi <'). Se- 
condo quella cfpoCzione par chiaro, che il colore detto refcar dagli an- 
tichi fofle il noltro fcarlatto Avendo i Settanta, c la Vulgata tradotto 
con quella parola il termine ebraico, ufato da Mose per lignificare un 
color rollo, diverfo dalla porpora; ne fegue , che elfi hanno creduto di 
riconofeervi lo fcarlatto . Ma oltre l’ autorità, c conliderazione, che me- 
ritano quelli interpreti, l’etimologia de’ termini del tello originale pro- 
va la verità del Icntimenio che io propongo . Vi fi vede contralTc- 
gnata chiarilTìmamente una tintura fatta con vermicciuoli(i) . 

Del rello non credo che quello colore folle cosi rilucente come 
quello, del quale abbiamo notizia oggigiorno fotto nome di fcarlatto 
lino. Dubito ancora, che quello degli Antichi a quello non fi accollaf» 
fe. Non ci dimentichiamo, che prima delle fcopcrtc clumichc, l’arte 
di tingere doveva efiere iroperfettilTimaW . Senza le preparazioni, che 
ci Ibmminillra la Chimica, non li potrebbero tingere i panni in ifear- 
latto fino. Quello c il più bello e più rilucente colore, che abbiano 
i tintori; ma è altresì uno de’ più difficili a farli con perfezione U) . 



ARTICOLO SECONDO. 

Della varietà f e delta ricchezza de' Panai. 

A Ubiamo veduto nella prima Parte di quell’ Opera, efiere molto an- 
tica l’invenzione dì ricamare i panni, e di variarne la tefiìtura con 
diverfi colorì. Non mi c fiato pnflibilc, per mancanza di documen- 
ti, di d.ire allora alcuno dìfiìnto ragguaglio dei progrcllì di quelle due 
Arti . I Iccoli, de’ quali prefentementc fi tratta, ci mettono più in gra- 
do di giudicarne . Si vede in efii regnare molto buon gullo, e molta 
magnificenza nel vellire . Per rcllamc convinto , balla leggere alcuni 
capi dcH’Elbdo. Qiicllo, che foprattutto merita la nollra attenzione, 
fi è il rintracciare, in qual maniera 11 adopralTcro allora i colori nella 
fabbrica de’ panni, nc’quali certamente entrava più dì una tinta. La Serit- 

L z tu- 
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!tura palla di opere di più colori < 0 j ma in qual maniera erano elli di* 
Itribuici? Erano i panni vergati, o fcrcziaci a guifa di nuvolette? La pri- 
ma di quelle operazioni non richiede grand'arte, l’altra efìge affai più 
cognizioni ed abilità. Egli c però aliai verifìmile, che G rapcflè allora 
il iegrcio di fare i panni di varj colori digradaiamcnte difpolli. Mosè 
parla di dr.ippi a opera, tefTuti di differenti colori con un’ aggradevole 
varietà^'). L’cfprcflionc di aggradevole varietà, di cui G Gtrve per con- 
traffn’nare quelle forte di panni, invita a credere, che i colori loro non 
anJ.ilIcro per l'alto, e che in cflì folTe Gara oITcrvata la digradazione . 
Ma quello, che perfettamente conferma quello fentimento, è la forza 
del termine ebraico III, adoperato per dinotare i telTuti a opera. Let- 
teralmente quella parola vuol dire opere di pome inricamoW. Non pa- 
re però, che gli Ebrei faceffero ufo allora delle penne di uccelli. Di 
quelle non G parla punto nella enumerazione, che fa Mosè delle ma- 
terie adoperate per ornamento del Tabernacolo, e per i paramenti del 
Gran-Sacerdote. La fomiglianza dunque tra le penne degli uccelli, ed 
i drappi a opera, efprelTa colla parola del tcllo originale, mi pare, 
che indichi un’imitazione della maniera, colla quale i colori fono di- 

f radati nelle penne degli uccelli, c confeguentemente dinoti de’ panni 
i colori Gmilmcntc variati. 

Non apprcGb gli Ebrei folamente era in ufo 1’ arte di ricamare, 
clTcndo allora quella operazione ugualmente nota a molti altri popoli 
dell’ AGa. E nel vero, deferivendo Omero le occupazioni di Elena a 
Troja, dice, che quella PrincipelTa lavorava una maraviglìofa opera di 
ricamo, nella quale rapprefentava i fanguinoG combattimenti, che G da- 
vano i Greci e i TrojanilD. Parla ancora di un’altra opera del mede- 
Gmo genere, nella quale fi cfercitava Andromaca, allorché intefe la mor- 
te di Ettore, della quale opera più forte di Gori erano il foggetto W. 
Fino avanti la guerra di Troja le donne di Sidone erano rinomate per la 
loro indullria ed abilità nel ricamare, c far panni di differenti colori Iz). 

Fin d’ allora pure G fapeva il fegreto di far entrar l’ oro nel tell'u- 
to de’ panni, e ne’ ricami. Nota la Scrittura, che fu adoperato molto 
oro ne' paramenti del Gtan-Saccrdote , e nc’veli dellinati per il Taber- 
nacolo l*i. Com’era allora preparato quello metallo per la fàbbrica de’ 
panni? Era clTo, come oggidì, tirato per la traGla, battuto, aggomi- 
tolato, e rivolto fopra altri Gli? o pure era femplicemcnte oro ridotto 
col martello in foglie fottililfime, tagliate dipoi con forbici in picciolo 
lame o llrifce lunghe e Grette > c cosi facevaG entrare nella tcllitura de’ 
panni? Mosè dice „ che furono tagliate lame d’oro, che furono ridot- 
,, te in foglie tenuillimc per poterle rivolgere e piegare, a Gne di farle 
„ entrare nella telatura degli altri Gli di diverG colorii»),,. 11 fenfo di 

que- 
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quelle efprellioni non mi pare sì fattamente determinato, che alToluta- — i — — 
mente doobiamo intenderlo della prima delle due cmerazioni poc’ anzi ij.* Pa»t*.’ 
indicate. Credo pure, che il paflb predetto non prcicnti alcuna idea del nalla mor'tt 
filo d’oro tirato, come oggidi, nella trafila. Interpretazione più natura- <h Gijicobbc. fi- 
le è il dire, che foflero avvolte lame d’ oro intorno ad alcune delle dif- JionedeiRe 
ferenti materie, delle quali doveva eficr compollo 1’ Efod, c i veli del appreflb gli £- 
Tabernacolo. Fu formata per tal modo una fpecic di filato d’oro li- bici, 
mile ai nollro, eccettochc la bafe di quello era oro puro, tagliato in 
llrifce, laddove il nollro c latto foltamo di argento dorato, che lì tira 
per la trafila. 

Si potrebbe forfè fare una difficolti, c dire che i panni foprad- 
detti erano compolli di pure lame d’oro, intrecciate 1' una coll’ altra. 

Oltreché li fa menzione di limili abbigliamenti in Plinio <•>, li fa ancora 
che i limulacrì degli Dei erano una volta ornati con abiti di quella fpc- 
ciel*). Ma il tello di Mose li oppone del tutto a quella idea, dicendo 
efprelTamente, che l’oro fu ridotto in lame fottilillime per poterlo torcere 
e piegare, a fine di farlo entrare nella tefficura degli altri fili di divertì 
colon. Quelle efprellioni levano ogni difficoltà. 

L’arte di lare entrar l’oro nella telTitura de’ panni, conviendire, 
che folTe nota in molti paeli fino da'fecoli, de’ quali ora fi tratta; per- 
ciocché Omero parla dell’ aurea cintura di Calipfo, c di Circe li). Si 
potrebbe altresì credere, che egli parlaflc di panni con argento in alcuni 
luoghi dcirOdilTea Wj ma tutti gl’interpreti li accordano a intendere 
le cfprcinonì, delle quali Omero li ferve in quei palli, di velliti bianchi <i), 
non avendo gli Antichi ufato di fare entrare l’argento ne’ telTuti («). In 
fatti, dopo Mosé ed Omero, li trova bensi una tradizione non interrotta 
negli .tutori antichi fopra ì panni con oro; ma non li feopre cofa alcuna 
di l'omigliante rìfpetto ai panni con argento, non potendoli allegare pure 
un paflb chiaro e precifo di alcun Autore antico, nel quale li fàccia men- 
zione di argento filato. Plinio, che ha parlato dell’ oro filato, avrebbe 
egli dimenticato, o negletto di notare, che li faceva la mcdelima ope- 
razione rifpctto aU’argcnto? 11 fuo argomento , il Tuo feopo, il fuo me- 
todo, tutto in fomma richiedeva, che egli ne parlaffc, fc quell’ Arte 
foflc fiata nota a fuo tempo : e quantunque in un capo particolare egli 
tratti molto diffulàmcntc dell’ufo che li faceva dell' argento per diver- 
fi ornamenti <r>, pure in tutta la enumerazione, che dà dc’diverli ufi , 
ai quali facevafi fcrvìrc il predetto metallo, non vi è pure una parola 
del filo di argento. 

Terminerò quello che ho a dire per ora intorno ai velliti degli 
Antichi con una oflcrvazione , che credo molto importante. Si Icorge 
— una 
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una differenza multo renlibilc tra i panni, de’quali fi fervivano gli An- 
n.> Putì, tichi, e quelli, che fono in ulb oggigiorno tra noi . Tutti gli abiti fi po- 
DaDi morte tevano una volta giornalmente lavare, e imbiancare t'*} ma la maggior 
de’noftri fi guaitcrebbero con una tale operazione. Io poi non 
aionc dc"i 'rÓ ™ indicare quelli oggetti j poiché il timore di cadere in rag- 

apprcITogii E- guagli troppo minuti , che potrebbero alla fine divenire nojolì, mi vie- 
htei. ta l’ elafflinarli profondamente. 



ARTICOLO TERZO. 

Della [coperta e deW ufo delle Pietre preziofe . 

R lferifce la facra Scrittura, che I’ Efod, e il Razionale del Gran- ' 

Sacerdote erano ornati di molte Pietre preziofe, rafibrtimento del- 
le quali fembra e molto vario, e molto compito. Quelle Pietre erano 
legate in oro, e difpolic con ordine e fimmetria. Mosè inoltre ci dice, 
che vi erano fiati incili i nomi delle dodici Tribù!»). Tutti quelli fatti 
fono di tale importanza, che meritano un’attenzione particolare. 

Non vediamo che fi parli nella fioria antica dell'ufo delle Pietre 
preziofe prima di Mose. Non penfo perciò, che debba egli effere te- 
nuto per autore ed inventore di quello ornamento. Forza e, che la co- 
gnizione di elfo abbia preceduto il tempo di quello Legislatore; e mi 
pare affai verifimile, che, riguardo a quello, egli non fìccia altro che u- 
niformarfi all’ ufo già ricevuto . E' appoggiata quella congettura alla te- ^ 

llimonianza, che ci fomminifira il libro di Giobbe, opera, che credo 
anteriore a Mosè W, nel qual libro fi parla di varie Ipccic di Pietre 
preziofe W. Non ne avrebbe Giobbe ragionato cosi difiintamente, fc le 
Pietre preziofe non fofltro fiate molto note al fuo tempo . Mi pare al- 
tresì di vedere alcune prove dell’ antichità di tal cognizione nella dc- 
fcrizione, che fa .Mosè del paradifo terrelle. Egli dice, che uno de’ ra- 
mi del fiume, che ufeiva da quel luogo di delizie, bagnava la terra di 
I levila!] ■. dove fi trov.ino, foggiungc egli , le Pietre preziofe fi) . .Mosè, 
per quanto' me ne pare, non averebbe indicato quella circollanza in una 
maniera cosi Icmplìcc, le il fatto non fiolTc fiato noto affai prima del 
tempo in cui fcriveva. 

E nel vero è probabilifiimo, che i primi uomini abbiano cono- 
feiuto affai anticamente le Pietre preziofe colorite . Polliamo agevolmen- 
te immaginarci, in qual maniera faranno arrivati a quella fcopcrta. Le 
medefime cagioni, che h.inno fatto da principio conolccre i metalli, vo- 
glio dire il rovefeiarfi della terra, e le rovine cagionate dalle grandi ac- 
que 

(I) y. Iliad. 1. ss. V. if 4 . e iff.sOJxff. 1. nollrs DifTcruz. p. |ii. e TegS' 

T. pi. e 9s sHcroJ. I. ». a. yj. \ (4) C. sK. v. 6. I 

(t) c. si. ( (x) Gca. c. a. u. I 
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que, avranno dato notizia delle Pietre preziofe. Si trovano quelle am- 
mirabili opere della natura nelle miniere, dvc li formano i metalli*'), ne’ n, 
fiumi!*), ed anco nella fuperficie della terra!)), dove allài fpellb le de- D.iUa morte 
pongono i torrenti. Comcchc il colore delle Pietre preziofe grezze non dlGncohhe, fi- 
lìa nc molto vivo, né molto rilucente, pure elfc nc hanno abballanza ",^ne de"f'Re 
per farli olTervare, e perche il vederle abbia dovuto eccitare 1’ atten- appreflb gli Ji- 
zione degli uomini. Contuttociò gli uomini per avventura non fi faran- brei. 
no al principio curati di clfc, finaitantochc non fari fiata trovata l' arte 
di pulirle: per la quale operazione acquifiano le dette Pietre quel co- 
lor rirplcndentc, e quella vivacità, che in ogni tempo ha fatto ricer- 
carle. 11 cafo avrà lenza dubbio avuto molta parte in quella feoperta. 

Nel numero delle Pietre grezze, che li faranno prefeniatc agli fguardi 
de' primi uomini, ve ne farà fiata qualcuna rotta naturalmente ^ lofplcn- 
dorc e la vivacità, colla quale làranno fiati veduti brillare que’ pezzi, 
avranno dato la prima, idea di polirle t e avranno alcuni tentato d’imi- 
tare rqncrazione della natura, levando alle Pietre quello firato, quella 
feorza Icolorita, nella quale fono ordinariamente avvolte . Non li polTo- 
no fai-e, fe non congetture intorno al come liano gli uomini arrivati a 
tale ritrovamento. Ha bifognato da prima vincere P oliacelo, che li fa- 
rà incontrato per Tefircma durezza della maggior parte delle medelimc 
Pietre} ed il calo ancora avrà favorito i primi uomini in quella occa- '' 

fione. Potendoli quali tutte le pietre line polire colla loro polvere, 
qualcuno avrà peniate a fregare iniicme due Pietre Orientali, e gli fa- 
rà ancora nufeito in quello modo di dare ad elle una forta di politura . 

La maniera di tagliare i diamanti, anch'clTa ha avuto origine da un me- 
ro accidente. 

Luigi di Berquen, nativo di Bruges, é il primo, che l’abbia mef- 
fa in pratica, non fono ancora trecento anni pafiàti <*>. Quelli era un 

f iovine, che allora ufeiva appena dalle fcuole, e che, nato di una no- 
rie famiglia, non era in alcun modo infiruito nell’ arte di lavorare le 
pietre. Avendo egli oITcrvato, che due diamanti refiavano intaccati, le 
un poco forte fi ficgavano infieroc} quello ballò per far nafccre in un 
foggetto indufiriofo c capace di fpcculare, più ampie idee. Prefe due 
diamanti, gl’incalliò nel cemento, gli firqpicciò infieme, e raccolfe di- 
ligentemente la polvere, che ne cadde. Coll’ajuto poi di certe rote di 
ferro, che inventò, pervenne per mezzo di tal polvere a polire perfet- 
tamente i diamanti, c a tagliarli in qual m.inicra gli pareva*)). 

Cre- 
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Credo, che q'i Ilo efempio polTa perfertameme applicarfì aU'ori- 

II.-> P»»Tt. ginc deir arre di pulire le Pietre prez'ofc. Oiibito perù, thè ne’ primi 
Dalli morte tempi, c anco ne’ li coli, de’ quali ora parliamo, non loUcro note le ope- 
razioni, che ufiamo prclcntememe per dare alle Pietre quella bella po- 
"lonc dé"i Rè btura, c quelle forme agoi jJcvoli , che fono un de’ loro prrgj prmeipa- 
appreffogUE- li- Le maniere, che ulavano i primi lapidar), hanno dovuto edere mol- 
kiei. to imperfette, ne penfo, che li debba aver gran concetto delle loro co- 

gnizioni, nè anco di quelle, che generalmente avevano per avventura 
gli antichi in quelf’artc. 

Per altro per imperfette che fiano (late le operazioni degli Anti- 
' chi, e però indubitato, che al tempo di Mnsè doveva elTcr nota l’arte 
di pulire le Pietre preziofe . Si fapeva altrcsi la maniera di legarle , la- 
voro alTai delicato. Ma quello che mi pare, più che altro, degno d’of- 
fervazionc, lì è, che lì (apeva lìn d’ allora 1’ arte d’ intagliarle. E nel 
vero l’Efod di Aronne era ornato di due Onici, legati in oro, ne’ quali 
erano (lati fcolpiti d’incavo i nomi delle dodici Tribù, cioè, vi erano 
fei nomi intagliali in ciafeuna delle ilue pietre l'>. Il Razionale brillava 
per lo fplendore delle dodici Pietre preziofe di diverlì colori, e fopra 
ciafeuna li leggeva il nome di una delle dodici Tribù l‘> . Per poca efpe- 
rìenza che lì abbia nelle Arti, fi fa quanta indtiilria, efattezza, e notizie 
richiegga l’intagliare Pietre fincj poiché li vogliono avere molti llrumen- 
ti lìnillimi, e delic.atil1ìmi , c una gran pratica, e franchezza di mano. 
Convengo che, rifpetto alla finezza del lavoro, non lì dee paragonare 
l'intaglio di quelli nomi al lavoro, e alla deftrczza, eh’ cligono le fi- 
gure o d’uomini, o d’animali, o i foggetti compolii. Ma quanto all’ 
elfenza dell’ arte, il metodo è femprc lo ItcITo, c non vi è oifFerenza, 
fc non di maggiore e minor perfezione . Ben a lagionc polliamo mara- 
vigliarei in vedere, che fino dal tempo di Mosè, c fenza dubbio prima 
di lui, furono gli uomini in grado di efeguire opere fimiglianti. Io con- 
fiderò l’intaglio delle Pietre bue, come la tcllimonianza più notabile de’ 
rapidi progrelfi delle Arti in ceni paelij poiché quello lavoro fuppone 
multe Icoperte, molte cognizioni c gran progrclli * . 

Quanto alla fpecic di Pietre preziofe, che ormavano i paramenti 
^ del Gran-Sacerdote, non polfiamo parlarne, fc non con molta incertez- 
za} pofciachè non li accordano gl’interpreti intorno al lignificato de’ 
termini ebraici, c bifogna accordare, ch’egli è quali impolfibile l’alli- 
curarfene per mancanza di documenti, c per non aver modo di fare 
comparazioni} fi fa folamente, che Mosè ha voluto dinotare un alTor- 
timento di Pietre preziofe di colore: dico di colore, perchè non cre- 
do, che il diamante deva metterli nel numero delle Pietre preziofe al- 
lora conofeiute: al qual dubbio fervendo di fondamento molte ragioni, 

po- 

ti) ExoJ. c- 28 i. 9 ce. Il Tefto Ebriìco ilice . I Pcraani . U nonirchie de'qaili non i darete, f* 
di mn' tprr* d' iiuAiliéttrt di Pit$re fii »4 , t di ««• | non enni inurcj, avevano perfette 
intà^iié di Pf,iiti . I ni ikl lavoro delle < leire preziofe • 

U) IM »• *7 5 cc. I t. ij. p. f7Ì. c 179. 
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potrei in prima appoggiarmi alla fcntenTa degl' Interpreti, c de* Comcn- — 
tacori, la maggior parte de’ quali non ammettono ( in que’ tempi ) il j|,.j Paute. 
diamante. Potici altresì far vedere, che quelli, che hanno giudicato op- Daiia morte 
portuno il comprendere quella Pietra tra quelle del Razionale, non lì di Gneobiic, ri- 
fondano fopra alcuna etimologia certa. Ma, lenza implicarci in tutte J.onVdè"! Re 
quelle ricerche, io credo di trovare fatti abballanza negli Antichi, per apprciVogli K- 
poter dubitare, che al tempo di .Mose non lì ufaflcro 1 diamanti. hieì. 

Si vede, che non lì parla di quella Pietra prcziolà negli ferirti 
de’ più antichi Autori} imperocché Omero, Elìodo, Erodoto, che han- 
no avuta occalìonc di deferivere tante diverfe forte di ornamenti, non 
parlano mai de’diamanti' : e bifogna feendere quali agli ultimi Iccoli 
prima dell’ Era CriHiana , per trovare qualche Scrittore, che ne faccia 
menzione. Plinio, che fembra aver fatte adii grandi ricerche l'opra le 
Pietre jpreziofe, confelfa, che il diamante c llato per lungo tempo igno- 
to (0. E cosi ha dovuto edere in edl-ttO} poiché molti fccoli faranno 
feorlì prima che lìa llato conofeiuto il pregio di quella Pietra, e più 
ancora prima che C abbia faputa la maniera di farla comparire. 

Tutto il valore del diamante conlìllc nel brillare, c non brilla le 
non in quanto c tagliato. Cali felici, dirà taluno, hanno potuto prefen- 
tare molto predo alcune di quelle Pietre naturalmente pulite . Catelli 
diamanti naturali avranno melìb i primi uomini fulla duda per venire in 
cognizione di quelli, che fono grezzi, e avranno loro datoindizj per lavo- 
rarli . E' vero, che talvolta s'incontrano diamanti, i quali pare che fug- 
gerifeano, che G debbono tagliare, c pulire; poiché cd'cndo dati lun- 
gamente rotolati nel letto de’ dumi rapidi, fi trovano puliti naturalmen- 
te, ed apparifeono trafparenti; alcuni ancora Gino cagliati in modo, che 
hanno certe piccole facce 1 * 1 . Quelle forte di diamanti fi chiamano 
zt ingtmtif e quando la lor figura é piramidale, fono chiamati /«wr ;/.i- 
turaìi (J) . Ma quelli felici incontri , oltreché fono adai rari , non faran- 
no dati di grande utilità ai primi uomini per la cognizione de’ diaman- 
ti . Non vi é alcuna conformità né radbmiglianza tra quelle forte di pie- 
tre, quando fono grezze, e quando fono cagliate. Non accade de’ dia- 
manti come delle Pietre di colore: quede, benché grezze, portano una 
tinca, che in ogni tempo ha dovuto farle odérvare, c dare idea di la- 
vorarle , laddove ì diamanti , prima che lìano t.igliati , non roollrano 
cofa alcuna Gmile, né annunziano qual podà edere il loro intcriore . 

Si adbmigliano a un grano di l'ale, a un fcmplice felce di un grigio 
bianchiccio, fordido,e pallido. I primi uomini in confeguenza non gli 
avranno punto odervati . Quedo è quello , che li fa clTcrc accaduto ai 
diamanti del Bialìle, i quali fono dati lungamente confuti co’ felci , e 

M col- 

< E* ftdto Irrorato • che { terreiei (j) Bociìai Je Boo^ Gcmra. Se leptJ. Hlft. I. ». 

A , che A trovano akane volte neJIcjc. 3 p. tat- s Taveraier. ». 1 . ». c. |6. p. 177. 
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"SSS555 colla ghiara ('). Si è cominciato a conofccrne il pregio da tfonta anni 
ll.j Pakte. in quà folamcntc <*), o in quel tomo. 

D.illa morte Non ci ftupiamo dunque di vedere, che ne' tempi antichi le Pie- 
di G.xobbc, fi- jfe gjjg ji colore fiano (late si comuni, mentre che i diamanti erano 
"ione de i Re ** poiché hanno dovuto gli uomini ftar lurigamcnte fenia cono- 
appreffo gli li- fcerli; e fono flati di mcllierc molti fccoli per infegnare loro, che que- 
biei. ile fpecie di felci, che cflì avevano si lungamente negletti , erano la 

più fplcndida, e la più pregevole opera della natura. Di che non 
hanno potuto aver cognizione , fe non dopo che c Hata feoperta 1’ ar- 
te di tagliarli, feoperta rcccntiilima, poiché non ha ancora ;oo an- 
ni li) . l'ino a tal tempo non 0 fono potuti avere altri diamanti , che 
prezzi iiigeimi, o punte ualurali . Quelle forte di Pietre fi riconofeo- 
no nella deferizione, che fanno del diamante Plinio, Solino, ed Ifi- 
doro, i quali lo dipingono generalmente molto piccolo «) , con fei 
angoli, o faccette in, e trafparente l‘>, che tira però nel bruno lt>, 
c lenza molta leggiadria, né vivacità . Ifidoro pure definifee il diaman- 
te, una Pietra delle Indie piccola, c poco aggradevole I*). Tutti que- 
lli caratteri perfettamente convengono alle punte naturali. Quelle for- 
te di Pietre lono ordinariamente aflai piccole, e fe ne incontrano tal- 
volta, che per uno fcherzo della natura fono cagliate a fei fàcce, in 
una maniera affai regolare I») ; ma quelli diamanti fono poco dilettevoli 
a vederci ed effondo craffa la loro politura, grezza la forma, fenza leg- 
giadria, o vivacità, non fi poflbno meglio paragonare, che a pezzetti 
di acciajo brunitoi'"). Per rellarc convinto della verità di quefii fatti, 
bafla dare un' occhiata ai giojclli antichi, che ci reflano , ornati di dia- 
manti . 

Si conferva nel teforo di S. Dionigi il fermaglio del mantello , 
che portavano i nollri Re il giorno della loro confccrazione , il quale 
fermaglio é affai antico * . In effo fi vedono quattro punte naturali . 
Vi é nel medefimo teforo un reliquiario, quafi egualmente antico * , 
il quale è ornato di otto punte naturati. Tutte quelle Pietre fono affai 
piccole, nere , e niente aggradcvoli all’ occhio . Ve n’ é folamcnte 
una fopra il reliquiario di a. Tommafo alquanto più chiara delle altre, 
c che pure ha un poco più di leggiadria. Probabilmente delle Pietre 
di quella fpecie ha voluto parlare Plinio, quando ha detto, che il dia- 
mante era chiaro, come il crillallo I"). 

Per 
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Per imperfette che fieno quelle forte di diamanti, fono afiai ra- 
ri, ne fc ne trovano comunemente. Per la qual cofa erano una volta 
confiderati , come la cofa più preziofa , che la natura ofl'criirc . Of- 
lerva Plinio , che pci molti fecoli i foli Monarchi più potenti pote- 
vano poll’cdcme <‘). Sofpettandofi che Agrippa, ultimo Re de’ Giu- 
dei, mantcnefie un commercio incelluofo con Berenice fua forella, il 
diamante, che egli donò a quella Principefià, quali fu tenuto per ar- 
gomento indubitato per creder veri così fatti fofpetti l‘): tanta idea fi 
era concepita di tale Pietra, confiderata allora come maggiore di ogni 
filma. Tutte quelle rifleflioni, aggiunte al filcnzio , che hanno tenu- 
to fopra i diamanti i più antichi Scrittori, m' inducono a dubitare, che 
quella Pietra preziofa non fofie nel numero di quelle, che adopiò Mo- 
se per ornare il Razionale del Gran- Sacerdote . Aggitigniamo a tutto 
quello 1’ cllrcma difficoltà, che vi è nell’ intagliare il diamante. 

Mi faranno fenza dubbio obbicttati i nomi delle dodici Tribù, 
intagliati Tulle Pietre dell* Efod , c del Razionale : la qual forte di la- 
voro facendoli per 1’ ordinario colla polvere di diamante , da quello 
potrebbe alcuno inferire, che al tempo di Mosé folle fiata ricono- 
fciuta quella proprietà nella polvere di diamante, e che folTe Hata ado- 
pcnata a polire il diamante medefimo. L’ obbiezione c plaufibile, e la 
confeguenza aliai naturale -, ma non è però difficile il rilpondervi . 

Primieramente niuna cofa ci obbliga a credere, che gli opera], 
che intagliarono i nomi delle dodici Tribù filile Pietre dell’ Efod, c 
del Razionale, fi feiviflcro della polvere di diamante} potendo Icrvi- 
rc a quelle forte di lavori i rubini, i zaffiri, o altre Pietre orientali, 
ridotte in polvere II)} e fi potrebbe ancora a tal effetto adoperare lo 
fmeriglio >■*!, la cui proprietà non è Hata ignota agli antichi <!>. Con- 
cedo, che non vi è paragone tra un lavoro fatto colla polvere di dia- 
mante, e un altro fatto Iblamcnte colla polvere di Pietre orientali ‘ , 
o con fmeriglio. Ma quelli mordenti hanno potuto baHarc per int.-i- 
gliare alcuni nomi, che non richiedono un lavoro così elegante, come 
le figure di uomini, di animali, di fiori, ec. 

Del rcHo , quando pure fi volelTc lòHcncrc, che gl’ intagliatori, 
impiegati da Mose, ufalfero la polvere di di.imante , da ciò non riful- 
terebbe cofa alcuna in favore della cognizione, che allora fi avclTe di 
tagliare il diamante. E' fuor di dubbio, che gli antichi hanno perfet- 
tamente faputo la proprietà, che ha la polvere di diamante per mor- 
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«iene d' Oftcaic* uu in gcociuie uua l'tctu durir» J 



ifima. come fono > s-iflìrì, i rqbini. i topizj, e gli 
■imctiih 

li’er tlift^nguere (jucile Tutte di pietre dalle 
laiire, che Tono più tenere, le prima Tono chia» 
' mate Ofitnuii cilc.tdo vrdman.imente «quelle dei!' 
Oricnic ffluktu più dure di «Icgli aitri p.icli» 

«|ujnium{ue in quefli czianJiu fe ne meontrmo ni* 
volta d-ile co*ii dure, Come fono le pietre che 
r.n;:ono d'»ru-nte, U* t]uali pure non fono di un' 
aguale durezza. 
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dfic. e rodere le Pietre fine} e ne facevano un ufo grande cosi per 
ll.a P*RT£. il’colpire in cITc chccchcilia, come per tagliarle. Plinio ciò dice efprcf- 
D.illa mone fidìmamcntc ('•} e quando anco non 1’ avefle detto, le opere prcgevolilli- 
n'i^a:ì™!nll’iu- quello genere dagli Antichi, e che abbiamo tuttavia fot- 

aììmc de ì Ke gl' occhi , lo farcifoero abballanza conofeere. Ma egli è uguaimcn- 
•ppieflo gli J£- te certo, che non è mai venuto loro in mente di adoperare la detta 
polveie lui diamante medefimo, c che l’arte di tagliarlo è Hata inco- 
gnita a tutta 1’ antichità . Quello fatto pare bensi difficile a concepi- 
rci ma non è perciò meno indubitato. Quello poi non è l’unico efem- 
pio, che lì pod'a citare de’ limiti, i quali pure la mente umana foven- 
tc imponga a fé medefìma, arrenandoli, allorché è più vicina allo feo- 
po, né più le rclla da fare, fc non un palTo, per toccarlo. 

Poiché liamo fu quello particolare , credo di dover efporrc in 
poche parole quello , che li trova negli Antichi fopra la natura del 
diamante, e fopra i luoghi, de’ quali ellraevali. La manieia, colla qua- 
le clli ne parlano, ha dato motivo ad alcuni autori moderni di crede- 
re l'i, che i diamanti, noti agli antichi, non foITcro della tnedelima 
fpecie di quelli, che uliamo prefentemente . 

Si vede in prima, che gli Antichi ricavavano quelle Pietre pre- 
ziofe da più paoli, ne’ quali non le ne trovano più oggigiorno . Di- 
cono, che ne* primi tempi ne venivano folamentc di Etiopia, i quali 
erano cHratti da certe miniere, lituate tra il tempio di Mercurio , e 
r Ifola di Meroe <i) . Ma quelle Pietre non dovevano cITere molto lli- 
matc, poiché le più grandi erano folamente della groflezza di un fe- 
jne di cocomero, e li avvicinavano al fuo colore <*i. In progrelTo di 
tempo li arrivò ad avere diamanti da molti pacli, dall’ Indie, All’Ara- 
bia, dall’ Ifola di Cipri, e dalla Macedonia <». Tutte quelle Pietre 
erano affili piecole, effiendo le più grandi della groffiezza di una noc- 
ciuola <‘). ^ello, che là più llupire, li è , che fecondo alcuni au- 
tori, fi trovavano diamanti nella Sarm.azia Europea appreffio gli Aga- 
tirfi (7), popoli che abitavano al di fopra delle paludi Meotidi <•). An- 
zi in cotelle regioni agghiacciate fi vedevano , fe a quelli erediamo, 
bclliffiimi diamanti (a) . Diciamo ancora , che gli Antichi erano perfua- 
fi, che la maggior parte di quelle Pietre prcziofe venillcro dalle mi- 
niere d’ oro (“>) . 

Ec- 



(I) i. if. fta ij. p. 775. rea. 7«. p 79*. 

U) AUror^nd. Muf Meull. I. 4. c 7S. p. ^3. 
sColonna, Hiftur Nat- u t. p. jft. e 314. 

(3) Plin I. 37 fc£k If. 

Dio«tort>,e Strabone. che parUfto pare di qiie- 
Ila Ifoia, dicono bcntl , che vi erano molte miniere 
ri' oro . e di Pietre preziorc % ma non fp^-cificano in 

r tiooiare il Jianume. Diod, 1. k. ^ jS-slitrab. 
17- P; 1177 

(4) l’hn I. 37- feA- if- 
(5) IM. 

(6) (bid. 

(7) Amm. Marceli. I. ta e. I. p. 314. 

(I) Ved. CcJiartut aot. Orb. aon*]- p. 40f« 



. (p) Dionpr. Perie^t. v. 31!. 9c 319. 

’ Quello palio di Dionigi Periegecc iqoftra . fn 
quii (cnCo fi debbano prendere le parole 
$i$ Ufidii nfate da Aremiano Marcellino. /*<• 
le ipiaii non polIuAo lignificare U 
(loj l'Iio. 1. ^7. fiA If. sbollo, c fa p. fp. O. 

Platone, m l'oniico n fffl. & i» Tira. p. 
to66. parla di un corpo duro metallico, da lui 
chiamato A'duyuuri ma dubito, che quello Filofòfo 

1 ’ non abbia voluto (ignifirare il Jiamanee ; ecco. 

come egli fì Tpiega. .. Quel, che (ì chiama A'/d« 
I M » altro non è. che un piccol ramo d’oro» 
j .. che è divenuto nero c durtilimo per la Tua cftre* 
I M na deaiitl .«.Si pub ancora aadurre qucfto paiTo 

col 
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Eccettuate le Indie , non fi cavano più oggidì diamanti da alcu- 
no de* paefi poc’ anzi mentovati, ed anche nelle Indie non lappiamo n.« Pakti. 
prefentemente, che ve ne fiano le miniere, fuorichc ne’ Regni di Dalla morte 
Golconda, di Vifapur, c di Bengala <’). Alcuni Viaggiatori dicono, di GiaeoblK, fi- 
che le ne trovano pure nell’ Ifola di Borneo ('Ij c v' c chi alTìcura, ,,^nc *dc"i 'i<è 
che una volta fi cavaflcro diamanti da diverfi altri paefi delle Indie Di. apprelfo gli E: 
Ma come ciò fia, le miniere, dalle quali ne fono ellratii oggidì, non bici. 

Ibn note, fé non da alcuni fccoli in qua. Tavemier dice, che quella 
di Bengala è creduta la più antica DI, ma non determina il tempo, 
che fu feoperta. La miniera di Vifapur è noia folamentc da ^oo. anni | 

in qua, o in quel torno di. Rifperto a quella di Golconda, al tempo f 

di Tavemier non le fi dava più di cento anni di antichità D) . Le 
miniere del Brcfile è poco più di trenta anni, come ho già detto, che 
furono fcopcrte W; ecco i foli paefi, ne’ quali oggi fi trovano i dia- 
manti . 

Se diverfi fono i paefi, tede indicati, da quelli donde gli anti- 
chi cavano i loro diamanti ; diverficà ancor maggiore fi trova tra la 
proprietà, che i medefimi attribuivano a quelle Rieire , e le proprie- 
tà, che noi in elTc riconofeiamo . Secondo Plinio, il diamante rcClle- 
va al martello, anzi faceva tremolare 1' ancudine, fulla quale era bat- 
tuto Ci -, fi giudicava cITere un cafo felice il poterlo rompere Di , e 
non era polubilc riufeirvi, fc non col mollificarlo con fangue caldillì- 
mo di becco, nel quale fi teneva in molle I“>1. Non fi riconofee alcu- 
na di quelle proprietà ne’ nollri diamanti , la durezza de’ quali non 
c sì grande, che non fi potelTe romperne col martello quanti fe ne vo- 
lelTc mettere alla prova; anzi fi rompono, e fi pedano alTai fàcilmen- 
te . Qpanto al fangue dì becco, invano alcuno tenterebbe con edb di 
ammollire il nodro diamante, non potendoli quedo lavorare, le non 
colla dia propria polvere, che è il folo agente, che operi iu queda 
Pietra. 

Sono perfualb per altro, che lo dedb fia accaduto pure in tutti 
i tempi } e fe fi oITcrva qualche didèrenza tra i nollri diamanti , e quelli 
degli antichi, è perche tutto ciò che hanno fpacciato fu queda ma- 
teria , é inventato e poco fedele . Queda mancanza di efattezza è pu- 
re una prova della poca cognizione , che di queda Pietra prcziofa han- 
no avuta gli antichi . I me- 



col Jirei M A'ìÀftttt altro non è che oro. che ha (4) L*tìs tit. c, 17 itiìt, 

u acquiftato il cobr nero, e che* a cagione deila (0 Ibìd. c. ir. p. 167 

,, foa eftrenu denAti. è darUEmo Forfè ha vo- (6) IbiJ c. 16. p. lé?. Tavernier andò a vm* 

Imo Fiatone, co«) dicendo, parlare del diarDanrer care <]Uel>e miniere nel i6jf. 

Oprilo, di che egli parla, non i né anco la cala (7) Ved. fopra p 90. 

nitj, la quale egli chiama orJinarìaaenie Pitiré (S) 1 .. jj- fc^ ir- , ,, 

di £n»h, o di CrsiUé, im Tim p. lolo im lo» ( 9 ) Bt tum ftUtitrr rmmftn , fcc. Ibìd 

f. 56). Che cola dunque ha vuiuto egli AgniAcaret p. 7^3.=: Ved- ancora Senec. de ConlUot. Sapienc 
(^cAo é qocllo, che granfatto non s'intende. c. 3. t. 1. p. jpr- . 

(I) Tavernier ». Fari. L a. c. i|. 16. e 17. (10) Plio. p. 733.3 Pauf. I. I. c. il. p. 630. 

(»Ì IbiJ. c. 17 p >f4 

(3) Boetioi de Booc, Gerom ÒC LaniJ Hift 1 - ». 
e. 3. a Oc LacL ^ Gcoub. de LapiX t 1. c. x. 



(S) t. 37. fc^ ir ... 

(9) £f rum pfio'ttr rmmftn rraVteftr . OCC- loio. 
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I mr-defimi difetti regnarli) in quali tilt tn quello, che hanno fcrit- 
II.» to gli antichi l'opra le Pietre preamfe <'); imperocché, fc G preftaflc 

DjIIa mone f^de a qiielio, che edi fpacciano , a cagion di cl'cmpio, fopra gli Imc- 
im^anj^inìfi’tu- bifogncrcbbc dire, che ne conoleelTero una fpccic differente dai 

iione de i Re noltii, c che più non abbiamo. Contavano fino dodici forte di quelle 
apprcITo gli E- Pietre preziofe, che dillinguevano co’ nomi de’ R^ni , o delle Pro- 
ba'i. vincie, donde credevano che veni fiero . Non mi fermerò a parlarne 

minutamente, potcndofi quello raggu.iglio vedere appreflb Plinio <*): 
dirò folamente, che, fecondo quello autore , gli fmcraldi di Scitia, s 
di Egitto, tenevano il primo pofto (l> . 

Non conofeiamo ora, fc non due forte di fmcraldi, gli Orienta- 
li, e gli Occidentali. Alcuni autori ne aggiungono una terza, che 
chiamano fmcraldi della vecchia Rupe <4). Sono molto divifi i pareri 
intorno ai luoghi, donde vengono quelle Pietre preziofe. Secondo M. 
à’ IJcririot, nc’ contorni folamente di Afuan, città fituata nell’ Egitto 
fupcriore, fi trova una miniera di fmcraldi Orientali , che è la loia , 
che fi fappia in tutto il Mondo (»} ma vi c motivo di dubitare dell’ 
efattezza di quello fatto. E' bensì vero, che fi trovano ancora oggidì 
in Egitto molte miniere di fmcraldi ; ma oltreché il loro colore non 
c bello, fono sì teneri, che non è pofiìbilc lavorarli 1*1. Se crediamo 
, a Tavernicr, il folo luogo, donde vengono fmcraldi, è il Perù : egli 
alTicttra, clic 1’ Oriente non ne ha mai prodotti b), e non c il folo, 
che abbia quella opinione (fi. Chardin per lo contrario dice, che fe 
nc hanno anche oggidì dal Pegù , dal Regno di Golconda , e dalla 
colla di Coromandel W, come pure dal Regno di Calicut, edall’lfb- 
la di Ceylan, ove Pyrard afiìcura , che fc nc trovano molti e bellifiì- 
mi(u». Rifpctto agli fmcraldi della vecchia Rupe, riferifee Chardin 
di averne in Perfia veduti p.irccchi di quella fpccic, i quali gli fu det- 
to, che venivano da un' antica miniera dì Egitto, della quale non li 
ha più cognizione (“). 

E’ nel vero molto dubbiofo, che noi abbiamo ora cognizione di 
alcuna delle dodici fpccie di fmcraldi, mentovati dagli antichi. Impe- 
rocché é del tutto problematico, fc oggidì fe nc abbiano d’ Oriente, 
credendo molti, che nc vengano folamente di America. 

Non riconofeiamo né anco nc’ nollri fmcraldi le qualità, che gli 
antichi attribuivano ad alcune di quelle Pietre . Plinio alllcura, che gli 
fmcraldi dì Scitia, e di Egitto, erano così duri , che non potevano la- 
vorarli ('fi. Noi all’incontro non abbùrno alcuna Pietra più tenera dì 

que- 



(i) VeJ. D:od. Ì. j. p. s Strabo I. i6. 
P- Hf. 

(»j L. 37. feft. id. 

(3I IbiJ ftd. 17 - 

(4j Slctcu;e [nJien. » e. p» iH-aTarer. i* 
Part i X c (0 p. xxd. 

(f) Btbl. Oru'tit xtu aSVAMi p. 141. I 

(6) Matìki t Dcfciipt. tic l’ii^jrpte , p. J07. e 
31 Ì. i 



(7) Seconda pari. I. a. c, 19. p. 193. e 194. 

(;() Ved Mcrcure InJien., c. 7. 

(9) T 4 p. 70. 

(10) VoyageJeF. Pyrard. 1. Pari p. xl6. a. Parr. 

p. <9 

(11) T. ». p. *39. T. 4. p. 69. e 70. 

(Il) L. 37. (ca. td. 






i 



Digitized by Google 



DELLE Arti e de’ Mestieri, Lib. H. Pj- 

queftl, né che più facilmente refli rigata, o intaccata; per la qual ra- 
gione niuno ordinariamente li arrifehia d’ intagliarla . Un artefice , che 
non abbia la mano lìcura , è in un continuo pericolo di fiaccarne fea- 
glie vive (0. Non s’ intende poi , con qual fondamento Plinio olTer- 
vi, che generalmente era vietato il fcrvirfi dello fmcraldo per inta- 
gliare f>i, infegnandoci il contrario la floria antica. L'anello, che nel 
mare gittò Poficrate, tiranno di Samo, c che fu trovato nel ventre 
di un jpefee , era uno fmcraldo intagliato da TeodorO, celebre artefice 
appreflo gli antichi <J). Riferifce pure Teofrafio j che molti ufavano 
di portare figilli di froeraldi per rallegrarli la villa . Finalmente Pli- 
nio ftefib aveva fotto gli occhi molti efempj di quelle Pietre inta- 
gliate ti) . 

Gli Antichi , ai quali é piaciuto di fpacciare molte fole fopra 
gli fmcmldi, dicono che nell’ Ifola di Cipri vi era fopra il lido del 
mare un leone di «larmo, i cui occhi erano di fmeraldi. Quelle Pie- 
tre erano, per quanto prctcndclì, tanto vive, che il loro fplcndore pe- 
netrava fino al fondo del mare, dal che rellavano i tonni fpaventaii , 
ed abbandonavano quella parte . 1 pefeatori, non fapendo a che attri- 
buire quello accidente, fofpettarono, che forte cagionato dagli fmcral- 
di, onde erano fitti gli occhi del mentovato leone. Glieli levarono, 
e fubito ritornarono i toani in cosi grande abbondanza , come pri- 
ma . 

Articura Erodoto di aver veduto nel tempio di Ercole a Tiro , 
una colonna Ji un folo fmcraldo, che la notte diflTondeva un chiarore 
maravigliofo (r). Riferifce Tcofrafto, feguendo gli annali degli Egi- 
ziani, non moflrando però di prcllarvi molta fede , che un Re di Ba- 
bilonia avea donato a un Re di Egitto uno fmcraldo lungo da quat- 
tro cubiti, e largo tre in circa <'). Aggiugne, che gli Egiziani fi van- 
tavano pure di avere nel loro tempio di Giove un obclilco di quaran- 
ta cubiti di altezza , con quattro di larghezza , comporto di quattro 
fmeraldi <»>. Pretende un altro Scrittore, che al fuo tempo vi forte 
tuttavia nel labirinto di Egitto una rtatua gigantefea del Dio Serapis^ 
alta da nove cubiti, fitta di un folo fmeraldo l'®). Cedrcno finalmen- 
te articura, che mentre regnava 1’ Imperator Teodofio, fi vedeva a 
Cortantinopoli una flatua di Minerva pure di un folo fmeraldo , alta 
da quattro cubiti. Era fama, che quella forte Hata una volta dau in 
dono da Sefortri al Re di Lidia <"). La tradizione raccontava anco- 
ra, che Ermete Trifmegirto averte fcolpito fopra una di quelle Pietre 



(i) Ved. Mari«ae » Tratti dei Tierrca . v i. 

p. Ii 6 . 

(t) Létt fmfTé €it. 

(3) Herod- I. | n. 4i.sraur. I. S. c. 14. 
f4) De LapiJ. p. 394. 

(f) VcJ 1. 37. fed. 3 . p. y 6 f. 

(6) riin. I. 37 feft. 17. p 77;, 

(7) L. a. lì. 44. 

Tco/rafto* che paxJa di colonna» ag- 



giiigns. che riti era molro granJet ma non dice 
che didùnJciTe alcun chiarore di nonetempo : fo* 
Tpeita p.*r altro, che nun foJfe on vero fmcraldo» 
ma una |>ierra baltarJa» un fai/b /mcraUo. Dé 
/rd. p. 394. Se 39J. 

<$) tb'.d. p. 3114. 

(9] JbiJ- 

jiu) Apion. *,-»i rito. 1 . 37. (cà, 19. p. 77$. 

(Il) tig 13»». 
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— — — il metodo della grande opera, e che quella aveflc fitta racchiudere nel- 
ll.a Parts, la li'a tomba (■>. Ecco , fenza dubbio, de’ racconti, che fembrano 
Dalla morte molto favolofi ed clagerati . Altri farebbe al primo udirli tentato di 
diGiacoShc.fi- i-jocttarli fenz’ altro . Cerchiamo nondimeno, donde abbiano avuto ori- 
?,onc de"! Re' '* br' fondamento . 

ippreflogU E- Non fo, che lìano oggidì in alcun lur^o fmeraldi di groflezza 
bici. limili ai tede mentovati, né che pure ad ella fi avvicinino. Si mo- 

ilra bensì a Genova un vafo di una grandezza confiderabile, il quale 
fi pretende , che fia di fmeraldo ; ma credo di avere alcune forti ra- 
gioni per dubitare, che non fia veramente una Pietra fina ' : lo met- 
terò dunque nella clafie di quelle opere, che male a propofito fono 
fiate fpacciate, come fe folTero di fmeraldo <•) : ma donde proviene 
1’ errore ? Qpal cofa può aver data occafione d’ incapparvi ? Sopra que- 
llo punto mi fo a proporre alcune congetture. 

Potrebbe dirli, che tutte le opere fiupende, delle quali ho fino a 
qui parlato, fodero fatte di quella Inccic di Pietra, chiamata in Fran- 
zefe Prème J' emertuJe (da altri. Baffo Smeraldo), della quale pietra 
fi trovano alcuni pezzi di grandezza confiderabile, e fe ne lono vedute 
alcune tavole di ampiezza grandidìma. Quella fpiegazione non è del 
tutto inverifimile, e foddisbrebbe in qualche maniera alla difficolti» 
contuttociò anteporrei la fpiegazione, che ora fono per proporre. 

L’arte di fare il vetro e una feoperta fatta in tempi antichilfimi. 
Gli Antichi ufavano di lavorarlo, e di fonderne alcuni pezzi adai più 
grandi, che non facciamo oggidì. Non addurrò per efempio di quello, 
le non le colonne di vetro, colle quali era ornato il teatro fabbricato 
per opera di ScauroD). Sapevano pure gli Antichi l' arte di far pren- 
dere al vetro ogni forta di colori l<l. Crederci dunque, che cotefie fiu- 
pende opere, che Erodoto, Plinio, e gli altri Autori dicono edere fia- 
te di fmeraldo, fodero foltanto di vetro colorato. In quella maniera i 
fatti diventano vcrifimili» perciocché in tale ipotefi è facile, per efem- 
pio, fpiegare le particolarità della colonna, che a Tiro fi vedeva nel 
tempio di Ercole. Erodoto dice, che eda era di fmeraldo, e fpandeva 
la notte un gran chiarorcdl. Secondoché io congetturo, quella era una 
colonna di vetro del colore di fmeraldo, la quale era fcavata, e vi fi 
mettevano dentro lampadi , che la facevano apparire luminofa di notte- 
tempo . 

Trovo in un antico .Autore un fatto, che perfettamente conferma 
la fpiegazione da me propolla. Si legge nel fettimo libro delle Rcco- 
gnizioni di S. Clemente W, che S. Pietro fu pregato di trasferirli in un 

tem- 



(i) Qoefto d cjtirllo, che gli Alchimiftl chjjnnAno 
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a Qocilo vafo lì picao di goohetti. c di bolle: 
prova . che altro non è . fe iv>a vetro colorato . I 
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(6) N. ti. t. I. p. fff. Patrea ApeQob'c. 
Edit. Aonterp. 169I. ìb 



I 



Digitized by Google 




DELLE AftTt E DE* MESTIERI, Lib. II. ^ P7 
tempio dcirifola di And*, per vedervi un’opera degna di ammirar.io- 
ue, c ciò erano le colonne di vetro di una grandezza e giolTczza Ura- 
ordinaria. Non c egli forlè probabile, che Erodoto abbia voluto par- 
lare di qualche opera di quella foggia, oche vi fi approdìmafle ? Ma i 
Greci, in vece di dire femplicememe il fatto, hanno, fecondo il lor co- 
fiume, immaginato una colonna di fmeraldo, che fpandefie luce di not- 
tetempo. Aggiugniamo nondimeno, che ha potuto altresì accadere, che 
Erodoto fia luto ingannato per artificio de’ Sacerdoti di Tiro. 

Non dirò cofa alcuna dì vantaggio intorno a quefio foggetto : an- 
zi conolco, che fopra efib per avventura mi fono dilfuro anche trop- 
po} ma fpcro tuttavolta, che mi faranno volentieri perdonate le pic- 
ciolo digrelfioni, a tare le quali mi fono lafciato indurre, avendo creduto di 
potere prendermi la licenza di farle, con maggior pitccre de’ leggitori per- 
ciocché quefia c la fola volta, che avrò occafioiie di trattare di tal ma- 
teria. * 



CAPO TERZO. 

©<’//’ Architettura. 

L ’Arte di fabbricare abbraccia molti oggetti , e comprende varie par- 
ti, che formano altrettante dalli dillinte e feparate l’una dall’al- 
tra, potendofi confiderare 1’ Architettura, si rifpttto alla fermezza e 
difficoltà delle imprefe, come rifpetto alla regolarità, eleganza, buon gu- 
fio, e magnificenza degli edificj. Non ho potuto dire altro, che con- 
getture fopra lo fiato e i progreili di qucfi’arte nella prima Parte della 
mia Opera, a cagione che cosi poche memorie ci rellano fopra gli av- 
venimenti dì sì alta antichità, che non fi può fiabilirvi fopra alcuno 
fermo giudizio} anzi non fifa punto qual gulto regnafie allora nel fab- 
bricare . 

Ne’fecoli, de’ quali ora diciamo, fi trovano alcuni fatti, che ap- 
partengono alle diverfe parti dell’Architettura. Dall’ efpofizione, che 
ne faro, fi giudicherà dc’progrcifi di quell’arte, e delle rapide cogni- 
zioni, che in cfTa acqui fiate avevano gli Egiziani, ed i popoli dell’ Alia 
minore. Cominciamo dagli Egiziani, perciocché le cole, e le memo- 
rie, che di elfi abbiamo, fono le più antiche di tutte, rifpetto allo fpa- 
zio di tempo, che è il foggetto dì quefia feconda Parte della noltra 
■Opera. 

N AR- 



^ in qoeft' troia era fabbricata ijvella r/r#* della quale paria Erodoto. 



11.3 Paste. 

Dall.1 inortu 
di Giacobbe, fi- 
no alla inllitu- 
zionc de i Re 
appreflb gli K- 
brei. 
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Jl.< PmTj. 
Dilli mone 
Ciicubbc. &• 
no alla inftt(u> 
xione de i Re 
tppreflò gli li- 
bici. 



ARTICOLO PRIMO. 

Deli» fiato dtlF yfrehileltHra apprejjo gli Egiziani . 



A Bbiamo veduto ne’ Libri antecedenti, che l' origine delle Arti era 
molto antica in Egitto <■) . Le opere, delie quali fono per dar con- 
tezza, proverebbero quella propoiizione, indipendentemente dalla tefti- 
monianza degli llorici . In latti , come avrebbero potuto gli Egiziani efe- 
guirle lino da quelli fecoli, lenza una cognizione anteriore di molte e 
varie invenzioni. 

ScTodri, che cominciò a regnare verfo il principio di quelli me- 
dclìmi fecoli, ha meritato per molti titoli di ellcr mcITo nel numero 
de’ più làmoli antichi Monarchi. Quello Principe, dopo avere impie- 

f ato i primi anni del Tuo regno a Icorrerc e foggiogarc un vallo fpazio 
i pade, non attefe più per lo innanzi, fé non ai modi di render flo- 
rido il Tuo Reame. Granile egualmente in pace ed in guerra, chiaro 
c illullre rendette il tempo, ch’ebbe di quiete, con opere memoran- 
de , la durazione delle quali forpafsò di molto quella delle fuc con- 
quide . 

Le diverfe regioni, ove Sefodri portate aveva le armi Tue, Pare- 
vano meflo in grado di lare molte feoperte : della quale facoltà li valle 
egli per arricchire l'Egitto di molte utiiillime invenzioni <■> ; imperocché 
intraprefe quedo Principe alcune opere nllài difficili a mettere in efe- 
euzione, e di un difpendio prodigiofo, l’oggetto delie quali opere era 
non folamente di rendere il nome di Scibdri immortale, ma di conlc- 
rire altresì alla licurezza, e comodo dell’Egitto. 

La prima cura di quedo Monarca fu di cercare i modi di adicu- 
rare il fuo Regno da qualunque invalìone. L’Egitto era coperto dalla 
parte d’ Oriente: quivi fece Selbdri alzare un muro, che li derideva 
da PeluCo fino a Eliopoli, che è una lunghezza di i l'oo Ttadj <J) . Fe- 
ce dipoi fcavare parecchi canali, gli uni per innaffiare le terrelD, gli al- 
tri per il comodo e la comunicazione del commercio di città in città, 
flicilitando cosi il trafporto delle mercanzie d). Dove la mancanza di ac- 
qua buona da bere è oggidì uno de’ maggiori incomodi, ai quali foggiac- 
cia rEgitto(^)> ad edo aveva Scfollri rimediato, avendo diretto i fuoi 

la- 



(i) Prìm. Part- L. II. I 

|>) DioJ. I. 1 . p. 6).sArbenod> Clcm. 
AIrx Cohort Gene p. 4) 

Forfè a raf(’.one «itiTe AtcnoJDro. che le con» 
^ifte di SefoUri gii Jetrero tl modo <Ji craf(>ortare 
in (giitj parecchi onerari eccriteticUfimi ■ Ma «joan» 
do (oggiagne , che d3!la Grecia venivano tjuefti 
Operai , ii vede bene che c un Greco, che pàrb. 



e che rnalifltmo e proroHio vuol far comparire U 
fai fusione. Inperoccnè i Greci, al cempo di Se* 
fuftri , erano ancora ulroenre rossi , che non po- 
• ••’* da loro ufeire alcuno riguardevole arteàce. 

(|) Diod. 1. I. p. 67. 

(4} Smffé C. I. p. 70 . 

U} Onid. I. t. p. 66 . 

(d) MailJct. . Dcfcripi. de TEgypte , Lett. i. p. id. 
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livori in maniera, che alle città lontane dal Nilo non mancalTc mai l'ac- 
qua, o almeno ne trovalTcro eflc comodamente!'). 

Secondo alcuni Autori, aveva pure Scfollri dileguato di congiun- 
gere il Mare rolTo col Mediterraneo per mezzo di un canale, che par- 
tendo dal Marc rolTo tcrminalTc nel Nilo!*). Ma Timprefa non fii com- 
pita, e li pretende, che il timore di rommerserc l'Egitto , o di corrom- 
pere almeno le acque del Nilo per la mefeo^za delle acque del mare, 
traAornarie Sefoftri da quello difegno!})> e di fatto poteva quello mo- 
tivo ellèr fondato} perciocché fin d’ allora crede vali cofa accertata, che 
il livello del Marc roflb folTc alTai più alto del piano dell’ Egitto !«> . 
Alcuni Geografi moderni fono del medefimo parere !>)} ma altri, alla 
iella de’ quali fi può mettere Strabonc, pcnfino il contrario!''). Quel- 
lo, che vi è di certo, fi è, che il canale, che come fi dice, avevano 
dil'egnato di lare parecchi Sovr.mi dell’Egitto, cfietcivnmentc non è mai 
flato fattola). 



II.» Parti. 
DaII.i morte 
di GiicoNrc, fi- 
no atU inilitii- 
zione de i )tc 

apprelVo s!i Et 
brei. 



I diverfi canali, che fece fcavare Sefoftri, non furono l’unica ope- 
ra da lui intraprefa per l’utilità dell’Egitto. Si erano contenuti i Re 
Tuoi predecefibri di opporre alle inondazioni del Nilo alcuni ripari, clic 
impcdilTero a quello fiume il dilatarli oltre a qu.anto richiedeva il bifo- 
gno. Quelle cautele nondimeno non erano fufficicnii, poiché efiendo il 
terreno deli’ Egitto fpianato e unito, fé fuccedeva che il Nilo rompefie i 
ripari, la maggior parte delle città e de’ loro abitanti, era efpolla al 
pericolo di rellare fommerfa. Per ovviare a quello accidente, lece al- 
zare Scfollri in parecchi luoghi de’ rialti di terra di un’ altezza ed ellen- 
fionc afl'ai confìderabile . Ordinò a tutti gli abitatori di tutte le città , 
alle quali non aveva la natura dati fimiglianti ripari, che le abbando- 
nalTcro, ed andalTcro a fabbricar cafe fopra gli argini, o terrati, che 
aveva fatti fare a fiiK di rendere ellì, e i loro armenti licuri dalle inon- 
dazioni I') . 

Quelle città innalzate con immenfe fatiche , c che forgevano co- 
me Ifulc in mezzo alle acque, formavano nel tempo dell’ inondazione 
il più bello, c,ardifco dire, il più fingolarc fpcttacolo, che polla im- 
maginarli . Cangiato allora l’ Egitto in un vallo mare prefentava alla vi- 
lla uno fpazio immenfo di acqua, tramezzato da una infinità di città, 
e di villaggi!») . Comcchc elfo Ila ridotto oggidì in uno flato affai diffe- 
rente da quello di una volta, vi fi gode ancora della medclima veduta, 
e tutti i Viaggiatori parlano con ammirazione del profpetco, che rap- 
prefenta l’Egitto nella llagionc dell’ inondazione !'“) . 

• N 2 Le 



(1) fleroJ f. s. n. lof. 

|a) Manium. p. 576. 

IbiJ. 

(fi Budv>n. ihft. Nat. t. |. p i 04 - « 

( 4 j itrùlio, J 17. [). itfS-sRiccioli, AunaBcft 
p- 7àll =Fourni«r. HyJrogtaph. * I. i 9 . c 9 
Jonrnai «lei Savani. >cv. ì6ti. p. ai. 
V(«l. ancora la Kcm. «iel f- UarJouiOi Piia 
I 6 fctL 3J. p. j}i. noi. (}) 



' (7} TfJ. le K^m. de Trdw. Jaillei 170;. p. u;/. 

8cc. 

(I) HeroJ. r. a- n. i|7.sDìoJ. I. 1 . p. 66 . 

(p) HeroJ. I. a. n. 97. = Oiod. I. i. p. 4^ s 
Strabo, I. tf. p. 1014. i. 17. p- 1 ij7. sSeneca 
Nat. Qiiaft I 4. e. a- t. a p. 759. 

(IO) Maiilet, Deferipr. de ri-g^pte. Lcn. a. p. 70. 
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Le opere, delle quali ora ho d.ito contezza, dipendono più o me- 
11.1 l’dUTE. no dall’Architettura. Qtiellc, delle q^uali mi rella a parlare, più diret- 
Pilli morie tamcntc appartengono a quell’arte. Non attel'c Sefolìri foltanto ai la- 
nó^a'iu'^jnn’tu- conferire potevano alla (icurezza e comodità dell’ Kgitto ^ ma 

rene dc"i Ré ’n oltre fece alzare parecchie fabbriche memorabili per abbclTimcnto e 
irpreflb gU E- decoro del luo regno . Fece quello Principe in ogni città làbbricar tem- 
pj in onore della Divinità, che vi era particolarmente rivcrital'l . Qiiello 
di V'ulcano era il più riguardevole, e le pietre fpecialmcnte , che furo- 
no adoperate per collruire quello edificio, erano di una enorme gran- 
dezza <‘i. Quello per altro e tutto quello, che dir portiamo della m,i- 
gnilicenza di quello tempio, non fapcndoli quali ne forteto le dimenCo- 
ni, le proporzioni, e gli ornamenti. 

Il Tabernacolo nondimeno, innalzato dagl’ Ifraeliti nel deferto, 
può dare alcune idee fopra la maniera, colla quale erano allora collru iti 
1 tempj -Egiziani . In fatti io credo, che vi doveflc eflcrc dclb fomi- 
glianza tra il gullo, che regnava in tali edificj, ed il Tabernacolo'. 
É' vero, che in rigore non doveva quello erte re con liderato come ope- 
ra di architettura, non crtendo, a parlare propriamente, altro che un 
vallo padiglione, c quella è pure la prima idea, che li prefenti alla men- 
te > ma facendovi più attenta riHcinonc, li conofeerà che il Tabernaco- 
lo ha molta relazione all’architettura, dovendoli confiderarc come una 
rapprefentazione de’ tempj, e de’ palagi dell’ Oriente . 

Richiamiamoci alla mente quello , che è detto di fopra intorno 
alla forma del governo degli Ebrei. 11 fupremo Ertcre era egualmen- 
te il loro Dio, e il loro Re l'ij ed era llato il Tabernacolo cretto a 
fine di foddislàre ai doveri, che clìge quello doppio titolo; c perciò 
quello ferviva in uno e di tempio, c di palagio; pnichc gl' Ifraeliti vi 
andavano ora per adorare 1' Onnipotente, ed ora a ricevere gli ordini 
del loro Sovrano, prefente in una fcniibile maniera in mezzo al Tuo po- 
polo Is) . 

Credo dunque di potere con fondamento confiderare il Taberna- 
colo come un’ opera, la cui llruttura aveva Iddio voluto, che forte 
conforme agli cdilicj dellinati nell’ Oriente sì per il culto degli Dei , 
come per abitazione dei Rcb). Secondo quelle idee; li può dire che 
G ufava allora di ornare quelle fabbriche con colonne divcrfamcntc la- 
vorate ed arricchite . Ve n’erano molte nel Tabernacolo, follenutc fopra 
bali d’argento o di bronzo, con de’ capitelli d’oro c di argento!*). Il 
furto di quelle colonne era di un legno preziofo, coperto di lame d’oro 
c di argento Ir). Oltre a quello, l’intera collruzione del Tabernacolo dà 
il modello di un edificio regolare e dillribuiio con molta intelligenza, 
vedcndovili ortervatc accuratamente, e perfettameiue dillribuite tutte le 
dimcniioni c proporzioni. Le 

(4) Fstìiwt^m» mt'hi SsmHm4rì»m , ir kdUtél* 
mtdit t»fmm hxoJ. C ^ I 

Veti Cxintef, t. X. |> 391. e 393. 

{6} txoj. x^. ir. ji. c. 17. t. 17. 

(7J lb.J. 



(Il PiCkJ. I. t I». 6f. K 66. 

(jj Hi-roJ I X n. ic8 

« pufc è ti fcniimeiKO del P. Cxlnct, t. t. 

f <9>- 

(al Vcd. fo.x*. L. I. C. II. P- 7. 
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Le illazioni poi, clic fi pHifibno didurre dalla defcrizione di guc- <^^— 
fta memorabile opera, fono i foli lumi, che (bmminitiri la lloria fopra jj, 
l’ Archircttura de’ tempj Egiziani in quelli fei fccoli . Parlerò più par- p,|), morte 
ticolarmcncc di quelli cdificj nella terza Parte di qucll’Opera: intanto diCiicohbe, fi- 
ritorniamo a Sefollri. Segnalò ancora quello Principe il iuo regno col alla innitu- 
fare erigere due obelifchi , che fece fare, a fine di dar a vedere alla Jpprjjpogiit- 
pollerità 1’ ampiezza del fuo potere, e il numero delle nazioni da lui 
ibggiogatel'l . Erano quelle magnifiche moli di granito di un folo pez- 
zo, ed avevano centottanta piedi di altezza!*) . Ausufto, fc crediamo a 
Plinio, fece trafportare a Roma uno de' predetti oDelifchi , c collocollo 
in campo Marzio <i), il quale fi pretende di avere ritrovato ai nollri 



giorni* . 

Lln’oflervazione, che non dee tralafciarfi , fi è, che Sefollri non 
impiegò alcuno Egiziano nella fabbrica dei fàticofi lavori , de’ quali ho 
finora parlato} non avendovi fatto lavorare fc non i prigionieri, che 
condotti aveva dalle fuc fpedizioni IH . A fine ancora, che ciò folle no- 
to alla pollerità, ebbe cura di fare fcolpire quello ftcITo fu quelle acu- 
glic, cioè, che niuna perfona nativa del paefe vi aveva meflb mano ir). 

Tra tutte le opere, delle quali ho parlato fino a qui, non ne ve- 
do alcuna più degna d’attenzione, che gli obelifchi. Secondo Plinio, 
l’idea di quella Ipccic di fabbriche c dovuta agli Egiziani. Dice egli, 
che un Sovrano di Eliopoli, chiamato Mcllres, fu il primo, che fece 
erigere un’ aguglia**) . Non fi fa, in qual tempo Ila vivuto quello 
Principe} ma lo credo però polleriorc a Sefollri, anzi fuo fuccclfore. 
In fatti, ciò che riferifee Plinio fopra il motivo, che indufie quello 
Mcllres a fare innalzare un obelifco, fi accorda affai bene con quello, 
che altri Storici raccontano del fuccclfore di Sefollri <z) . Suppongo dun- 
que, che Plinio fi Ila ingannato, e che Sefollri debba confìderarli come 
il primo, che abbia fitto alzare obelifchi*. 

Per altro, non dee forfè attribuirli nè all’ uno ne all’altro di que- 
lli due Principi l’ invenzione di quella forta di monumenti. Diodoro par- 
la di una aguglia eretta per ordine di Semiramide fulla llrada di Babi- 
lonia, che era, ficcome egli dice, di una fola pietra, alta da centotrenta 
piedi, e ciafeun lato della fua bafe, che era quadrata, era lungo venticin- 
que !•). Se quefio folfe, averebbero dunque gli obelifchi avuto origine 
ocll’AlIa, c non nell’ Egitto. Chec- 



(i) D:o«l I. I. (). 6 ^. . dtntnatrie {n frogre/To dì Kmpo nel rifircìrle.* 

(i) It>id. I QuriV ■Itiina taglione mi pare molto pUufi^tk. 

(3) L. ^6. fed 14. p. 731^. ' (4) Herod- 1 - i. o. loi. 

m Si preferita però (opra (]uelto ana grande dilli*' (;) Diod I. i- p- 66 
coiti*, poiché qoeirobelifco. fecondo le mifure pre* Oilerva la Scritrara i{ualfhe cofa di fomiglian* 
fc. non ha (t non circa yt. piedi di Junghcaaa. te parlando de^li edihcj di Saiomooc, ». Parai, c. V. 
ladJofe DIodoro ne di ccntotunu a quelli di Se*, v. p. 

foftri ■ Ved Mém de Trér Hai 17) t. p. 979. | (6) L. 36- fcv). 14 p. 73^ 

Ma dabito in nrimo lu< go con parecchi Criti*' (7) Confrontale l'iituo • in efr. eoo Erodoto^ 

et. rhe il detto obdifco non fia ano di quelli» 1 . ». d- inntDioi. I- 1. p> òp.slfidor. Ong« 
de'qatli parla Dioiloro In feron-lo luogo ù può I. i8 c. 31. p itp 

dire, che l'odo 'he ita quiiJo Odio, per 1 facchrg • i Quello pure è il parere di Mariban, p. 369* 

giaraenii di Cambìfe Sano (tate t.ilmeme ofTcfe e (8) L. a. p. St i»6. 

^afte quelle iiiuftrt opere, che 6a ftato di mefticri ( 
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f ™— Cilecche nc fia, pare che i Monarchi Egiziani abbiano avoco ad 
II.» Putì, cfli molta inclinazione. Non mi tratterrò a riferire i nomi di tutti i So- 
IWlj morte vrani, che fi fa averne fitti innalzare, mafiimamcnce che fi pofTono vc- 
diCùcoblKj.fi- jf, piinìo('), ma parlerò qui (blamente degli obclifchi, che meri- 
alone de i Re particolare conhderazione . 

aRpreflogli E- Dopo i due di Sefoftri, de' Quali ho già parlato, fi può mettere 
bivi. quello, che fece (are il figliuolo di lui: il quale fu crafporcuco a Roma 

per ordine di Caligola. 11 vafcello, che fece fabbricare quello Principe 
per tale imprefa, era il più grande che folle ancora (lato veduto (òpra i 
mari<‘). Cnntuccociò tutti quelli obclifchi non erano da paragonarli con 
quello, che fece alzare Ramcfic prcITo del palazzo di Eliopoli. Regna- 
va quello Principe, fecondo il computo di Plinio, al tempo della pre- 
fa di TrojaUI. Furono impiegati ventimila uomini in tale opera Isi. La 
maggiore difficoltà confillcndo nell’ ergerlo fopra la Tua bafei a fine di 
rendere il lacco più maravigliofo, non tralafciarono alcuni di adornar- 
lo con un fivololo racconto. Temendo RamcITe, che le macchine, che 
erano (late preparate, non folTero capaci di alzare e follenere una molc 
sl fmifurata, il modo, che trovò quefto Principe per collringcre gli ope- 
rari a porre in efercizio tutta la loro indullria, è uno certamente de’ più 
llraordiiian i perciocché egli fece, come vicn riferito, attaccare fuo fi- 
gliuolo alu cima dcirobclifco. Dipendendo la vita di quello giovine 
Principe, e confeguentementc quella degli opcrari, dal felice efito dell’ 
impecia, furono latte preparazioni c provedimenii cotanto giudi, che 
quella riufeì perfettamente I>) . 

Quello obelifco dee confiderarfi come il più riguardevole di cucci 
quelli, dc’quali parlili nella doria» ed c una delle piu preziofe memo- 
rie, che ci fia rimada delle antichità Egiziane W . Tale maravigliolà opera 
rifpcccata fii dallo delfo Cambife, allorché quedo Principe ardente e im- 
pctuofo metteva ogni cofa a ferro, e a fuoco nell’ Egitto, e non avea 
riguardo nc a templi, né a quelle fuperbe moli, le quali, ancorché fie- 
no oggidì rovinate, attraggono tuttavìa 1' ammirazione de' viaggiatori . 
Dopo elTcrfi Cambile impadronito di Eliopoli, abbandonò tutta quanta 
la città alle fiamme; ma quando vide, che il fuoco fi apprendeva all* 
obelifco di RamcITc, diede lubito ordine che folfc fpcntoi^). 

Abbiamo già veduto, che dopo la conquida dell’ Egitto aveva fat- 
to Augudo trafportarc a Roma varj obclifchi ; ma quello non ebbe ar- 
dire di toccarlo i*J. Collantino più ardito di lui tentò l' imprefa, e ad 

efem- 



(■] L. 36 Tea. 14. dee. 

Ò) Fluì. ibid. p. 7j6 ^ I. 16 . c . 40. p. 

1^) L. j6. Wk. 14. p. 75f. = Marthata, p. 431. 
f» alili pià aioirrno il Jetto Rameire; ma d nni 
confcgaciua il«ll‘ errore» nel quiie d ciJntii quell' 
eccellente Cronologo ie propotilo di Sefoftri, cui 
«§li confbdiie con li Sene tfcUi Scritturi] e perché 
Marthirn riconofee Rimclfe per ano de' fuccelfori 
dt Sefoftri. hi dorato pure confeguentemente por- 
cile più inaiali il regno di lai. 



(4) Plia /m /itf <•>. Il lefto di Fliflio, deireJi- 
rione del P- HirJouin , porti CZZM. uomini . 

Per raeazo di qoefia noliiraJìne (mmenfa di 
operiri, fono gli antichi popoli giunti id i»naliir0 
in poco tempo li rifti cjifin • rcfecuiiocM de* 
quali ci lemhri oggidì tanto ftupendi. 

(t) PHn. /*t cr'r 

(6) Ved. Martham, p. 431. 

(7) Plin. t*t. fit. 

(I) A tam il». UirccU. 1 . 17. c. 4. p. i 6 c. Qc idi* 
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efempio di Calinola fece coftruire un vafcello di una ilraordinaria gran- 
dezza . Condono già per il Nilo l’obclifco ad Alcflandria<‘), la morte 
di quel Principe lofpelé 1* elocuzione di tal dilegno : il quale poi non 
ebbe elTetto, fc non lòtto CollanEo Tuo figliuolo . Giunta in Roma 
l'aguglia mcdcllma, fu collocata nel Circo con fatiche, e fpcfe infini- 
te (>>. ElTendo in progreflò di tempo caduta, alla diligenza del Ponte- 
fice Siilo Quinto c Roma debitrice del rialzamento di quella mole fa- 
mofa. Quel che vi fu di più ammirabile in tale (aerazione, fi è, che 
eflendo quell' obelifco, come pure quello di Auguflo, rotto in più pez- 
zi, fi trovò nondimeno il modo di accomodar tal pezzi fenza alterare 
la bellezza delle due predette ngugliei ed al fiunofo architetto Dome- 
nico Fontana fu addoflàta la cura di rialzarle, ed egli fu, che direllc 
tutte le operazioni di si importante imprelàj la quale però, come è noto, 
non fenza un grandillìmo apparato di macchine, ne fenza fingolari cau- 
tele gli venne fatto di condurre a fine(i). 

Sono gli obclifchj fenza alcun dubbio fopra tutte le antiche opere 
a noi rimale la più fingolare. Vi fono flati di quelli, che alla villa di 
quelle gravi moli, hanno fcioccamente creduto, che la natura non vi 
avefle alcuna parte, ma foITcro intieramente opera dell' arte . Gli uni fi 
fono dati ad intendere, che gli Egiziani aveflero il fegrcto di fondere il 
marmo, e le pietre, prefTochè nel^ ftelTa maniera, che fi fondono i me- 
uUi. Quelle colonne, quegli obelifchi di un foto pezzo, e di un’ al- 
tezza flraordinaria, danno luogo, dicono clli, a penfare.', che tali macchi- 
ne fiano fiate fendute e colate m forme , come fi cola un pezzo di mc- 
ullo. 

Altri hanno creduto, che gli obelifchi folTero una qualche pietra 
artificiale, corapofla di faflètti di diverfe qualità, pellaii, indi uniti e 
incorporati infieme con un maflicc cosi tenace, che quella fi potelTe la- 
vorare e pulire a guifa di pietra naturale. Allegano per prova del loro 
fentimento, che in tutto il mondo non fi trova oggidì alcuna cava di 
pietre, ove fi vedano pezzi di'si fatta grandezza. Di più, aggiungono 
elli, quando anche alcuna fe ne trovaflc, farebbe imponibile cllrarne , 
per clempio, un pezzo della grandezza deli’ obelifco di RamclTe,epiù 
imponìbile ancora il trafportarfó. Propongono pure altre obbiezioni, che 
cralafcio di riferire (H. 

Quelli, che così argomentano, fanno ben vedere di non aver ac- 
quillate gran cognizioni nelle arti . Riguardo ai primi , che hanno ere- 
auto, che gli obelifchi folTero flati fonduti e colati, come pezzi di me- 
tallo, probabilmente non fanno, che il marmo, e le pietre non fi pof- 
fono fondere, non elTcndovi fe non le fabbie e i felci, che fiano tali . 

Di più, quando anco fi fiipponcITc che gli Egiziani avclTcro avuto in 
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^— ■— gufila materia gualche frgrcto , che a noi forte incognito -, non llinno 
'ÌI.< PAira. quelli tali, che Teffato della hirionc e di vetrificare le dette Ipecie di ma- 
Dilla morte Tcria, e per confeguenza trasformarle? In vece delle moli ìnfigni di nur- 
nò^aU»°Mrti’tu” veggianio, luiameme di vciio le avrebbe prodotte cosi fatto 

alone de i Re Segreto . 

•pprellogii E- Quanto a quelli che credono, che il marmo degli obelifchi fia fo- 
hrei. lo una fpceie di pietra artificiale, un acco7.7.amcntt> di pietruzzc unite, 

e incorporate inficmc con mallicci l’ obbiezione e più fpeciofii, ma non 
-è punto più foda. S’immaginano erti, che fia portibile formare con ma- 
ilice, de’ pezzi di una grandezza limile a quella degli obelifchi, e di una 
durezza capace di rcfiltere all' ingiuria di tanti fccoli, quanti ne fono 
feorfi dopo r erezione di quelle egregie macchine . Noi abbiamo bensì 
notizia di compofizioni di quella fatta, capaci di elTere lavorate collo 
fcarpcllo, e futcctiibili ancora di pulimento; ma 1’ cfperienza ha mo- 
firato, che non fi e ancora trovata l’arte di fare col maflicc, un com- 
pollo talmente duro, e faldo, che refilla all’azione del fole ne’ no Uri 
climi , e molto meno in Egitto . Del rello non e neccITario ricorrere a 
tutti quelli efpcdicnti per Ipicgare la maniera, colla quale gli Egiziani 
hanno avute le moli fmifurate, che hanno fervilo per fare i loro obe- 
lifchi. 

Plinio ci fa fapcrc, che cotelU popoli cavavano dalle montagne 
dell’ Egitto fupcriore il granito, che hanno adoperato per farli 0). So- 
no pure Hate fcopcrtc alcune cave di pietre, nelle quali fi pretende che 
fiano fiati cavati gli obclirchi; poiché vi fi ortervano anche oggidì le 
loro matrici. In quella catena di montagne, che chiude l’Egitto a po- 
nente, e che fi ficnde lungo il Nilo verfo il deferto, fi trovano di- 
verfe forti di marmi , e Ibprattutto del granito , di quella ftcITa quali- 
tà, che fi pretende crtcrc fiato fufo per gli obelifchi. Si vedono anco- 
ra in quc’mcdclimi luoghi, dicono i viaggiatori, delle colonne mezzo 
tagliate, ed altri pezzi di marmo, i quali pare che filano per fiaccarli 
dalla montagna (*1. 11 veder folamentc le dette cave, balla per diftrug- 
gere ropinione di quelli, che fi fono immaginati, che i marmi, de’ 
quali fi l'crvivano gli Egiziani a far le loro aguglic, fofl'ero una com- 
polizione, il fegreto della quale fi fia perduto. Sono ufeiti tali mac- 
chine dalle mani della natura, ed altra parte non vi ha 1’ arte , che il 
lavoro l3! . 

Quanto all’ obbiezioni , che fi fanno fopra 1’ impoflìbilità di po- 
tere tagliare malli di tale grandezza, cITc fuppongono poca Cognizione 
della fioria naturale dell’ Egitto. Le cave di pietre, dalle quali fono 
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flati tratti gli obclifclii, non Tono fomiglianti a quelle de’ noftri pacli,; 
non c flato quivi ncccflità di fcavarc la terra, c di trarne fuori qiic' 
marmi, cfTcndo dii flati trovati ne' fianchi di quella catena di monti, 
da me poc’ anzi mentovata l'i. Si fccglicva un luogo, che foflc decli- 
vo, e a un di prclTo allo llciro livello del luogo più alto del Nilo . 
V'i fi tagliava un pezzo di niaimo dell' altezza e grofTczza, che fi giu- 
dicava a propofito. M’ immagino, che gli Egiziani proceddTero in 
quello lavoro prcflbchc nella lldTa maniera, che li procede oggidì ap- 
po noi . Si trovano fopra una collina , lituata nella balTa Normandia, 
alcuni malli immenli di granito polli a giacere: li tagliano via , e It 
levano facilmente , facendo nell’ intiero nialTo una come folletta al- 
cuni pollici profonda, nella quale li caccierò dipoi a forza delle biette 
di ferro, le quali fanno che la pietra li llacchi quali allo llclTo modo, 
che fc folTc Hata fcparata colla lega . Ne fono llati lavorati alcuni pez- 
zi lunghi quarantacinque piedi, larghi diciotto, e alti fei <‘l . Quella 
effrofizione balta per farci comprendere, con quale facilità abbiano gli 
Egiziani potuto avere i m.armi per i loro obeiifehi . Quindi gli anti- 
chi autori, che ne hanno parlato , hanno riconofeiuto , che la mdìcoltà 
di iralporiarli , e di ergerli Alila loro bafe , era fenza paragone mag- 
giore di quella dì trarli fuori dalla cava li). 

Era il Nilo 'dì un grande ajuto agli Egiziani per trafportare co- 
tali fmifurate molii poiché quello fiume, nel tempo della Aia mag- 
giore altezza , arriva colle Aie onde appiè de’ monti , ne' quali erano 
lavorati gli obeiifehi H). Sì faceva un canale, che terminava al luogo 
ove giaceva robclifco, che lì voleva rrafportarc, e che paH'ava pure 
l'otto il medefimo obelifcoj poiché lì olTcrvava, che la larghezza del 
canale folTc cosi regolata , che 1' obelifco fi appoggialTe colle lue due 
citremità Alila terra, e formafl'e come un ponte . Dopo avere feanda- 

f liato quale folle a un di prelTo il pelo di quella gran mole , fi fab- 
ricavano, a proporzione del Aio pelo, due zattere, che fi mettevano 
nel canale fopraddeito, le quali erano coAruitc in maniera, che la lo- 
ro lupcrficie eccedeva l' altezza delle fponde del canale; clfc erano ca- 
ricate alfai di mattoni, talmente che s’ immergclfero notabilmente ncl- 
r acqua; dipoi erano fatte andare l'otto I’ obelifco: quando eranvi ben 
difpollc, fi levavano i mattoni, co' quali erano tenute balle. Le zat- 
tere, trovandoli cosi alleggerite, fi alzavano da fe llclTe fopra la ftipcr- 
ficie del canale, e follcvavano 1' obelil'co <’). Si procurava dipoi di 
condurlo per acqua più vicino, eh’ era pollibile, al luogo ove vole- 
vafi collocarlo. È perciocché 1’ Egitto era una volta fpartito da un’in- 
finità dì canali, vi erano pochi luoghi, ne' quali non fi poteirero fa- 
cilmente trafportare le dette aguglic , al cui pefo non avrebbe rcfilli- 
to alcun altra macchina, fuoriche le zattere. Non fi può dir cofa al- 
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cuna di cctto firpra le altre operazioni , che fi facc'’;mo per farle ca- 
lare a terra, condurle al luo"o dellinato, ed ergerle fulla lor bafe, non 
avendoci gli antichi tralmcfio cofa alcuna fopra un oggetto tanto cu- 
riofo ed importante per la meccanica * . 

Non fi vede per altro, che alcuna nazione fia mai fiata curiofa 
d’ imitare gli Egiziani nel genio, che avevano agli obrlifchi.' ne anco 
i Romani pare , che fé ne liano curati , i quali fi conrciuarono di tra- 
fportarc nella lor capitale alcune di quelle moli fmirurace , piuttofio 
certamente per la loro fingniarltà, che per la loro effettiva bellezza. 

Qilcl che abbiamo veduto fopra la magnificenza e il buon gufto 
delle opere fatte fare da Sefofiri, m’ inclinerebbe a credere, che que- 
fio Principe fofic fiato 1’ autore di una gran parte degli abbellimenti 
di Tebe, città tanto faniofa apprefib gli Antichi . E' indubitato, che 
fondata fu ne’ fecoli più remoti ('• . Ma fu ncccflario qualche fpazio 
di tempo, perchè arrivaffe a quel grado di fplcndorc e ai magnificen- 
za, del quale parlano gli antichi autori . Tuttavolta quello medefimo 
fpazio non ha dovuto cficrc lunghifiìmo; pofciachc fino al tempo del- 
la città di Troja, era Tebe tenuta per la città più ricca, t più po- 
polata che folle nel mondo I*). M' inducono dunque quelle confidcra- 
zioni a mettere ne’ fecoli, de’ quali ora favelliamo, quello, che ho a 
dire fopra quella fàmofa capitale dell’ Egitto. ^ 

Non li accord.ino gli .Amichi nello llabilirc, quale cftenfionc avef- 
fc il recinto di Tebe 0) . Omero le dà cento porte (♦> j la quale cfprcf- 
fione non fi dee fenza dubbio prendere letteralmente, ma lignifica tut- 
tavia una città oltremodo valla e potente; lo flclfo aggiunge, che Te- 
be poteva fomminirtrarc ventimila carri da guerra l>)j dal clic fi può 
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giudicare del numero de'fuoi abiratorir il quale dee perciò dirli che 
• Ila (lato più grande, perchè le cafe avevano quivi quattro o cinque 
piami'). Contuttociò niuno mai li perfuaderà, che elio fia ftato così 
grande, come gli Egiziani divulgavano. Alcune antiche iferizioni edet- 
tivamente dicevano, che cotclla città aveva avuto dentro le lue mura 
palino fettcccntomila combattenti I*) . 11 E. Mela accrdceva ancor que- 
llo numero, facendolo montare a un milione li) . Si conofee bene, quan- 
to fìano avanzate oltre al convenevole, ed alTurdc così fatte efagera- 
zioni'. Erodoto non po.neva, fe non 41000 combattenti in tutto l’E- 
gitto lo . 

Grandemente è efalt.ita da Omero la ricchezza di Tebe ('); e que- 
Ao è un punto, fopfa il quale pare, che tutti gli antichi autori li ac- 
coidino, ì quali tutti adlcurano, che niuna altra città del mondo è (lata 
al pari di ella fornita di tante ricchezze, e di tanta magnilìcenz.i in oro, 
in argento, in avorio, pietre preziolè, 4atue gìgantelche, ed obelifchi 
dì un folo pezzo (‘I. Del che A può giudicare da un fatto riferito da 
Diodoro, il quale dice, che Sefollri offerfe al Dio, adorato in Tebe, 
un vafcello fatto di legno di cedro lungo da dugentottanta cubiti * , 
ricoperto dentro di lame dì argento e dì fuori di lame d’orolzl. 

Del rellante poche memorie ci reAano fopra le magnificenze, che 
erano una volta in Tebe. Farla Diodoro di quattro tempj, che tra tutti 
gli altri fi dillingucvano; il più antico de’ quali era, come egli dice, 
una maraviglia in grandezza e beltà . Aveva queAo edificio tredici Aa- 
dj di giro', c quarantacinque cubiti di altezza. Letlic muraglie era- 
no grolle ottanta piedi. Tutti gli ornamenti del medefimo tempio c 
per la ricchezza della materia, c per la nobiltà del lavoro, corrifpon- 
devano alla maelìà di quell'edificio, tuttavia in piè dimorante, allor- 
ché Diodoro fu in Egittod). 

Ecco tutto quello, che abbiamo potuto raccogliere dagli Anti- 
chi in propolìto di Tebe. Quanto ai Viaggiatori moderni, quelli fi ac- 
cordano in dire, che la predetta città non prefenta più oggidì a vede- 
re le non una malfa di ruinc fenza ordine, nè formai». Ma elfi parla- 
no dì parecchi monumenti, che fono in piè tuttavia ncMuoi contorni . 

Io credo, che non farà cola moietta il paragonare i loro racconti con 
ciò, che gli Antichi ci hanno detto dc'fupcrbi edificj, fabbricati nelle 
pianure di Tebe. 
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! Rjfèrifce Diodoro, che nelle vicinanze di cotefta capitale erano 
flati innalzati que’ celebri matifolei degli antichi Re di Egitto, i quali 
niun altra cofa, fecondochc ragionali, uguagliava in magnificenza. Le 
croniche Egiziane facevano menzione di quarantafette de’ mentovati fe- 
polcri: al tempo però di Diodoro non ne rimanevano più, fe non di- 
ciafTctte, molti de’ quali erano pure già quafi rovinati I'). Quello Sto- 
rico ci ha confervato la deferìzione, che lafciata avea un antico viag- 
giatore Greco, di uno de’ fopraddetti maufolei, del quale credo di do- 
vere riconofccre per autore uno de’ fuccefTori di Scfollri . Il detto 
Principe è chiamato OlTmandc I*). Avremo occalione nel libro feguen- 
te di efaminare 1 ’ epoca del Tuo regno, che cade verfo il tempo della 
guerra di Troja : ritorniamo alla ueferizione del fuo fcpolcro . 

Nel profpetto di quello edifiziò fi vedeva un vcllibulo, o atrio 
lungo zoo piedi , ed alto 6 y e un mezz. nel quale erano flati impiegati 
marmi preziollllimi . Si trovava dipoi un colonnato, o perillilio quadrato, 
ogni lato del quale aveva 400 piedi di lunghezza. Vi erano, in vece 
di colonne, alcune ligure di animali mal lavorate, ma ciafeuna di una 
fola pietra, ed alta tó cubiti. Quelle follenevano un palco, o folajo, 
fatto di pietre lunghe 1 1 piedi 1’ una , nel quale da per tutto erano 
fparfe in qua e là delle llellc d' oro, difegnate fopra un fondo turchi- 
no celellc . Oltre al colonnato predetto li trovava un fecondo atrio , 
fabbricato come il primo, ma più ornato di fculture. Si davano a ve- 
dere alla prima giunta, con maraviglia de' riguardanti , tre figure di 
fiatum gigantefea, fatte di un folo malTo. La principale era quella 
del Monarca, che avea fatto fare quel maufoleo, il quale vi era rap- 
prefentato a federe . Quella llaiua era tenuta per il maggior co- 
loffo, clic folTc in Egitto, ed avrà avuto almeno fo piedi di altezza ' . 
Tutto quello pezzo, diceli ch’era meno riguardevole per la fua fmi- 
furata grandezza, che per la beltà del lavoro c la feelta della pietra , 
che in una vallila tale non mollrava il minimo difetto , ne la minima 
macchia . 

Da quello vcllibulo li palìiiva in un altro perillilio , molto più 
bello del primo già deferitto . Tutti i muri di elfo erano carichi di 
una gran moltitudine di fculture d’ incavo, rapprefentami le gclla mi- 
litari di Olimande . In mezzo a quello colonnato era llato innalzato 
un altare di bellillimo marmo, d’ una grandezza llupcnda, c di un la- 
voro infinito . Nel fondo cr.ino col dolfo appoggiate al muro due lla- 
tiie, ciafeuna di un folo pezzo, alte Z7 cubiti, rapprefemanti delle pcr- 
fonc fedenti. Ulti- 



(1) L I. p. vale A dire cìrra i anni 
ptwna di Ge«à Crifto . Se Ti creale «1 P. Sicard. 
ve ne fono tuciora dicci, cinqne interi, e ci(K)ne 
aeaio diAraiti. Mrm. dti d» i. 17. 

p. 16) 

(a) Diod. I. I. p. fd. 

« Non era ftaio mifarato.fe non il piede dì «Ha. 
il quale G era trovato eiFer tun^o un poco pià di 
lette cubici. Or iJ piede dciraeno é la fella parte 



I della foa altetzt . <^indi la ftatua Tafraddetta a- 
'vrebbe avuto più di cobiti, o di dj. piedi, fe 
Olimande fode Aito ramefentato ritto. Ma poichd 
era rapprefentaio a federe, bifogna fectrarrc una 
quinta parte per la lunghcaaa delle cofee, e re- 
cano ancora più di cobiti, o più di fO ^ 

piedi . 
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Ufcivafi da cotcfto periftilio per tre porte , tra le quali erano col- ■ 

locate le Ibitue fopraddeitc , ed cntravaG in una làla , il cui palco era n.( Pakts. 
fodenuto da alte colonne. Qiii'da fala lì ralTomigliava molto a un an- Dilli mone 
fitcatro, ed aveva zoo piedi in Quadrato. Era quello luogo ripieno di di Giacobbe, li- 
un’ infinità di figure di legno, che rapprefcntavano una grande udien- Jione 'dé"! 
za, attenta ad udire le dccifioni di un Senato occupato, per quanto appicITogUE- 
appariva, nel render giullizia. 1 Giudici in numero di 30 erano collo- bici, 
cati fopra uno fcaglionc molto alto , appoggiato ad una delle iàcciate 
della mcdelìma fata . 

Da quello luogo fi pafiava in una galleria, che ne’ fianchi aveva 
a delira, e a lìniltra molti gabinetti, ne' quali lì vedevano rapprcfcn- 
tate fopra alcune tavole tutte le divcrfe vivande , atte a lufingare il 
alato. In quella mcdclima galleria il Monarca, autore di quel fupcr- 
o edificio, appariva prollcfo ai piedi di Olìridc in atto di oflèrirgli 
facrificj. Un altro corpo di fabbrica comprendeva la biblioteca facra, 
prelTo di cui erano collocate le immagini di tutte le Divinità dell'Egit- 
to, a ciafeuna delle quali prefentava ilRc convenevoli offerte. Di là da 
quella biblioteca , e nella llciTii dirittura, s’ innalzava un falone, la cui 
interna parte conteneva venti letti, fopra i quali fi vedevano coricate le 
llatue di Giove, di Giunone, e di Olìmande. Si crede, che il corpo 
di quello Monarca ripofalTe in cotal parte dell’ edificio . A quello ul- 
timo falone erano unite molte fabbriche, dove erano Hate mefle le 
rapprefentazioni di tutti gli animali facri dell’ Egitto . 

Si faliva finalmente in un luogo, che formava, a parlare propria- 
mente, r avello del Monarca Egiziano . Vi li vedeva un cerchio, o 
corona d’ oro, che aveva un cubito di grolTczza , e jóf di circon- 
ferenza. Diccli, che Cambile, allòrchc làccheggiò l’Egitto, portò via 
quella preziolà opera. 

lai era, fecondo gli antichi autori, il maufnleo di Olìmande ' , 
fopra il quale non farò per ora alcuna riffellionc. Que’ Viaggiatori mo- 
derni, che hanno avuto occalìone di vifitare i luoi^i , ove fi fupponc 
che foffe fabbricata Tebe, attell.ino di aver veduto ne’ fuoi contorni 
parecchi edificj, ne’ quali fi oHèrva, malgrado dell’ ingiurie e delia vo- 
racità del tempo, molta fomiglianza col monumento ora da me deferit- 
to . Ecco quello, che fi legge a quello prnpofito apprellò il Signor 
Paolo Lucas , che ha prefu , per quanto fi può giudicare , le ruine 
di un palazzo per quelle di un tempio: il quale errore è a lui comu- 
ne con quali tutt’ i Viaggiatori moderni. 

,, Preflo di Andcra, villaggio, che congetturo, non effer molto 
,, dillante dall’antica Tebe, benché lìtuato dall’ altra parte del Ni- 
„ lo * , lì vedono le mine dì un palazzo , il più vallo c il più ma- 

» gni- 

m O/Trrrifi . cb« DioJoro avara cavato ratto 

J |ocfto raccolto da Ecateo, Scrittore foraflumeite 
crrJitjro . anco apfwetTo gli aottebi» per te Toc 
nenzogne ed cfagerazioni . 

t ^(tjbone c’infcgna, che il recioto di Tebe fi 
diftendeva da ambedue te parti dd Nilo* L 17. 

p. ii;«. 



II P. SIcard mette i repolrrl de i Re di Tebe 
al Pooente del Nilo, dalla loed^'iìraa parte ove d 
fituato il villaggio di Andera. Mtm, d#i Miff. in 
Utnàm.t t. 7. p. Idi. ifia. 
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SSaSSSSS eniiico, che pnOii iromaginarlì . E fabbiiciio lutto quello edificio 
II.» 1 ’a»te. » di un granito, che tira nel grigio» le fuc muraglie fon tutte copcr- 
Daiu morte „ te di baili rilievi, maggiori del natuiale ' . La facciata maggiore di 
^^aUa"^iìu’iu- ” palazzo offre in prima un atrio follenuto da grandi pilallri 

alone de i Re ’> <iu>drati di una groflczza llupcnda. Si llcndc dai due Tati del vcfli- 
appreSd gli È- „ bolo un lungo pcrillilio formato da tre ordini di colonne , che ap- 
•’t'i" „ pena otto uomini abbracciar potrebbero, e folliene una foffitta fàc- 

,, ta di pietre larghe da Tei in fette piedi, e di una lunghezza flraordinaria . 
,, Quella foflitta pare che fìa fiata da principio di pietra» polche vi fi 
,, feorgono ancora alcuni avanzi de' colori, che hanno rcfìltito alle in- 
,, giurie del tempo. Regna una lunga cornice fopra tutte le colonne 
„ di tal edificio: ciafeuna di quelle ha un capitello compollo di quat- 
„ tro telle di donne, le quali tclle hanno la capellatura acconciata in 
„ una maniera aliai lingolarc , c colla coppa fono appoggiate l’ una al- 
„ l’altra. Qiicllc quattro facce fono dilpollc in una foggia molto lì- 
„ mile a quella, colla quale li rapprefemano le due teltc di Giano ; la 
,, loro grollezza è proporzionata alla mole delle colonne, che le follcn- 
„ sono. Sono inoltre quelle quattro telle coronate ciafeuna con un cu- 
„ DO di circa fei piedi , che follenta il palco; la fpccie di cornice, 
„ che li llcnde per tutta la lunghezza di quello pcrillilio, è di una 
„ forma lingolarillima; nel mezzo del portico, che ferve d’ ingrelfo 
„ a tutto quello edificio, li vedono due grofli ferpenti, intrecciati l’uno 
„ coir altro, le cui tclle poiimo fu due grandi ale dillcfe da ambidue 
„ i lati . 

„ Da quello atrio li entra prima in una grande fala quadrata , 
„ dove li vedono tre pone, che conducono a divcrli appartamenti . Da 
,, quelli primi appartamenti li palTa in altri , follcnuti egualmente da 
,, molte grolle colonne. 11 tetto di quello edificio c di terrazzo, e per 
„ giudicare della fua grandezza, balla dire che una volta gli Arabi vi 
,, avevano fabbricato l'opra un molto grande villaggio, del quale fi ve- 
„ dono tuttavia le rovine * . Del rcllo non fi può decidere a punto , 

„ di quanti appartamenti o abitazioni folTe coropollo quello edificio » 

,, perocché trovafi a qualche dillanza dalla facciata una grande opera 
„ di architettura, la quale pare che fìa fiata la porta dell’ ingrelfo ; que- 
,, Aa c alta più di quaranta piedi. Trenta palli lontano di quivi s’ in- 
,, contrano d' ambidue i lati due altre fàbbriche, le cui porte fono quali 
,, riempiute. Vi li oll'ervano ancora tuttavia molte abitazioni C^e> 
ila fabbrica, come lo rapprefenta Paolo Lucas, pare che abbia molta 
conformità, col maiifuleo di Odmande. 

Del 



* O Paolo Lue « fi ^ re-Tlc eTprclTo . rerveniofi 
del tcrrome di ri/r'tv0 per l>gnificire le froL 
cure ilei pAlusio di AndtiCil. o qilcllA falibcìc-t non 
i de* fecoli All! i irepcrocch^ gli amichi abitatori 1 
deh' tgiiro non hanno reai fapuco ^ve i luiG ri* 
lievi : non h.>ni>o avuto c<^ni«ione . fc noa degl' in- 
ligU d'iocAvoi e quttAo c un latto, del «juale ci I 



vietano il dubìpre nme le cefe che ci reftano dell* 
antico fcgitio , infiene colla tcnireoniaoaa di retti 
gli antichi Scritruii. 

f bofifhrito, che ia «jucfto fatto Tu una gramlc 
c/àgeruaione ■ 

(i> Troihcfflc VojrJgc de Paul La<ai* (• ]• 
p. 37. Sic. 
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Del rimanente Paolo Lucas non c il folo, che abbia parlato di S 555 S 5 H! 
quello fuperbo edificio. Il Signor Grai^cr, viaggiatore, la cui efat- il.* Pastb. 
rezza c difcerniraento ho avuto già occanone di lodare*'), ne fa una de- D?lla mone 
fcrizionc, che, quantunque infìiiitaniente più efatta, e molto meglio for- nomila 
nita di circortanze, è però pochiHimo difFercnte da quella di fopra; egli jj"; ’rj 
crede, che cotello edificio Ila un tempio d’Ilide. appreflò gli ià- 

„ Il primo oggetto, dice egli, che fi prefenti agli occhi, è un !>'«•• 

„ portico alto fio piedi, largo jfi, c lungo 71 , ornato di una bella cor- 
„ nice, e di un cordone, che lo circonda, in fondo al quale, e imme- 
„ diatamentc l'opra la porta, alta zo piedi, c larga io, fi vede una 
,, maniera di feudo, o impreù, confiflcnte in un globo follenuto da 
„ due fpecie di alliccile polle l'opra un campo azzurro a foggia di due 
,, ale fpiegatc. Quello portico è tutto coperto da alto a ballò di in- 
,, fcrizioni geroglifiche • . Da quella porta fi 'entra in una corte vaflil- 
„ lima, ripiena di rottami di colonne: dirimpetto al tempio, che c nel 
,, mezzo di quella corte, fi trovano dodici altre colonne in pie, che 
,, follcngono il rellante del palco. 

„ La facciata del tempio c lunga izji piedi, larga Sz, cd alta to; 

„ la parte di dietio é lunga 170 piedi, larga 108 1 la fua altezza è tigtia- 
„ ,le a quella della ficciita . Le muraglie fon di fuori coperte da lom- 
,, mo a imo di Divinità Egiziane di baHo rilievo, e di caratteri gcrogli- 
,, fidi gira intorno intorno una cornice bellillima; c vi fono otto tc- 
,,-lle di lioni, che formano delle grondajc, o gocciolato). 

,, Si entra in prima in una grande fila, lunga i iz piedi, alta fio, 

,, e larga pS. Il palco di elTa è follenuto da fei ordini, di quattro co- 
,, lonnc l’uno. Il fililo di quelle colonne c lungo fz piedi, e la loro 
,, circonferenza di z)i i capitelli di quelle colonne lono formati da 
„ quattro tellc di donne appi. ggiate colla coppa l’ una all’altra. I.c mu- 
, ,, raglio di cjuclla l'ala fono cariche di una inliniià di figure di animali, 

,, di Divinità Egiziane, e di caratteri geroglifici. Il palco, le cui pie- 
,, tre fono lunghe ciafeuna 18 piedi, larghe 7, e grolfe z, è dipinto a 
,, frefeo e i colori fono ancora viviflìmi. 

„ Da quella fala fi pall'a in im falone quadrato, il cui palco c fo- 
,, llenuto da fei colonne, tre da ciafeuna parte, della incdefima forma 
,, e proporzione che le fopraddcttc, ma un poco peto meno grofl'e . 

„ Qiiello falone è lungo ^1 piedi, c largo 41 . 

,, Da quello medefimo falone fi entra in quattro camere; la prì- 
,, ma è lunga fij piedi, e larga i8j le altre fono lunghe 4Z piedi, e 
„ larghe 17. I muri di quelle camere fono dipinti, e carichi d’infcri- 
„ zioni geroglifiche. 

,, Dall’ ultima camera fi entra in un atrio lutìgo i z piedi , e lar- 
,, go f, che conduce a una fcala fatta a lumaca per la quale fi falifce , 

„ lopra il terrazzo. Quivi fi trova una camera molto olcura, lunga c . 

lar- 

(1) Vedi fopra cap, I. p. yt. ] s Qaefto fatto indica intagli d'incavo. 
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Dalla morte 
di Giic'ubhc» li- 
no alla inlHtu- 
zionc de i Re 
apprcOb gli E- 
Krci. 



ut DELLE Arti e de* Mestieri, Lib. II. 

larga i8 piedi, ed alta p, fabbric.ua fopra il palco della gran f la : 
,, la quale c emiaimcntc arricchita di molte ligure di baffo rilievo. Si 
,, vede nella fofficta di quella camera la figura di un gigante di rilievo, 
„ le cui braccia e gambe li ffendono al di fuori <■). 

Potrei aggiungere a quelle relazioni quella di Poccocke : al quale 
fe prelliamo fede, dimora m pie tuttavia quali intiero il monumento 
di Ofìmande, ed egli dice di averlo riconofeiuto e mifuratuld} ma il fuo 
racconto e si dilfuló, si ofeuro, e cosi pieno di congetture, che non 
fe ne può trarre alcuna foddisfazione . 11 P. Sicard credeva pure di aver 
ritrovato il maufoleo di Ofìmande (il; ma noi non abbiamo la relazione 
compita di quello illullrc Viaggiatore: di effa ci rclla folamcnte un 
compendio tanto abbreviato, e lupcrficiale, che non può dare ballanti 
lumi, ne contentare la curiolitàl^i . 

Riferiamo lenza interrompimcnto quello, che concerne alle altre 
antichità, che lì feorgono tuttavia ne’ contorni di Tebe. Trafcrivcrò 
in'prima quello, che di effe hanno detto due Miffìonarj, che vietaro- 
no quelle fuperbe ruine verlò la fine del fecolo paffato . Parlano effi di 
ciò, che rella ancora di antico vicino a Lwxerli), che è un villaggio 
il quale li fuppone fabbricato fulle rovine di 'l’ebeK) . 

„ Ho cantato, dice uno di quelli V'iaggiatori , circa izo colon- 
,, ne in una fola fala, i muri della quale erano carichi da alto a ballo 
„ di baffi rilievi, e di geroglifici >. vi ho trovato più figure di marmo 
,, grandi quanto tre perlone infìcme, e due particolarmente alte fd pie- 
,, di, quantunque fedeffero fopra alcune fedic. Due altre flatue di aon- 
,, ne aventi il capo acconciato in modo lingolare, c globi fopra le lo- 
,, ro telle, erano larghe in modo, che vi correvano dodici piedi da una 
,, fpalla all’altra,,. Parla dipoi quello medefimo Viaggiatore di un al- 
tro^ edifìcio, che la tradizione del paefe vuole che Ga flato una volta la 
refidenza di un Re. ,, Ciò fi crederà, die’ egli, fenza difficoltà alcu- 
„ na, anche prima di entrarvi; dinanzi a quefto palazzo fono molte fli;a- 
,, de che ad effb conducono, formate da sfingi meffe in dritte file co|l- 
„ la tella rivolta verfo l' interna parte del viale. Quelle figure, che 
„ fono lunghe ciafeuna zi piedi, fono dillanti l’una dall' altra da due 
„ palli. Sono flato, Icguita a dire il nollro Viaggiatore, per quattro 
,, di que’ viali, che terminano ad altrettante porte del detto palazzo. 
,, Non lo, fe ve ne liano più, perche feci lolamente la metà d.cl giro 
„ di si fatto edificio, che pare oltremodo fpaziolo. Ho contato do slin- 
,, gi in un foto viale, difpolle dirimpetto ad altrettante, e fi in un al* 
n tro. Quelle llrade fono larghe quanto un di que' piani quadrilunghi, 
,, fatti a polla per il gioco di palla a maglio (larghi quattro o cinque tej'e ) . 
„ Le porte di tal palazzo fono di un’altezza prodigiofa, coperte di pic- 

„ tre 



(I) Gritngcr, vov-»f I’ f’RTr‘- P- <5 
(a) Ddenpe du LevAnt. looJrA ii» fttl. %, I. 
P «jP 

(i) Mt'ns. dea Mitf. di l.«Tant, i, 7. p. 1(1. 

(4) Ved. ibjJ. 



(f] Echi OQ Vof.ig ilu S*té dc'Pldrì ProMfi» 
e Carlo Franccfco J'OrìiciM Mitionarj nella Rac« 
colu de’Vuiggi (Hiiibijcau da Ibcv. t. a* 

{6ì Granga» p. J 4 - 
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,, tre ammirabili . Una loia, nella quale conlille la parte fuperiore, cioè , 
„ architrave, fregio, c cornice, è lunga i6 piedi e ^ , con una lar- 

„ ehezza proporzionata. Avvi un gran numero di Aatuc, e di figure 
„ di baffo rilievo dentro a quello palazzo * „ . 

Soggiunge il medelìmo Viaggiatore, che le facciate de’ tempj , 
le quali Tu avuto occalìone di veder quivi, non fono pregevoli in ge- 
nere d’architettura. Vide inoltre alcuni tempj si fpaziofi, che, fe cre- 
diamo a lui, avrebbero potuto Ilare comodamente fopra il loro tetto 
jooo perlone. Oflerva finalmente, che tutte le figure di baffo rilievo, 
che adornano quella fàbbrica, fi vedono folamcnte di profilo. Del re- 
llo cotefli edincj fono talmente rovinati, cd in tale difordinc, che non 
fi può punto conofeere la loro diflribuzionc ne ordine. 

Il Signor Paolo Luc.as, che fi vanta di aver pure vifit.ato quelle 
mine, ne parla nella maniera medefima nel Tuo primo viaggio^ o, per 
meglio dire, fembra di non aver fatto altro, che copiare la relazione 
citata pur dianzi C>. Non credo dunque di dovermi fopra ciò fermare: 
per tanto paflb a quello che egli dice di un altro luogo fituato nc’ con- 
torni di Tebe. 

„ Prelfo del villaggio di Herman! fi vedono le rovine di un edi- 
,, ficio oltremodo grande e fuperbo: d'ogni intorno altro non fi feor- 
,, gc, che un vallo mucchio di pietre, e di colonne di un marmo de’ 

,, più belli e più preziofi che fi trovino. Le colonne, che reltano in 
„ piè tuttavia, fono di una groffezza impareggiabile} eflc fono tutte 
„ coperte di figure e di geroglifici : i loro capitelli, orimi di fogliami, 

„ fono di un ordine di architettura differente da tutti quelli , che ci 
,, fono flati tramandati dalla Grecia, e dall’Italia. Rella in pie tutto- 
,, ra una parte di detta fabbnea, la cui covertura è formata da cinque 
„ pietre lunghe zo piedi 1’ una, e larghe p , con due piedi 8 pollici 
,, di groffezza; coteflo tetto è tetto morto e fpian.ato. Si vedono ne’ 

,, contorni due figure gigantefehe di marmo granito , che fono alte più 
„ di do piedi r una <*).,, 

Il Signor Granger parla pure di tutti quelli diverfi avanzi d’an- 
tiche fabbriche, ma in una maniera, che fa giudicare, ch'egli foffe feorfb 
per tutto , e avelie veduto tutto co’fuoi occhi. Non mi fermerò tut- 
ta volta a riferire, quello che egli dice delle rovine di Luxor ^ effendo 
pochifiìmo differente, riguardo a quello, il fuo racconto dalla relazio- 
ne dc’due Mifiionarj, e da quella di Vaolo Lucaslil: dirò folamente di 
alcune antichità, delle quali mi pare, che prima di lui niun Viaggia- 
tore aveffe fatta menzione. 

P Par- 



« Crrio . che qnrfto edificio fin ftato on tempio . (i) Troiljenic t. j. p. ly. ix, 

e ron rn palaxeo. (Tirenro unA gramjiilima contor. {j) V«.l. p T 4 

rriià tr.i tjuelka dcfcnxtone, c quella , che ^t/abonc li P l^icarc ne parla pare nc'iceicimi ter* 
«i di dc'tempj Igiriani. I. 17. p. Ufi. e lljp. mioi. /«< /»fr» *it. p. 160. 
il) Vuyjg. dii Lcraot. t. 1. p. 110. ili. 




II.» Pa»te. 

Dalli mone 
di Giacobbe, fi- 
no alli infiitu- 
xionc de i Re 
appreflb gli ftr 
bret. 
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C 9 HS 5 BS Parla egli di un magnifico palagio, le cui rovine fi vedono loR* 
Jl.> P*RTE. tann da Luxtr una lega e mezza. ,, Si entra prima in una corte larga 
di bS:° é' ” ****■ f'* facciata di quefto palazzo c larga da iB» 

»o aUj°inititi^ M pierii, e aita da jd, avcjtdo a ciafeuno de’ tuoi lati una colonna di 
aibne de i Re „ granito d'ordine corinto. La potu è grofla io piedi, alta i8, e lar* 
arprcOo gii L- ,, gl B : fi pafià da queiia porta in un’ altra coite quadrata, i cui lati 
„ fono di fo piedi, e da quella in un’altra ripiena, come le preceden- 
„ ti , di rottami di colonne . Si vedono allato ad efià molte camere , 
,, che vanno in rovina, e le cui muraglie fono cariche di geroglifici, 

,, e di figure di uomini, e di donne: in fondo di detta corte fi vedono 
„ due porte una grande, e l’akra piccola» quella conduce a cinque ca> 

„ mere molto ofeure, in una delle quali è un Icpolcro di granito roflb, 

,, lungo 7 piedi , largo 3 , ed alto 3 ^ . La pona maggiore conduce 

„ in una corte, donde fi vede ia fitcciata di un appartamento» laqua- 
„ le c larga 180 piedi, ed alta 170: la porta collocata nel mezzo, d 
„ grolTa 30 piedi, alta zo, e larga io» quella facciata è fiitta di grofic 
,, pietre quadrate. Si entra dipoi in una corte quadrata, i cui lati fono 
„ di III piedi» vi fi vedono a finillra quattro colonne di marmo bian- 
„ co in piè dimoranti, e a delira 3 camere, che vanno in rovina. Da 
„ quella corte fi entra in una fala, larga i iz piedi, ed alta 81 : ad am- 
,, biduc i lati, ed in fondo avvi una loggia, o galleria. Quella, che 
„ è polla in fondo , è formata da una ma di 8 grolfe colonne del dia- 
„ metro di 8 piedi, e da una feconda fila di fei grolli pilaitri, che fo- 
„ flcngono una covertura piana, cd acconcia a palTcggiarvi . Le logge 
„ laterali fono formate da un folo ordine di quattro colonne limili alle 
„ prime, filile quali pofa una fomigjiante covertura fpianata. 

„ Fanno credere i piedeflalli, cd i capitelli fparli nel mezzo di 
„ quella làla, come anco a dilpofizione delle dieci colonne d’ordine 
„ Corinto, i furti delle quali fono di un Iblo pezzo, che ve ne foflero 
„ tre febiere di nove l’una . 11 loro diametro è di 3 piedi, c 1’ altcz- 
„ za di 30 „ . Deferive ancora quefto Viaggiatore parecchi altri avan- 
zi di antichità, ma che non fono degni, che altri vi fi fermi fopra. 

£' di grande importanza il fare un’ oOervazione fopra i racconti del - 
Signor Granger, cd è, che egli dice di aver veduto colonne d’ordine 
corimo, cd anco d’ordine corapolitoM nella maggior parte degli edi- 
ficj, de’ quali fa la defcrizionc. Si fa, che 1 ’ architettura degli antichi 
Egiziani non fi rallnroigliava nc a quella de’ Greci, né a quella de’ Ro- 
mani. Quella rifitllionc dunque ci fiirebbe credere, che le fabbriche, 
delle quali ho parlato, non dovcflcro attribuirli agli antichi Sovrani dell' 
Egitto. In fatti li là, che i Tolomei, c gl’ Imperatori Romani ador- 
narono fucccITivamcntc 1 ’ Egitto di moltilfime nbbriche fommamente 
magnifiche: quelle per avventura fono lo fole, che fi. fieno confervatc 

fino 

(') 3 *- » • i>- 
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fino a’ dì noftri . Quanto al permirchianiento di architettura Egiziana, 
Greca, e Romana, che vi fi ollcrva, è facile render ragione di quella 
bizzarria, ammettendo che tali opere, benché fatte dai Greci, c dai Ro- 
mani, partieipalTcro tuttavia del cullo, e del genio Egiziano . Si potreb- 
be nondimeno foddisfare alla difficoltà, che propongo, col dire, che ì 
Toloraei e gl’ Imperatori Romani hanno avuto l’attenzione di far ripa- 
rare molti oegli antichi edificj dell' Egitto . Anzi quello è un fatto , 
che pare abballanza provato dalle infcrìzioni, che fono riportate dai 
Viaggiatori moderni('). Allora quella mefcolanza di architettura Egi- 
ziana, Greca, e Romana, non fa più alcuna maraviglia. Non vi fareb- 
be poi altro, che un efarae efatto e giudiziofo, che ci potelTc mettere 
in grado di dillinguere nelle antichità Egiziane quello, che Ila flato ope- 
ra de’ tempi rimoti, da quello ^ che appartenga ai lecoli più moderni. 
Bifognerebbe aver veduto da le llcITo le antichità, delle quali li trat- 
ta, o almeno poterne giudicare folla relazione di alcune perfone intel- 
ligenti e non prevenute; le quali prerogative pare che liano mancate 
in tutto, o in gran parte ai Viaggiatori da me citati poco di fopra , 
eccettuato il Signor Granger. 

Non dirò colà alcuna per ora di Memfi -, imperocché è molto 
probabile, che ne’ fecoli de’ quali ora ragioniamo, (fucila città o non 
tolTe in piede, o non mentaflc almeno alcuna attenzione. Da Omero, 
che parla di Tebe con grandifiimi elogi, à Memfi par nominata. 
Arillotile pure fe la medefima olTervazionci*)} e la conleguenza , che 
ne tira, c perciò più giuila, perche non fi poteva andare a Tebe lèn- 
za palTare per Memfi: efièndo flato Omero informato della grandezza 
e magnificenza di Tebe , avrebbe doinito necellàriamcnte eÌTcre pure 
informato delle foraiglianii qualità di Memfi, alla quale più facilmen- 
te fi porev'a andare, che a 'Tebe. Quello argomento mi par decilìvo, 
e m’induce a credere, che non fiali cominciato a parlare di Memfi, 
fc non dopo il Iccolo di Omero. 

Per le medefimc ragioni pure lafcio di parlare delle Piramidi, che 
fono quelle fiimofe opere, che hanno renduto l’Egitto per Tempre ce- 
lebre, credendo io che fiano di antichità pollcriorc allo fpazio di tem- 
po, che oia abbiamo per oggetto (3>. 

P X AR- 

(t) Ved. Pàal. toca». toc. ct«. t». jj. 39. e I (t) Mctereoi. I. 1. e. 14. «■ 1. p. f4T 
41. 4».s<^rdngrt, p 41. 4^. 9}. 84, gf.sSicAtJt | (ii VeJ. Ja j. ParL Lìb» 11 . Cap. U. 

Iterai, de» Mtf. du Lefaot, t. p. p. 43. * 
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ARTICOLO SECONDO. 

DtUo flato dtìV Archittttura ntlCAfia Minore. 

Q uantunque nc’fccoli di quella feconda Parte non ci offra l'Afia in 
genere di Architettura alcun oggetto, che meriti la noflra atten- 
zione; non fi PUÒ nondimeno dubitare, che l’ane di fabbricare 
non vi folTc affai coltivata; ma ci mancano le notizie fopra il guflo e 
la maniera, che regnava allora negli edifìcj de’ popoli dell’Oriente. 

Pochi ajuti ci fomminiflrano gli antichi Autori fopra quella materia : 
i fatti, che riferilcono, non fono affai fpiegati, nè abballanza forniti di | 

circollanze, mancandovi quelle particolarità, che fole poffono infor- 
marci del guflo, e della maniera di fabbricare di ciafeun fecolo, e di I 

ciafeuna nazione. 

Omero, per efempio, parlando del palagio di Priamo, dice, che 
nell’ ingreffo vi erano cinquanta appartamenti ben fabbricati , ne’ quali 
albergavano i Principi fuoi figliuoli inficme colle loro mogli . In fon- 
do alla corte vi erano dodici altri appartamenti per i generi di quel 
Monarca('); fi vede ancora, che Paride aveva fatto fare per ufo fuo 
particolare un’abitazione fomraamente magnifica <*>. Quelli fatti prova- 
no, che al tempo della guerra di Troja doveva elfcre coltivata 1’ ar- i 

chitettura nell’ Alia minore, ma non c’informano punto, fu qual cullo ] 

folfero fabbricati gli edificj mentovati. Non li vede, in che confilla e ì 

la loro magnificenza, ed fioro ornamenti. Omero folamente offerva, J 

che il palazzo di Priamo era circondato di portici, le pietre de’ quali ■ 

erano fiate diligentemente lavorate (J> . Lo ftellb a un di preffo dice di 
quello di Pariifoial. Ma nell’articolo, nel quale parleremo de’ Greci, I 

Il vedrà, che oggidì non abbiamo alcuna idea di quello, che Omero 
intendeva colla parola, che ordinariamente è interpretata pertico. Si ve- 
drà ancora, che quello Poeta non ha probabilmente avuto cognizione 
alcuno degli ordini di architettura, non parlando egli giammai degli I 

abbellimenti, nè degli ornamenti ellcriori degli edificj. lo per me credo, I 

che la magnificenza de’ palazzi confillcffc allora piuttollo nella loro va- I 

Aità che nella regolarità, e adornamento della loro architettura. I 

Non vedo nè anco, che fi poffa ricavare alcun lume dalla dclcri- , 

zione, che fa il mede fimo Poeta del palazzo di Alcinoo * . Pure, do- 
vendoli prefupporre, che Omero abbia cercato di mettervi tutta la ma- ! 

gnificenza, che era nota al fuo tempo, avrà prefo per modello i più i 

bc- 



(I) 

(I) 

U) 



llùj. 1. 6 . r. X4i.slbid. r. pf. 

Ibid. T. 31J, e«. 

Ibid. 9 . x4j. 

IbiiL 314. 



4 Vcd. /j Bella quale fpìego per qaali 

ragioni io eredi che Ttfola de’Fead appirccaellè 
aU* Alia . Sitfré Cap. 1 . p. 6 ^. . 
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begli edilicj, che avclTc veduti . Contuttociò non fì vede alcuna cola 
nella dcfcrizione del palazzo di Alcinoo, che mollri direitamente bel* 
lezza, e magniliccnza di architettura. L’eleganza e 1’ adornamento di 
queir edifìcio conGllono unicamente nella ricchezza de’ materiali , e de- 
gli ornamenti intcriori. Il Poeta dice, che le muraglie di quel pala- 
gio, e la foglia delle porte, erano di rame malliccio ' . Un cornicio- 
ne di colore turchino celefle circondava intorno intorno tutta (quella 
fabbrica: le porte erano d’oro} gli ornamenti che coprivano gli flipiti, 
e eli architravi delle mcdeGme porte erano di argento , ed ì folari 
dclu mcdeCma materia , e girava dentro gli appartamenti una cornice 
d’ oro . 

Indi fa Omero una deferizione delle flatue, e degli altri ornamen- 
ti intcriori , che adomavano il palazzo di Alcinoo j ma del rimanen- 
te non dice cofa alcuna, che dinoti un edificio pregevole per architet- 
uim. Erano poco^conofeiute, per quanto pofib giudicare, le bellezze 
di quell' arre al tempo di Omero. Ma avrò nuovamente occafione di 
ritornare fopra quello foretto nell’ articolo, nel quale parlerò della 
Grecia, e di trattarlo piu diffufamente. 



CAPO QUARTO. 

‘Della Metallurgia^ 

S E refialTero alcuni dubbi fopra la rapidità delle comizioni , che han- 
no avute molti popoli fopra la Meullurgia, finirebbero di diflìparli 
intieramente i latti, de’ quali fono per dar contezza . Imperocché vedia- 
mo gl’Ifraeliti fare nel deferto tutte le operazioni, che concernono al 
lavoro de metalli. Conofeevano elfi il fegreto di purificar PoroO, l’arte 
di batterlo col martello <‘), quella di fonderlo li), e, in una parola, di la- 
vorarlo in tutte le maniere polfibili. OlTerva in vero la Scrittura, che 
Dio aveva avuto la prelìdcnza nella ma^ior parte delle grandi opere, 
concernenti al fuo culto<4>i ma indipendentemente da quelle opere ma- 
ravigliofe, è certo, che dovevano clTervi tra gl’ Ifraeliti parecchi artefi- 
ci fommamente capaci, ed intelligenti della Metallurgia. Il vitello d’oro, 
eretto da quel popolo ingrato e leggiero per adorarlo, è una tcllimo- 
nianza, egualmente llrepitofa sì della fua perfidia inverfo Dio, c sì dell’ 

am- 



é Quello, che Omero dice di ^oefte tòglie di 
rime non è an« |Mra immaginazigne del l'otta, 
ma tal ufo viene aneftato da molti Autori. VirgiJ 
,/£neid I. 1. e 44l.sPaaf. 1 . 9. e. 19 p- 74I 
shui.l vHt t. 1. p. aap. 

( 1 ) hzoj c. if. #. ji Si ì6. 

X-a vuiguu io tatti t {uifi di ^uefto capo, ae* , 



({oali 6 parla d'oro, dice Tempre ttnm 
ma TeconJo il telto Ebraico . fi parla d'oro fmrtfim* 
t«; im,Hrocchd in ^ncUi è Tempre uCito tl panici» 
pio del Verbo. 

( 1 ) Etod c. if. f. ji. Se 
(j) Ibid. c. ji. f. 4. 

(4) IbiX C. Ji. T, I. c. jr. T. 
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— — ampiezza delle Tue cognizioni nel lavoro de' metalli, fupponendo si fitta 
II.» P»«T«. operazione molta intelligenza, e molta pratica . Il luogo foggiomo dc- 
Dalla mone gli Ebrei in Egitto gli avea medi in grado d' inlorinarl] de’ modi ne- 
di Giacobine, fi- j tcnerb per nufeire in una Ibroigliante impiclà. 

”ionVdè"*i ''llé Bifognava , che gli Egiziani, come ho detto nella prima Parte 
appreflogU E- di QUeft’ Opera, avedero fitto anche ne’ primi tempi efpcrienze, e ftu- 
brd. 4) diligentidirai fopra i metalli j non edendo il vitello d’ oro, eretto 

dagl’ n'raeliti , la fola prova, che di ciò la Scrittura ci fomminidri: 
poiché quello, che in eda fi legge, rifpctto alla didruzione di quell’ 
idolo, merita un'attenzione infinitamente maggiore. Dice la Scriitura, 
che Mose prefe il vitello d’oro, lo bruciò, lo ridude in polvere, e 
indi merculò queda polvere nell’ acqua, la quale fece bere agl’ Ifrae- 
liti t'I. Creili, che lavorano bc* metalli, fanno, che in generale que- 
da operazione è ad'ai didicilc. Mose aveva probabilmente apprefo tale 
fegreto in Egitto: e nel vero la Scrittura nota efprcfsamente , eh’ egli 
era dato allevata in tutta la fipienza degli Egiziani <*> { cioè a dire, 
che Mosè era Itato idruito in tutte le feienze , che coltivavano que’ 
popoli. Credo dunque, che fin d’ allora fofse nota agli Egiziani 1’ ane 
di fare tale operazione full’ oro ; il metodo della quale è nccefsario nel 
medefimo tempo di efporre particolarmente. 

Si fono molto tormentati i Comemarori per ifpiegare , in qttal 
maniera Mose bruciafse e riducete in polvere il vitello d’ oro . La 
maggior parte hanno fidamente dato alcune congerture vane , e del 
tutto fpogliate di verifimiglianza . Un eccellente Chimico ha levato 
tutte le difficoltà, che potevano formarli fu queda operazione: il mez- 
zo , del quale egli crede, che fìafi fervilo Mose, é molto fcmplice . 
In vece del tartaro, che noi adoperiamo per tale efpcricnza , c pro- 
babile, che il Legislatore degli Ebrei fi fcrvilfe del Nailon, che c af- 
fai comune nell’ (Hicnte, c fpecialmcnce vicino al Nilo ll>. L’ ag- 
giunger che fi la Scrittura , che Mosè fece bere agl’ Ifraeliti quella 
polvere, prova eh' egli perfettamente conofeeva tutta la fòrza della fua 
operazione M. Aggravare volendo egli il gadigo della loro difobbe- 
dienza, immaginare altro mezzo non fi poteva , che loro piò fcnfibile 
]a rcndefle, poiché 1’ oro rcnduto potabile col metodo mentovato , è 
di un gulto detedabilc . 

L’ ufo ancora, che in tempi antichilfimi correva di adoperare lo 
dagno in molte operazioni , dee confiderarfì come un concrafTcgno del- 
le cognizioni rapide, che acquiflacc aveano molti popoli nell’- arre di 
lavorare i metalli , potendoli mettere la manipolazione di tal metallo 
tra le operazioni più difficili della metallurgia . Pur egli c cerco , che 
. ne’ • 



IH c. jt. ♦. to. 

(•) Aft. ApofM. c. 7- f. 1*. 

({) Suhit. Virai. Aorcni, Opnfc. Chfin. Pbyf. 
MeJic. p. fSf. 
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ne' Iccoli, de' 'quiU fi tnuta, iàpevafi pcrfectameme i' arte di prepa* 
rare, e adoperare lo ftagoo : di die non permctioao di dubitare le tc- 
fiìBoniante di Mose <‘i, e di Omero ^*1. 

Potrei citane parecchi altri làcci, che mofirano ugualmente i pro- 
grefii , che già £àtci aveono gli Egiziani , e molte altre nazioni nella 
metallurgia : poiché 1' Iftoria facra da una parte, e gli Scrittori prò* 
fan! dall'altra, abbondaocilEme prove mi fommiaiilrerebbero, ma io ri* 
fervo 1' cfporre quelle tali particolarità od Capo feguencc, nel quale 
tratterò particolarmence dell’ Oreficeria . 



CAPO QUINTO. 

Tìella Scnltur*, dell' Orificeriat e della ‘Pittura. 

D ubitar non fi può, che non fiano fiate fotnmamente coltivate ne' 
fccoli di quella feconda Parte la maggior parte delle arci, che han- 
no conncfiìone col dilégno. Imperocché il ricamo, la feukura , i’ in- 
tagliare i metalli, c la feienza di fonderli per forc ftatue, erano molto 
note agli Egiziani, e a molti popoli dell’ Afia . Mi fermerò meno a 
riferirne le prove, che nell' clàminare qual gufio rcgnallé allora ia 
quelle forte di operazioni . 



ARTICOLO PRIMO. 

Della Scultura. 

P Are, che gli Egiziani abbiano avuto in ogni tempo molta inclina- 
zione e genio ai colofiì, e alle figure gigantefehe. Del che fi ve- 
dono alcuni fogni nella maggior parte di quelle opere , fiitte far da Se- 
fofiri, delle quali ci è refiata memoria. La fioria riforìfee, che egli 
fece porre dinanzi il tempio di Vulcano la fiatua fua , c quella della 
Regina fua moglie. Efic erano di una fola pietra, ed avevano trenta- 
cubiti di altezza 0). Non erano granfàtto meno confidcrabili le ftatue 
de' fooi quattro figliuoli ^ le quali erano alte venti cubiti k) . Sono* 
quelli fatti più che fulficienti a provare il genio particolare, che ave- 
vano gli Eigiziani ai cololli. Avrò più innanzi occafione di ritornare fo- 
pra quello articolo . 

Per 

(I) Kam, c. )l. #. I (j) DioJ I. I. p. «7. 

(>1 Vcd. iafu. Zxt. U. I ( 4 ) U>ia.sBcR>>l. 1. a. a. lor- 
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Per quello, che fi appartiene .il difegno , avendone io già detto 

II.* PnaTi. alcuna cola ne’ libri precedenti <'*i non credo'- che per ora (ia neccITa- 
Dalla morte rio parlarne. Rifervo per la teria Parte di quell’ Òpera alcune parti- 
di Giieobhe, lì- colarità Ibpra la m.iniera, colla quale cotelli popoli -fonnavano i loro 
alon-dèi'llc • Nel niedclimo tempo aggiungerò alcune hfleffioni fopra il 

ipprclIogU £- gullo, c il metodo della l'euoìa Egiziana. 

brri. Del redo non fo, in quale clalTc collocare fi debba un’opera fin- 

golarifiima , che un antico .Autore dice cflcrc fiata fatta per ordine di 
Selollri. Eccone la deferizione, quale la riporta Clemente Aleflàndri- 
no lulic pedale di Atcnodoro l‘>. 

Dice quello .Autore, che avendo Scfollri condotto dai paefi, da 
lui feorfi, molti operati eccellcntillimi , comandò al più capace di lo- 
ro di fare la llatua di Ofiri . Adoperò quello artefice pdr farla tutti i 
metalli, e tutte le fpccie di pietre prcziofe , che foficro allor cono- 
feiute . Ma fpecialmente vi fece entrare quel medefimo profumo , col 
quale dicefi, eh’ teli aveva imbalfamato il corpo di Ofiri, e di Apis. 
Aveva fatto tutta r opera di un colore turchino cclclle. Ciafcuno può 
formare l'opra la difpolìzione di quelle diverfe materie quelle conget- 
ture, che più gli piacciano; fupponendo però la verità del fatto, che 
non mi pare molto verifimilc. 

Come che pochillime notizie ci rcflino fopra lo flato e il pro- 
greffo della fcultuca nell’ Alia, c certo però, che verfo i medefimi fe- 
coli travi quell’ arce molto in ufo . Imperocché gl’ Ifraeliti fondura 
aveano il vitello d' oro ; e Mosè collocato avea alle due cllremicà dell’ 
Arca del patto due Cherubini d’ oro <i). Parla Omero di una llatua 
di Minerva, che era in molta venerazione apprellb i Trojani (s) ; e 
mette nel palazzo di Alcinoo alcune llatue d’oro, rapprefentanti alcu- 
ni giovani, che portano torchj per far lume di notte <r). Al tempo 
di Paufania vedevafi ancora nella città di Argo un Giove di legno, che 
credevafi elTcrc fiato trovato nel palazzo dì Vriamo, allorché prefa fu 
'l'roja C'I . Quelli fiuti abbafianza ci fanno conofeere, che molto era 
in ufo allora la fculcura nell’ Alia. Ma eili non ci danno contezza del 
gufio , fui quale fi lavoraficro le llatue. 

Mosé non ci fa faper cofa alcuna intorno alla forma de’ due Che- 
rubini , che coprivano l’Arca, fc non che elfi tenevano c le ale difte- 
fc, e le facce rivolte 1’ uno verlb 1’ altro W. Quella deferizione gene- 
rale ed incerta ha dato luogo ai Comentatori di rapprefentarc in diffe- 
renti maniere i Cherubini ; e ciafcuno fc n’ è formata un’ idea parti- 
colare; del che mi aftengo di dare particolare ragguaglio ai lettori. 

Quantunque non fiamo granfatto più informati qual forma avelTe 
il vitello d’oro, ciò non oliarne é molto probabile, che quello idolo 

avef- 



(t) Ved. U Prim. Pjre. Lib. II. p. tip. c fegg. * Ho per qa^lì moiifi lo fpetu i’ifoia 

(2) Coborc. sé Geot. p. I de* Felici oeli' Alia» p. 67. 

(j) HioJ. e. 37. i 7. e«. I' (6J L i. c. 14 p. t6f. 

(4) ifiad l. 6. V. 301. «c. 1 (7) £xod. Ite, (ir. 

(7} OJ/IT. I. 7. V 109 . 
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ivcfle molta raflbmiglianza al (ìmulacro del bue Apis , tanto venerato 
dagli Egiziani, e crederci per confeguenza che folTc quello una fi^ra u- 
mana con una tclla di bue. Si vedono anche oggidì molte di quelle rap- 
prefentazioni Egiziane . Se formato era il vitello d' oro fui gullo di 
quelli modelli , polliamo allìcurarci che quell’ opera non aveva cola al- 
cuna di commendabile in genere di eleganza e di efattezza di dil'cgno. 

Kifpetto alla llatua di Minerva, della quale parlali nell’ Iliade, 
Omero non efpone i caratteri dillintivi di ella , ne la deferive in al- 
cuna maniera, non dicendo pure di qual materia folTc formata. Si può 
(blamente congetturare, che la Dea (blTe rapprefentata a federe , poi- 
ché in una occalione notabiliUìma, rapprefenta Omero le dame Troja- 
ne, che, fecondo le loro cerimonie, andavano a porre un velo l'opra le 
ginocchia di detta dama d. 

Quanto al Giove trovato nel palazzo di Priamo, Paufania, che 
r aveva veduto, non ne dà alcuna deferizione, ma oflerva Iblamente, 
che quella llatua aveva tre occhi, uno de’ quali era nel mezzo della 
fronte l'i. 

Quantunque gli Autori mentovati non li liano punto fpiegati fo- 
pra quelle opere de’ fecoli alti, credo di poter dire, che tutte fodero 
di un gullo alTai mediocre, ed intieramente fpogliatc di eleganza c di 
Icggìa^ia: e per provare quedo fentimento , podb addurre più che 
Icmplici congetture. 

In fatti, egli c piè che veri limi le, che la dama di Minerva, del- 
la quale parla Omero, altro non folTe, che il Palladium . Or noi lap- 
piamo per attcllazione di Apollodoro, che tale limulacro era formato 
fui gullo delle datue Egiziane , avendo i piedi e le gambe attaccate 
r una all’ altra (i). Il Palladio confegucniementc elTcr doveva una fpe- 
cic di mado grodblano e deforme, lenza attitudine, c fenza grazia di 
movenza. 



ARTICOLO SECONDO. 

Deir Oreficerìa . 

L e ricchezze e il ludo, che da quelle nafee, hanno dato origine al- 
r Oreficeria. Il fallo e 1’ effeminatezza hanno conferito a perfe- 
zionare qued’ arte, la quale ebbe principio , come li c veduto nella 
prima Parte, in tempi antichidimi . Troppo lungo farebbe il raccon- 
tare tutti i latti, che provano quanto fbdero comuni i lavori di Ore- 

Q_ dee- 

(i) lli^dé l> 6. V. jOj.sVe<kfi Mcort Strabo»- In <]oeflo lènfo intcnier 6 d«ve l'efpfcffone 
|. i|v p- I drlU quale fervcfi Apollodoro. corno 

(t) L. a. e. H p. i6f. I hanno proraco Scaligero • KaAheri e molti ahrl 

L. j. p. ilo. I Crìtid. 
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! ficeria ne’ fccoli, de’ quali 11 tratta} poiché di tutte le arti, che han- 
no relazione al dife^no, quella e quella che fembra elTere Hata più col- 
tivata . Scegliamo alcune prove acconce a moltrarc i progrelfi dell’ Ore- 
ficeria, e cerchiamo degli oggetti , che polTano fervirc a dare idea del 
grado di perfezione, al quale era allora arrivata quell’ arte nell' Egit- 
to, e nell’ Alla. 

Nella facra Scrittura vediamo, che gl’ Ifraeliti, allorché ufeiro- 
no dell’ Egitto, prefero in prellanza una quantità grande di vali d' oro 
e di argento dagli Egiziani (0; or quello fatto dimollra, che l'arte di 
Oicfice doveva cITerc apprcITo quelli popoli molto coltivata. Alla tc- 
Ilimonianza di Mose fi può aggiungere quella di Omero} imperocché 
egli fa menzione nell’ Odillca di molti doni , che Menelao ricevuti avea 
in Egitto, confluenti in diverfe opere di Oreficeria, il cullo e lavoro 
delle quali fuppongono molta indullria ed intelligenza. Dona il Redi 
Tebe a Menelao grandi conche, o catini di argento, e due belli 
treppiedi d'oro. Alcandra , moglie del medefimo Monarca, dona ad 
Elcna una conocchia d’ oro, ed una magnifica cella d' argento, i cui 
orli erano di un oro finifilmo con molti lavori (*) . Quella unione , 
quella mefcolanza dell’ oro coll’ argento, mi pare degna di oITcrvazio- 
ne. Dipendendo l’arte di faldate quelli metalli da un gran numero di 
cognizioni, quella é una prova, che gli Egiziani erano verfati da qual- 
che tempo nell’ efercizio di lavorare i metalli . Si vede pure nel ilife- 
gno di quel paniere una forte di gullo, c un genere particolare d’ in- 
venzioni ricercate. 

All’ Egitto pure dee riferirli una quantità grande di ornamenti 
preziofi, de’ quali erano forniti gli Ebrei nel dclcrto; Si dice, che 
clli ofierfero per la fabbrica degù arredi dcllinati al divino lèrvigio , 
le loro maniglie, orecchini, anella, e fcrm.agli, lenza contare i vali di 
oro c di argento 13). Fece fondere Mose tutti quelli preziofi ornamen- 
ti, e convertilli in diverfi arredi per il culto dell’ Onnipotente . La 
maggior parte di dii erano d’ oro,cd alcuni lavorati eoo grande indu- 
ilria e molte inventive . L’ Arca del patto era tutta intorniata di una 
corona d’ oro <*>: la tavola della propofizionc, o del colpetto, ornata 
era di un fregio d’oro traforato, c fcolpito <>); ed il candcllicrc di fette 
rami mi pare lopratutto degno di molta attenzione } poiché la deferi- 
zionc, che ne fi la facra Scrittura, ci prefenta 1’ idea di un difegno in- 
gegnofilfimo, e molto compollo W. Quell’ opera, conlìderabile per 
fé itcfia, era d’oro purillimo , battuto col martello iz). Pallb fotto fi- 
knzio molte altre opere egualmente pregevoli per la materia, e perii 
lavoro, il quale eflcr doveva alTai delicato. 

Ri- 

(0 EloJ c. it. f. t (0 ibiJ, f. 14. Se u. 

(>J OJ»r. 1. 4. V. ixf. ec. I cc. 

(jj XkkI. c. #. 1». I (7) IbjJ. t- 31. 8 c j 6 . 

( 4 ) ]biX c. tf. i. n. I 
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Rifpctto all’ Afia, 1’ Oreficeria »i era allora coltivata egualmen- 
te, che in Egitto. Aliai teftimonianze ci romminilira la Stoiia profit- 
na, le quali provano, che molti popoli dell’ Alia fatto avevano pro- 
grelìì grandi nell’ intagliare, nel cefellare,c generalmente in tutto ciò, 
thè concerne al lavoro de’ metalli . La maggior parte delle opere, efal- 
tate da Omero, venivano dall’ Afia <0. \'i fi ollcrvano armature, cop- 
pe, vali di un difegno molto elegante, c di un gufio piaccvoliflimo. 
Erodoto parla pure con grande elogio della ricchezza c magnificenza 
del trono fui quale Mida rendeva ragione , c che da lui fu donato al 
tempio di Delfo. E'vero, che Erodoto non ci ha lafciato alcuna par- 
ticolar deferizione di quello trono i ma poiché egli afiicura, che quell’ 
opera meritava di ell'cr veduta <*) , li può congetturare , che folle fat- 
to con un lavoro cfquilitillimo . Oflcrverò finalmente , che Omero dà 
generalmente alle nazioni dell’ Alia delle armi molto più ornate, e piu 
ricche, che non dà ai Greci. Quelle di- Glauco, e di molti altri capi 
dell’ efercito Trojano, erano d’ oro <Jl . L’ attenzione di Omero nel 
notare tali circoltanzc, prova non folamente la ricchezza e il lulTo de- 
gli Afiani , ma eziandio la gran cognizione, che clli avevano allora del- 
la oreficeria, e delle altre arti, che con quella hanno connellione. 

Qiianiunque la mìa intenzione lia di fchivare i minuti racconti , 
non pollu però lalcìar dì fiire alcune rìflellionì fopra lo feudo di Achil- 
le, opera la cui idea mi pare maravigliofa, c che farebbe certamente 
gran comparfa, fe folfc cicguìta. Or di quella molte ragioni m’indu- 
cono a ragionare in quello articolo. Non avendo potuto Omero pren- 
dere r idea di un sì fatto lavoro, fc non da alcuni modelli, che a 
quello fi appruflimairero, convien dire, che non abbia egli fatto altro, che 
feguitare c abbellire un'arte inventata già prima della guerra di Troja. 
Quello Poeta, come credo di averlo già notato , efattamente oflerva 
di non dare ai popoli, de’ quali parla, fe non le cognizioni proprie 
de’fecoli, ne' quali egli li mette, c fedelmente feguitando la lloriapiù, 
che Virgilio, mai non anticipa i tempi. Credo, che Omero non avef- 
fe potuto vedere, fc non nell' Afia, i modelli, che gli hanno fuggerito 
r idea dello feudo di Achille} perciocché erano allora i Greci talmen- 
te rozzi, che non poffiamo attribuir ad elli 1’ onore di un sì fatto la- 
voro: e rifpctto all’ Egitto, dubito, che Omero non vi fia mai llato. 
Mi pare, che quelli motivi fiano fulficienti per attribuire ai tempi, c 
ai popoli, de’ quali ora parlo, l’ opera fingolare, di cui fono per far 
parola . 

Non vedo alcun fiuto nella lloria antica, che polTa fcrvirc, quan- 
to Io feudo dì Achille, a far conofccrc lo llato, e il progrclTo delle 
arti in quelli fecoli. Senza parlare del pregio, e della varietà del dilé- 
guo, che regna in quell’ opera , dee oflcrvarli in prima 1’ unione de’ 

Q_ i diver- 

(0 Ved liiad. I. II. ▼. 19. I. ty r. 741. tc 1 (3) lluiL I. 6. ▼. 1 . ». B. t. 379. 1 . io* 

sOdflI. I. 4. V. 61;. cc. L 1). r- 414. Bc 4>9. 439. 

(») L. 1. n. 14, I 
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Viverli metalli, che Omero là entrare nella compofìzione del fuo Icu- 
lU r«>TE. do, cITcndo in cfTo impiegato rame , (lagno, oro, cd argento I'). Indi 
DjIIj morte olTcrviamo, che fin d’ allora fapevafi 1’ arte di rapprcfcntarc coll’ im- 
rì/anr'mìfì’ia fuoco fu i metalli , e, per mezzo della loro mefcolanza, il 

rione de i Re di diverfi oggetti. Aggiugniamo a uuello 1’ incidere, ed il ce- 

apprcflogii t- fellare, e fi confeflerà che lo feudo di Achille è un’ opera fommamen* 
hrei. te comporta ed intralciata . 

Se egli è facil cola il far conofeere la bellezza, e il merito di (juc- 
fla pregevole opera, non può dirli la rtelTa cofa del Tuo mcccanilmo; 
poiché non c agevole il formarne un’idea chiara c prccifa, ne troppo 
bene fi concepifce in ^ual maniera Omero abbia voluto dare ad inten- 
dere, che quello folTe cl'cguito. Vediamo coniutiociò. fe nelle opere mo- 
derne portiamo trovarne aleuna, la cui compoGzione po(Ta ajutarci a 
comprendere querto genere di manifattura. 

Richiamiamo alla mente que’ lavori di oreficeria, che facevanfi 
alcuni anni fa, ne’ quali col folo ajuto dell’oro, e dell’argento, in di- 
verfe maniere mefcolati, fopra un campo pieno cd unito, li rapprefen- 
tavano diverfi foggetti. Confilleva Panificio di quelli lavori in un in- 
finito numero di pezzetti riportati, e faldati nella fuperfide dell’opera 
principale: i quali pezzetti erano tutti intagliati, ocefcllati. Il colore, 
c le rertertioni della luce, fatte dai metalli, inlieme col difegno, in cer- 
ta maniera (laccavano i foggetti dal campo dell’ opera, e li facevano 
comparire da fe, e fpiccati. Si può congetturare, che fu quello gullo 
a un di prelFo immaginafic Omero di fiir fare a Vulcano lo feudo di 
Achiilc. Il campo di erto era di rame, ma interrotto r variato con molti 
-pezzi di diverfi metalli fcolpi'ti c cefellati. Diamo alcuni efempj. 

Se vuole \'’ulcano rapprcfcntarc alcuni bovi , fccglic l’ oro e lo lla- 

f nol'I, vale a dire un pezzo di metallo giallo, e un pezzo di metallo 
ianco per divcriificare il fuo armento . Se egli intende di rapprcfcn- 
tarc una vigna carica di grappoli di un’uva nera e maturai l’orocom- 
\ pone i tronchi delle viti, e quelle fono follenutc dapali d’argentoll) . 

Probabilmente alcuni pezzi di acciajo polito c brunito formano i gra- 
nelli dell’uva nera. Un fortb di lòmigliantc metallo circonda la ucITà 
vigna, cd una palizzata di (lagno le lervc di fiepc i<>. Non entrerò in 
maggiori c più minute fpicgazioni, badando quello leggiero abbozzo 
per dar ad intendere in qual maniera conctpifco il meccanifmo della 
predetta opera. Del redo, qualunque idea altri formili dello feudo di 
Acliillc, può artteurarfi, che così fatto pcniìero è grande c magnifico. 
Non permette una fomigliantc compofiziune di dubitare, che altempo 
della guerra di 'l'roja non forte arrivata Tane dell’ orefice a un grado 
fublimc di perfezione apprtrtb i popoli dell’ Alia i imperocché in cotc- 
llc parti mette fempre Omero la fede delle arti, e degli artefici fa- 
moli. 

AR- 

(f) 1. it. ». 474. c 47f. I (3} IhiJ ». ee. 

(i) liuti. I. il. V. 774. • IbiJ. 
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ARTICOLO TERZO. 

Della Pittura. 

L ’Origine della Pittura è una delle più difficili queftioni, che G pre- 
fentino nella (loria delle Arti, poiché regna una grandiffima ofeu- 
rità intorno al tempo, nel quale ella folTc inventata e mcITa in ufo; nè 

è più facile il decidere, a quali popoli debba attribuirli quell'onore. 

Però fono affai divili i pareri fopra il paefe, ed il tempo, nel quale ha 
avuto origine quell’arte. Alcuni danno tal lode agli Egiziani l'i, altri 
ai Grcci(‘>: ma ora non c tempo di efaminarc quello punto di crìtica. 

Riguardo al tempo, nel quale abbia avuto origine la pittura, preten- 

dono alcuni Autori, che l’invenzione di quell’arte abbia preceduto la 
guerra di Trojalrli credono altri, che ad effa fia polleriorc (4) ; e que- 
llo è quello, che dee efaminarlì. Ma prima di applicarci-a tali ricer- 
che, llimo cofa opportuna lo llabilire in qual fenlo debba intenderli la 
parola dì Pittura, e determinare l’oggetto della queltione. 

Io detìnifeo la Pittura: l’Arte di rapprefentare gii oggetti Ibpra 
una fuperffcie piana per mezzo de’ colori, talmente, che quelli ci pa- 
jano figurati , e coloriti dalla natura ' . A tenore di quella definizione 
dico, c fpcro di provare, che la Pittura non era cognita ne’ fccoli di 
quella feconda Parte. Si vant.tvano gli ^iziani di aver faputo dipin- 
gere fei mila anni prima de' Greci Ir). La l^ra Scrittura, e la lloria pro- 
fana egualmente li accordano a rigettare una sì fitta chimera . Plinio 
fleffo non ha fitto alcun conto di quella vana pretenlionc, ne ha cre- 
duto di dovervili fermare fopra W. Ma rigettando quel numero ecceffivo 
d’anni, bifogna elàminare le gli Egiziani abbiano avuto cognizione del- 
la Pittura fino da tempi antìchiffìmì . E perciocché parecchi Critici , 
ed .alcuni Viaggiatori moderni fono di quello parere, ponderiamo le te- 
llìmonianze, lopra le quali fondano la loro opinione. 

Deferivendo Diodoro il maufoleo di Olimande, dice, che nel fof- 
fìtto di quello monumento erano Tparfe qua e là molte lidie l'opra un 
fondo turchino Ir). Si potrebbero fubito muovere alcuni dubbj fopra la ve- 
rità di quello fatto. Diodoro c il folo che ne parli, ed anche noi fa, 
fe non appoggiato al racconto di Ecateo, .Autore fcreditatiffimo prcITo 
gli .Antichi: e perciò tale tdlimonianza pare almeno folpectat ma ciò 
non oliarne ammettiamola. Che rìfulterà da quello.^ Noi non fappia- 

mo. 
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(l) Plin. I. 7- ttUi 17- p 417. 1 . 3,. fc&. f. I rjmmti , attelì i dó'erli marexzi.e i d ireremi Bradi 
p 6 Ì! :: Uitfor Or;; I, 19 c ttf. d> colori* che ri Ti oiTervano* oltre ì'dTerto delta 

(t) A r Hotel Th:<i hrjft. flin. 1 . 7. p 417. j ocebre. dc'chtariisuri , ec. 

(I) ArtArjM /m. tit. (t) Pltn 1 3;. IcA. f. p< óit. 

(4) Th-''iphraft ihiJ “S l*lin I. led. 6. p dti>j (6) Ibid. 
o Coceprciido in qiieiU dcfiniziuiM rerie di tarj (7) i. p- 
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‘mo, in qual tempo (1.-1 ftato fatto quel maufoleo: Oiodoro non nota il 
fccolo, nel quale ha vivuto il Monarca, le cui ceneri elTo racchiude* 
va: ed il fepolcro di Ofimande può edere molto antico, c contutto- 
ciò non circrc flato fabbricato, fe non in fecoli polleriori a quelli, che 
prefentemente cfaminiamo * . Oltre a quello, domando quale illazione 
li polTa tirare da una fcmplice coperta di un folo colore, fopra la qua- 
le erano Hate probabilmente applicate foglie d’oro, o d’argento per imi- 
tare le lidie. 

Nelle ruine di que’ valli palazzi, che fi trovano fparfi qui e li 
nell'Egitto fupcriorc, fi vedono, al riferire di alcuni viaggiatori, delle 
antiche pitture di un colorito viviflimo c rilucentiflimolu . Non voglio 
contrallarc alla verità di quelle relazioni, ma accordando, che i utti 
fiano di una efatta verità, elli non provano punto contro il parere, da 
me abbracciato. Imperocché pn/b.ibilmcntc quelle pitture fono opera 
di alcuni anelici Greci, chiamati in Egitto da’ l'olomci , e da’ loro i'uc- 
ccITori. Quella congettura perciò mi pare meglio fondata, perché un 
Viaggiatore moderno, deferivendo un tempio, nel quale veduto aveva 
certe pitture, dice, che le colonne, che follcngono il foffitto, fono 
d’ordine corintoi‘ 1 . OlTerva egli altrove, parlando di un palazzo che 
è parte delle ruine, che fi credono cITerc dell’antica Tebe, che i ca- 
pitelli delle colonne fono d’ ordine compollo, ed ottimamente lavora- 
tili’. Si fa che l’architettura de’ primi Egiziani non aveva fomiglianza 
veruna ad alcuno de’ cinque ordini, che abbiamo avuti dai Greci, e dai 
Romani. Un altro Viaggiatore riporta un’ifcrizione Greca, cavata da 
un antico palagio, ove pure egli aveva veduto alcune pitture Iti. Cre- 
do di poter a ragione conchiudere da quelli fatti, che le opere, del- 
le quali parlo, non fiano parto degli antichi abitatori dell’ Egitto j o 
che, pollo che lo foflcro, fiano Hate rilloratc dai Greci o da’ Roma- 
ni. Laonde le pitture, che vi fi ollcrvano, non decidono coia alcuna a 
favore dell’antichità dell’arte in Egitto. 

Contuttociò alcuni infillono, e pretendono di provare per via di 
quelle medelime pitture l’ antichità degli edifici, che le contengono . 
UlTervano efii, che i Perfiani furono per qualche tempo padroni dell’ 
Egitto: or quelli popoli erano nemici dichiarati de’tempj, c di ogni 
fona di rapprefentazioni, e per confeguenza non fi polTono loro attri- 
buire le pitture, che li veggono anche oggidì nc’ tempj, e ne’ palagi 
dell'Egitto} uopo è dunque, che tali opere fiano fiate latte prima de’ 
tempi, nc’ quali i Perfiani conquillarono l’EgittoH* . Io però m’ardifco 
a dire, che si fatto argomento non mi fembra punto concludente. 

Aven- 

« i il r^^ntimento di Mar«ham. p 405. 

(i) Voyjg Ju Séi^ dc'Jfls PP. CC- p- J 4 nella 
Kace. delle Hel.ic pahlalic. di Thevcruc, c. 1. =r 
Paolo Luci! I. p jl. ^9- e 69. s Ree. dei Ob- 
frrv. cuneaf , 1. ). p 69. II. J.t4- 164. tdò.j 
^ Yojag. de Gunger. p- jl- 4 ^> 47 > 6j. j 



(>) Grjfiger, p. 3I. ^9. 

{jì ibiJ p \i. 

(4) Paolo Lucai. r. 3- p. 39 41. e 41. 
()j Ree. de» Obferv. cutieuf. t. 3. p. 134. e 
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Avendo Cambife dillrutto, per quanto gli fu poffibile, le ftbbrlche — — — 
più memorabili dell’ Egitto; da quello fatto, attellato da tutti gli an- n.» 
tichi Autori, potrebbe alcuno concludere, che tutto ciò, che porta- Dalla morte 
va l’impronta del buon cullo, e della magnificenza, fefle da quel bar- di Giacobl^, fi- 
baro vincitore abolito. Perciò dovrebbero conlidci-arlì come pollcriori "i^ne 'de"? Re 
alla fua invalionc i palazzi, e i tempj, de’ quali ci vien parlato. Ma apprcfibgli E- 
fupponendo, il che mi pare aliai verilimile, che molti di quegli cdifìcj bici, 
reltalfero illelì dal Tuo furore, rifovvengaci, che la conquilla dell’ E- 
gitto, fatta da Cambife, avvenne folamente nell’ anno fzf avanti Gesù 
Grillo . PolTono dunque rimanere tuttavia alcune pitture Egiziane, an- 
teriori al predetto Monarca, fenza che vengano dai fccoli de’ quali ora 
fi tratta. Mi pare, ciò non ollante, molto più naturale l’attribuirle ai 
Greci. Quelli conquillatori, non che imitarfero la condotta dc’Perfia- 
ni, anzi u applicarono a riparare le antiche fabbriche dell’ Egitto: ed 
in oltre le arricchirono di nuovi ornamenti, nel numero de’ quali credo 
di poter mettere le pitture lòpraddette. 

Palliamo all’ altre tellimonianze, che vengono prodotte per llabi- 
lirc, che la medclima arte era nota in quelli fei fecoli. Tutto li ridu- 
ce a congetture ed illazioni, tratte da alcuni palli di Omero; ma non 
vicn citato alcun fatto politivo. Si allegano i veli ricamati da EIcna e 
da Andromaca, de’ quali ho parlato poco di lopra ; li fa fondamento 
Tulle deferizioni dello feudo di Achille, e fopra alcuni altri palli dell’ 

Iliade, e dclPOdilTca. Da quelli fatti confrontati, ed uniti inlicmc, vien 
conclufo, che la Pittura doveva elTcrc in ufo fino al tempo della guerra 
di Troja; ma quelle congetture fono clTe fondate, c i racconti fono erti 
veramente licuri? Quello c quello, di che fono per giudicare. 

I partigiani dell’opinione, dame impugnata, cominci.ino col fup- 
poiTC, che non c Hata trovata la maniera di tingere la lana, e di fare 
I drappi a opera, o ricamarli, fc nona fine d’imitare la pittura; que- 
llo modo di procedere pare, dicano erti, molto vcrifiinile, cH'encfo più 
naturale, c più facile il rapprefentarc gli oggetti coH’ajuto de’ colori, 
e del pennello, che per mezzo di fili tinti in diverfe maniere. L’arte 
di fare i drappi a opera, o ricamarli, con varj colori digr.aJatamcnte 
difpolli, e sfumati, non ha dovuto ertcrc Hata trovata, le non molto 
tempo dopo la pittura, della quale non fembra quella ellerc, fe non una 
faticofa imitazione . Contuttociò l’arte fopraddetta 11 vede molto in ufo 
fino dal tempo della guerra di Troja . E' dunque a quello tempo anteriore 
l’invenzione della pittura. Oltre a ciò è prob.ibile, che per fare i lavori 
di ricamo, lì adoprartero allora, come al prefente, de' modelli coloriti .' 
or quello balla per mollrare, che fapcvali dipingere, e che doveva pu- 
re quell’arte ertere molto comune, c molt^ dilatata fino dai fecoli eroici. 

Illazioni preflbehè fomiglianti fono didotte dalla deferizione dello 
feudo di Achille . Fanno forza i fcguaci di si fatta opinione Alila grande 
varietà de’foggctti, e de’ dilegni, che regnano in quell’ opera; lull’ar- 
te di far gruppi di figure di balTo rilievo; folla molti plicità de' colori, 
da’ quali, fccondochc quelli fuppongono. Omero ha voluto dare ad in- 

ten- 
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tendere, che ogni oggetto era anim-ato. Le diverfe impreflioni, che fu 
Il.a Pakti. ■ metalli lafcia l’azione del fuoco, fono, dicono dii, il folo mezzo, 
Dallj morte che abbia potuto irom.iginare il Poeta per efprimere e variare i gradi 
diCiacoblK.fi- jj colore." or queda idea non ha potuto vcnirsli in mente, fc non do- 
none de i Re P° ''‘^duto qualche pittura) imperocché, aggiungono elu, non e 
apprelTo gli È- naturale il crcdclc, che alla bella prima abbiano gli uomini penfaco a 
dei. rapprcfcniarc i colori degli oggetti colla tinta, che ai metalli può im- 

primere l' azione del fuoco : ogni cofa al contrario ci dice , che han- 
no dovuto gli uomini cominciare dall' adoperare colori naturali. L’ope- 
ra di Vulcano dunque non de’eflerc conliderata, fe non come un' imi- 
tazione della pitturai'). 

Ecco i principali argomenti, che fono addotti per fodenere l’an- 
tichità di detta arte, e bilògna accordare, che quelli fono i più fpe- 
ciofì. Tentiamo di rifpondere ad clli, ma lènza perder di vida la,delì- 
nizione da me data della pittura, edèndo quedo un punto eflcnziale nella 
preicnte quell ione. 

E egli veramente certo, che nelle opere di ricamo, delle quali 
parla Omero, cntraflcro diverfe forte di colori, in divcifc maniere di- 
gradati, c sfumati? Io per me non lo credo, e ardifco dire, che efami- 
nando la forza de’teimini ufaii dal Poeta, li vedrà che edi lignificana 
Iblamciue diverfe ligure, divcrii fiori, fparli fu i veli ricamati da Ele- 
na, c da Andromaca!*). Non credo, che ad alcuno damai per riufeir 
di provare, che le cfprellioni in que’ palli adoperate, dinotino oggetti co- 
lorati in diverfe fogge • . I difegni predetti , fe ci atteniamo al redo 
efattamente, erano di uno dedb tuono, o grado di colore -, didcrenti 
bensi dal fondo, fopra il quale erano rapprefentati ; ma non vedo cofa 
alcuna, che indichi melcolanze di marezzi: le figure dovevano cITcrc 
didime dal fondo del ricamo; ma i colori, che lenivano ad cfpriroer- 
le, erano di una fola tinta, ne vi era marezzo, né digradazione . Me 
ne formo quella idea più volentieri, perche ne’padì, ne’ quali Omero 
parla di tali forte di lavori , non fa giammai menzione , fc non di lana 
di un folo colore <sl . Ma vi c di più : nell’ Odiflca è recato ad Elena 
una ceda piena di gomitoli di una lana filata finidìmals). Se vi fblfe al- 
lo- 



(il AcjJ. dffi (nrcrim. t. |. Hift. p. yj. 0Cc. s ' 
D^cier neJle Mie S’«ie fopra Omero . 1 

(»} lliaJ. I. 3. V. uf. ^. = C- li V 149 ec. 
a 11 àig. Abate Frageier, e Mai Dacier. pre- 
tendono, che h paroli itirtrftr ligmficbi rappw. 
f*M4tt (*n àiffirtnii uitri 

Ma I * itB oetn citano alcen'autoriti per prò» 
vare, che ligrnfichi rsffnftaiart ttm dift» 

Ttjui Quella parola hccome |Hire 

deU.- t|uale Omero 6 ferve, panando Jel velo rica- 1 
«aio Ja Af>Jfomar.i. lerteralrnenis vuol dire, I 
tt>f. /tmi44r4. vale a Jire. che vi erano parecchi 
ngtirr rp.,ifc per que* nc.imi . [ 

Le p.tro)c t/ive v«i«ìa<» che G trovano atlo« I 
perate dal medclinw) Omero, quando parla del veto 
di Aodigoiaca, pouebbero ciUr foggette a mig-j 



giore difficolti . Dubito però, che da elTe non poiTa 
ricavarfi un gran vantaggio . Imperocché elicndo 
quella la foia volta che tale efpreffione irovafi in 
òmero, perciò i molto difficile determinare il foo 
fenfo. Ter quanto però fe ne può giudicare, non 
ha voluto Omero GgniGcarc bori Ji dideremi co* 
lori, ma piuiiollo Jitferenu f|>ecie di bori - Si trova 
benil la twola vaiaÌAtt adoperata per dinotare og- 
getti in diverfe maniere co«oraii. ma ciò folameme 
m Autori aliai |>olletiori aJ Omero • Ha tvon G 
proverà giammai, che nelle onere di queft-a grande 
Poeta, ul parola voglia ilgoiticare oggetti in va- 
rie maniere colorati . 

(j) OJfff. L 4. V. i3f. I. (. V. 33. e jod.l. 13. 
V. lol 
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!ora (lata in ufo la prctcfa divcrfità di colori nc’ ricami , probabilmente 
Omero averebbe dato ad intenderà con qualche epiteto, che que’ go- 
mitoli erano di più colori, ciò che però non ha egli fatto. 

Inutilmente dunque altri s'immagina de’ modelli, o elemplari di- 
pinti di differenti colori} poiché par manifcllo, che i ricami, de’ quali 
parla Omero, fbflero folamcntc di una medefima tinta. Quella liellà 
idea di modelli, che ferviffero di regola, mi pare un fuppoHo molto 
gratuito} imperocché non Tappiamo in qual maniera lì lavoralTe al tem- 
po della guerra di Troja} c le avelli a dire ciò, clic nc penfo, cre- 
derei, che allora non li facellc altro, che abbozzi con fcmplici righe, o 
fogni. Ma pollo, che lì giudicallcro i modelli allolutamentc necell'arj, 
dee dirli, che follerò meri difegni di un ibi colore, come quelli, che 
li fanno oggidì colia matita o lapis, c cnH’inchiollro. 

Le illazioni, che ì predetti Scrittori pretendono di dedurre dallo 
feudo di Achille, non mi pajono punto meglio fondate: leggali atten- 
tamente il tcllo di Omero, c vedralli, che giammai non ha avuto egli 
in villa, fc non un’opera di orefice, e che quello, che dice della di- 
vcrlità de’ colori , può perfettamente fpicgarli , o per mezzo dell’ azione 
del fuoco fu i metalli, o colla loro mefcolanza, ed oppolìzionc. Non 
li può né anco fofpcttare che egli abbia voluto dinotare de’ marezzi , 
o delle digradazioni, o qualche unione di colori} niuna cofa iti fomma 
di Ciò che collituifce rclfenza della pittura. 

Non vi c cofa alcuna, per efempio, nella maniera, colla quale 
Omero ciprimc una vigna feoipìta nello feudo mentovato, che non pof- 
fa rapprelentarli colla mefcolanza de' metalli, e con il colore, che l’a- 
zione del fuoco é capace d'imprimere in elli . I tronchi fono d’oro, i 
granelli di uva nera Ibno di acciajo bntnito, c i pali d’argento <‘l. òla 
li olfcrvì, che il Poeta non parla .punto delle foglie di detta vigna. Se 
egli folfc entrato in quelle particolarità, avrebbe dovuto necell'ari.imen- 
tc dire, che elfe erano verdi} e quello è quello, che Omero non ha 
fitto in veruna guifa, ma ha lafclato, che altri intenda, che i tronchi 
delle viti, gucrniti delle loro foglie, follerò d’oro. 

Applicar devcli quella oll'crvazioac a tiitta la dcfcrizionc dello 
feudo di Achille , non elTcndovi alcun palTo, che mollri aver avuto 
quello Poeta intenzione di dinotare colori rolfi , turchini , verdi , cc. 
Per cfprimere quelle tinte, non balla l’azione del fuoco, c la mefco- 
lanza de’ metalli } ma per quelle forte di effetti adoprare bilbgna co- 
lori met.illici , cioè dipingere collo fm.ilto, il q-.ul legrcto certiflìma- 
mcntc doveva allora cITere ignoto. Si vede pure, che tutti i perfo- 
naggi, che Omero ha avuto occafione di pone in quella compoCzionc, 
fono d’ oro <'), perfino i pallori , che conducono una greggia It). 

Finalmente, accordando eziandio, che i veli, de’ quali parla Ome- 
ro, folTcìo di ricamo variato, e marezzato con differenti colon, e che gli 

R , og- 
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CSS2S5S oggetti ritratti fopra lo feudo di Achille dinotino un mefcuglio dj tin* 
IJ.i Pa»ie. te, e di colori diverfifieati, non mi. parrebbe punto più fodamente Ila- 
DjIU molti: bilita l’antichità della pittura. 11 dire, che l'arte di ricamare e (lata 
"^ò^alu^ìmli’tu^ unicamente" indentata per imitare l’arte di dipingere, è un idea lenza 
none de i Kc alcun fondamento. Donde (ì (à, che tingendo la lana, e facendo ufo 
appieibj gli E- di ‘differenti colori per ricamare i drappi, abbiano avuto i primi uomi' 
bici. ni intenzione di contrafare la pittura? Lo feopo, che gli uomini li 

fono in ugni tempo propolto, e (lato d' imitare la natura : la pittura 
llcllà per quello effetto i'olo e Hata inventata. Ma, foggiungono quel- 
li, che fono di contrario "parere, e aflài più facile rapprefentare gli og- 
getti coir ajuto de’ colorì e del pennello, che in 'qualunque altro mo- 
do. Lo concedo I ma quella ragione pero non è punto più convincen- 
te, e mi appello all’ cfpcricnza. Quella e’ infegna, che nelle arti fi e 
fpelTilfimo cominciato da' metodi più dilHcili, prima di arrivare ai più 
fcmplici e più agevoli 

La prova, che Omero non abbia mai avuto in villa la pittura 
propriamente detta, e che ne anco ne abbia avuto cognizione, fi e, 
che i termini conlacrati nella lingua Greca a dinotare quell’ arte ' , 
non s’ incontrano mai nelle fue opere . Plinio ha pure olfcrvato, che 
lo llelfo Poeta rariflimc volte parla di colori l'i. Se fofl'c (lata in ufo 
la pittura nel tempo, che ha vivuto Omero, può egli crederli che avef- 
fc trafeurato di parlare di una invenzione tanto maravigliofa, egli, che 
fi e particolarmente lludiato di deferivere le arti ? Aggiungiamo, che 
non fi vede alcun quadro * ne’ palazzi, che a quello Poeta e piaciu- 
to di deferivere, benché vi metta llatue, ed altri oimamcnti di cefcl- 
latura e d’ intaglio. 

Si l'apeva bensì, mi fia permclló il termine, impiallrìcciare con 
qualche colore il legno, e 1’ altre materie; i Greci al tempo della guer- 
ra di T roja ufavano dipingere di color rolfo i loro vafcelli <*) ; e que* 
ilo llcflò colore era allora molto imperfetto Ij); il piede della tavola, 
della quale fcrvivafi Nellore, era pure copeno di qualche colore <*) . 
Ma dacalfi il nome di pittura a si fatte opere? La mefcolanza, l’unio- 
ne, e la contrarietà de’ colori, o anche i dilferenti tuoni, o gradi di 
un mcdcfinio colore, come pure le riflcllloni della luce , le ombre , e 

i lumi 
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le . come ho oirervato. non fi c Virgilio ri« 
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i lumi, fono quelle cofe, che coftìtuifeono 1’ arte di dipingere . Il re- 
cante aliKO non e, che una coperta, o intonacatura. 

Balla dare un' occhiata all' Illoria, pcr’relbrc convinto, che non 
fapevafi l'arte di dipingere in quelli fei fecoli. Avvi una folla di do- 
''cumcnti, che actellano quanto folTc frequente allora l'ufo dell' inta- 
glio, del ccfcllare, c della fculuira. Ninna fimil cola ne che pure vi 
li accolli , avviene della pittura , regnando fopra quello figgetto il più 
profondo, e il più generale fìlenzio. La Scrittura, che parla di tante 
forte di arti , che proibifee tanto efpreiramentc ogni rapprefentazionc 
tendente all' idolatria, non dice cofa alcuna delle pitture. La tellimo- 
nianza finalmente di un Autore, bene informato delle antichità, decide in 
favore della fentenza da me abbracciata. AlTicura Plinio, che l’arte di 
dipingere non era ancora inventata al tempo della guerra <li Troja l'Ij 
e pare che egli non fi ila determinato a proferir quello, fe non dopo 
avere efaroinato molto attentamente quella qucflione. 

Per mancanza di attenzione, e per non avere abballanza fatto ri- 
flcHione all’ clTcnza della pittura, fono alcuni caduti in molti abbagli 
rifpctto al tempo, nel quale ebbe. origine quell’ arte. La maggior par- 
te degli Autori, che hanno trattato di tale materia, hanno fempre con- 
fufo il difegno colla pittura, e dall’ avere gli uomini faputo difegnare 
fino da i tempi più lontani, hanno conclufo , che fapevano altiesi i’ .ar- 
te di dipingere, malgrado della differenza cflcnzialc, che avvi tra l’una, 
c l'altra operazione. Ecco , per mio avvifo , la forgcntc di tutti gli er- 
rori , che tono flati fpacciati fopra i cominciamcnti della pittura ; non 
fi è mai voluto dillinguere 1’ arte di difegnare da quella di dipingere. 
Ma io reputo di avere detto abballanza per molirare non fulamente , 
che non e fiata nota la pittura ne’ fecoli di quella feconda Parte, ma 
eziandio che clTa è pollcriore ad Omero. 

R z SE- 

(i) 3 f. 6. p. 6la. 
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SEZIONE SECONDA^ 

Dello flato delle Arti nella Grecia . 



\ • 

S I poche notizie C trovano nella (loria degli Egiziani , e de’ popoli dell’ 
Alia l'opra i progreffi dell’ arti, che non c col'a facile il ravvifarc in 
elle que' gradi divertì, quella progrcllionc fucccUlva , a cui neccITaria- 
mcntc ha dovuto elTerc foggetto tutto ciò, che c comprefo nell’ idea 
di l'copertc, c d’ invenzioni. Nella lloria dunque delle nazioni Orien- 
tali non Tono da ricercare gli andamenti, c le gradazioni varie della 
mente umana, che in quella non li lafciano abbaltanza difeoprire, c ri- 
conofeere per mancanza di chiari , c neccITarj ragguagli . 

AITai più ajuti ci fomminillreranno i Greci, ellcndo noi abbaftan- 
za informati dello (lato, nel quale fi fono fuccellivamcnte ritrovate le 
arti ne’ diverti Iccoli, i quali abbraccia la lloria di quella nazione . 
Dappoiché quelli popoli cominciarono ad ulcire della barbarie , fino 
al tempo, nel quale termina la loro lloria, fi pò (Tono feorgere i loro 
andamenti, c fi può tener dietro al filo,cd oflcrvar l’ordine delle lo- 
ro cognizioni. Agevolmente però fi feopriranno nella lloria delle ar- 
ti, apprcll'o i Greci, lì diverfi gradi, per li quali fi fono elfi fuccef- 
fivamente innalzati dalle operazioni più groflblane alle più fublimi feo- 
perte . 

Hanno bensi i favoleggiatori grandemente alterato i primi docu- 
menti della dona Greca; molte contraddizioni regnano intorno al tem- 
po ', e agli autori delle prime invenzioni j nc fi dee far conto de’ lat- 
ti, fe non fino ad un certo fegno. Comuttociò, malgrado dell’ ofeu- 
rità, c dell' incertezza, che a cagione di tradizioni poco Icdeli, s’incontra 
nella lloria de’ tempi, de’ quali lìamo per ragionare j con qualche at- 
tenzione, c coir ajuto della critica, fi arriva a dil'cernere la verità di 
un gran numero di racconti -, in elfi feorgefi in generale una certa con- 
catenazione, un certo ordine, che non permette di cacciarli nella claf- 
fc di, certe tradizioni, prive totalmente di fiorici fondamenti t ed ac- 
cortamente confrontando più fatti , e più circoltanze , polfono gl’ in- 
tendenti riufcire a formarli un' idea aliai cfatia dell' origine, e de' pro- 
grelfi delle arti nella Grecia. 

Poche arti vi limo, delle quali polfiino i Greci gloriarli d’ clTe- 
re fiati gl’ inventori, ma le hanno fili per lo più ricevute dall’ Egit- 
to, c djll’ Alia. Abbaltanza però vicn coinpenlato il merito dell’ in- 
venzione dal grado di perfezione, al quale hanno elfi portate le feoper- 
te, dalle altre n.rzioni loro comunicate, per modo che alla Grecia deb- 
bcli attribuire il buon gullo, l’eleganza, e tutte in una parola le bel- , 
Iczzc, delle quali fono le arti capaci. Dicia- 
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Diciamo ancora, che 1’ avanEamento drllc arti é (Iato lento ap- 
prctTo i Greci . Fino dai primi fccoli dopo il diluvio , vedefi regnare 
il fallo, e la magnificenza nell' Alia, e neirCgictOi ma niuna fimil co- 
fa fi feorge nella Grecia. In vece di que* gran lavori, di quelle opere 
egualmente magnifiche , ed cfquifite , nelle quali fino ad ora ci fiamo 
trattenuti, altro non fiamo per vedere, che oggetti femplicillimi , un 
operare per pratica grofl'olano , proporzionato alle poche cognizioni , 
che folamentc può delle arti avere una nazione , che pur comincia ad 
ufeire della barbarie, e renderli colta. 



CAPO PRIMO. 

‘De/f Agricoltura . 

T) Icapitoliamo in poche parole quel, che altrove ho già detto dell’ an- 
Ja. tico fiato della Grecia <■) . Abbiamo veduto , che i Tuoi primi 
abitatori immerfi fiavano nelle tenebre della più groflblana, e più pro- 
fonda ignoranza. Erano, a parlare propriamente, veri fclvaggi, erran- 
ti p^r i bofehi, fenza capo, e lenza difciplina, feroci a fegno tale, che 
fi mangiavano I’ un 1' altro ; ed ignorando 1’ ufo , non che delle arti , 
ma perfino degli alimenti convenevoli all’ uomo , fi nutrivano di fhltte, 
di radici, e di piante falvatiche. 

Alcuni conqui fiat ori, ufeiti dell’ Egitto pochi fccoli dopo il di- 
luvio , avevano probabilmente portato nella Grecia qualche tintura 
delle arti ; ma auefti primi germogli non ebbero felice riufeimento . 
L’ cllinzione della famiglia de’ Titani, e la definizione del loro im- 
pero, di nuovo immerfe la Grecia nell’ ignoranza, e la rimife in uno 
fiato fenza legge, ne capo . Le diverfe colonie, che indi a qualche 
tempo dall’ Alia , c dall’ Egitto quivi fi trasferirono , ritralTcro quel 
p.icle dalia barbarie, e dalla rufiicità . Quelle nuove popolazioni , co- 
gli antichi abitatori mefcolandofi , i loro cofiumi addolcirono; induf- 
Icro alcune famiglie ad abbandonare le forefie,ed infieme unirli; for- 
maronfi alcune focietà in più parti;! -capi parteciparono a’ loro fudditi 
le cognizioni, all’ uomo più necelTarie, e providero ai più urgenti bi- 
fogni. Così infcnlibilmcnte colta divenne la Grecia, fi arricchì fuccef- 
fivamente deile fcopcrte dell’ Alia, c dell’Egitto, cangiò fàccia ogni 
cofa; umani divennero i popoli, furono introdotte, e fiabilitc le arti, 
anzi un nuovo grado acqui llarono di perfezione ; in fomma la luce del 
faperc, c dell’ urbanità, alle tenebre luccedctte dell’ ignoranza, e della 
rozzezza . 

Noti 

{!) Prìn. Pirt. Ltb. X. Cap. 1. Art. V. 
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Non fono d’ accordo gli amichi autori fopra 1’ epoca di (juclli 
ll.> Paetb. felici cangiamenti, ed c molto difficile il determinare, attenendoli a t 
Dall] morte loro racconti, da chi , ed in qual tempo (ì.ano Hate le arti apprelTo i 
diGijcohbe.fi- Greci introdotte, regnando fopra tutti quelli fatti grandiffima ofeuri- 
"loric de"! 'rc ** t contraddizioni patcntidime . Or tentiamo di feoprime la for- 
appreflo gli E- gente . 

Iirci. Avevano i Greci ricevuto le loro arti da i popoli dell’ Egitto e 

dell’ Alla ) ma conformi in quello a tutte le antiche nazioni , vollero 
agli Dei attribuirne 1' origine: e quella idea è quella, che ha fparfS 
denlìilìme tenebre Ibpra la lloria e 1’ epoca delle arci nella Grecia . 
Della qual cofa li polfuno aH'cgiiare molte cagioi\i. 

I capi delle prime colonie, che palTarono nella Grecia, recarono 
quivi qualche tintura delle arti , e nel medclirao tempo introdulTero il 
culto ucllc Divinità, onorate ne’ paelì, donde erano j>arciti . La mag- 
gior parte di quelle Divinità erano uomini, llati mefli nel numero de- 
gli Dei , in riconofeenza delle vantaggiofe feoperte , che avevano al 
• genere umano comunicate } e gli llranieri , che introdulTero cotclli Dei 
nella Grecia, fecero lenza duboio conofeere il motivo del culto ad clll 
prellato , 

Non durarono lungamente, lìccomc è detto , quelli primi flabi- 
limenti . Dopo due o tre generazioni la làmiglia ed impero de’ Tita- 
ni rimafe ellinta, e fubitn ricadde la Grecia nell’ antico fuo llato: l’igno- 
ranza, compagna infcparabilc delle turbolenze, e de’ popoli fenza ca- 
po, fece dimenticare gli avvenimenti ocenriì, de’ quali più non re/lò 
che una memoria confufa . Però non tardarono i Greci a confondere 
quelli, che loro iniegnate avevano le arti, colle Divinità, focto gli au- 
Ipicj delle quali erano loro Hate recate : prima cagione di errore e di 
confufionc . 

PalTarono nella Grecia alcune nuove colonie qualche tempo dopo 
i Titani: i loro condottieri vi pollarono le arti nuovamente, e le Di- 
l’inità de’pacG, donde ellì venivano, che erano prell'oché gli Heffi che 
quelli onde ufeite erano le antiche .colonie , cioè 1’ Egitto e la Feni- 
cia. 11 culto dunque delle Divinità, che le nuove colonie v’ introduf- 
fero, non era punto diH'ercmc, quanto alla forma e ai motivi, da quel- 
lo, che recato avevano da principio i Principi Titani : nuova forgentc 
, di sbagli, e d’ incertezze . L’ igooranza e il corfo del tempo fecero 

confondere T epoche, e G riguardarono per lo innanzi come nuove le 
inllituzioni, la prima origine delle quali era antichiffima . 

Cangiando foggiorno le Divinità dell’ Egitto e della Fenicia, no- 
me pure infcnGhilmcntc cangiarono. Dopo averle i Greci adottate, le 
le appropriarono, e vollero far credere, che nati erano in Grecia gli 
Dei da loro adorati . Si cercarono per tanto fpiegazioni e ralTomiglian- 
ze, a quelle idee confacenti li } ed ebbero cqra di fpacciarle i Sacerdo- 
ti. Fu traveHita la lloria delle antiche Divinità; andò a poco a poco 
la verità de’ fatti in dimenticanza) ed i Poeti, che fono conGdcrati co- 
me i Teologi del PaganeGmo, ma che non erano io effetto, le non i 

'Feo- 
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Teologi del popolo, fecero ben pretto fparirc l'origine degli Dei, dall’ 
Egiuo e d dla Fenicia trafporrati } e diverfe circollanie inventando, ac* 
concic a rivettile e adornare le loro finzioni, in vece dell’antica tradi- 
zione l'ollituirnno degli Dei nati nel ieno della Grecia. Quello li ttema 
in quali tutti gli animi inlinuolli, favoreggiato cttcndo dalla fupcrbia e 
dalla fupcrttizione . • 

Non cttcndofi i Greci -applirati le non tardi a fcrivcre ittoria , 
crani! allora quali perduti di villa i primi avvenimenti : non fc n’ era 
però la memoria sì fittamente abolita, che tettate non ne fottcro alcu- 
ne tracce. Perciò gli Scrittori lenlati della Grecia rìconofeiuto hanno, 
che dall'Oriente erano loro Hate recate le Diviniti quivi adorarci') . 
IV'Ia quelli, che feguitarorvo le idee popolari, fcrittero conforme al li- 
ttema regnante nciT’ animo dei popolo, e ci hanno fpacciati gli errori, 
negli ultimi tempi adottati . Quindi quel mollruoTo permirchumcnto di 
bizzarre, ed alTurde avventure, delle quali c piena la ttorìa degli Dea 
della Grecia nella maggior parte delle opere degli antichi Autori . Quin- 
di pure quelle contraddizioni , che sì lovente s' incontrano negli anti- 
chi Scrittori fopra l' origine delle arti , c del culto degli Dei nella Gre- 
cia. Di che fiamo per vedere più di un efempio. 



ARTICOLO PRIMO. 
Delia Collivazi(me della Terra. 



S E diamo mente all' opinione più generalmente ricevuta , furono f 
Greci debitori della cognizione dì coltivare la terra ad una Regi- 
na di Sicilia, chiamata Cererei*). Infiemc con lei fi parla pure di Tri- 
ptolcmo, figliuolo di Celco Re dì Eleufil}); ed a quelli due perfonag- 
gi è comunemente attribuita la lode di avere ìnfegnato alla Grecia tut- 
to ciò, che concerne all' agricoltura.- l’ufo dell’aratro, il modo di do- 
mare ì buoi, e dì attaccarli al giogo, l’arte di feminare il grano, e di 
macinarlo, ec.W.'Sj dà pure a Cerere il merito di aver inventato le 
carrette, c gli altri ftrumenti atti a trafportar peli Ir). Dicefi, che Co- 
leo, padre di Triptolemo, fu il primo, che infegnaflc agli Uomini iti 
fervirfi di panieri c canettri l‘) per raccogliere e confervarc i frutti del- 
la terra. Si vantavano gli Atentcfi di eflcr fiati i primi a godere tutte 
quelle cognizioni, ed anco di averle partecipate al tettante della Gre- 
cia W. Tal è fiato il parere più ordirurio, e più generalmente ricevu- 
to} ma è foggetto a molte difficoltà. Al- 



(1) Beroii. I. s n fo. aPUio in Cmcyl. p. 2S1. 

(2) Mirm Oson. £p. u.sVirgiJ Georg, 1 . 1. 

o. 147. sDioJ. i. % p. 33). s Ovili. Meum. L 

r 34i-~H7gin. Fib. 277 — Hta, I. 7. f«a. 57. 

p. 411. Se 413.5 fuftta, h %. c. é. 

0) 



f (4) Ibid. 

(rH VirgiJ. Georg, I. 1. w. i6i. 

I IhiiJ. V. i6f. 

(7} OioJ, L 3. p. 333.sjuftia. I, 2. c. 
ftùi 0f2t. in Lleùi*. t I. p. 257, 
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C55S5S^* Alcune antiche memorie attribuivano a Bacco l'avere introdotto 
li.* P»Ti. la Coltivazione della terra nella Grecia^. Plinio, ed altri Autori danno 
Dilla morte quell’onore a un certo Buziges Ateniefe l‘> . Un antico (loricodi Creta 
no*^aUi°ìnìti’ta- primo inventore dell’ Agricoltura un certo Filomclo 0) . 

alone de l'pe Gli Argivi finalmente <sl ed i Feneati IH contendevano agli Atcniefi la glo- 
apprcOo gli £- ria d' cflcre (lati i primi ad aver cognizione della coltivazione della 
brei. tfi-ra . • 

Trnvanlì egualmente forti contraddizioni (opra il tempo, nel qua- 
le ha cominciato quell’ arte ad elTerc Babilita nella Grecia . Se fi fegui- 
ta l’opinione più comune, che dà quell’onore a Cerere, s’ incontrano 
grandi imbarazzi fopra l’epoca di quella PrincipeOa. I marmi di Pa- 
i'oi*l, GiullinoD), ed altri Autori mettono 1’ arrivo di Cerere fotto il 
• regno di Eretteo fello Re di Atene, 140P arini avanti Gesù Grillo. 

Come può conciliarli quella data con altri fatti intieramente oppolli, 
e che Icmbrano almeno egualmente attellati? 

Le fiivolc c la Bona li accordano a far Cerere contemporanca de’ 
Titani, Saturno c Giove ec. 1*1, a quali un’anticha tradizione portava 
che quella PrincipcITa avefle iniègnato di fare la mietitura (p) > la mede- 
fima pure non tardò ad edere a parte con cITo lui degli onori della Di- 
vinità. Erano (lati fabbricati alcuni templi a Cerere fino dal tempo 
de’ figliuoli di Foroneofio;, e Foronco era tenuto per il primo morta- 
le, clic averte regnato nella Greciat"). Si diceva pure, che l’antico 
Flrcole, quello, che fi mette nel numero de’ Dattili Idei, aveva la cu- 
• (lodia del tempio di Cerere Micalefiari*) . Erodoto non pone in vero, 
che il culto di quella Dea fia così antico i ma dice ,chc fu portato nel- 
la Grecia dalle figliuole di Danaof'J), vale a dire, più di cento anni pri- 
ma del regno di Eretico ' . 

Riguardo a Triptolcnio, hanno pretefo alcuni Autori, che egli 
forte figliuolo deirOccanoC's). Intcndcvafi anticamente per qudlacfprcf- 
(ìone una pcrlòna venuta per mare, e nc’fccolipiù remoti. Conferfna 
Paufania una parte di quelli fatti, dicendo, che fecondo la tradizione de- 
gli Arcadi, Arcade nipote di Licaone, apprefe da Triptolemo la manie- 
ra di fcrainare le biade, e di fare con elle il pancf'D. Quello Arcade 
era tenuto per figliuolo di Giove ('‘J. 

L’arrivo di Cadmo nella Grecia cade nell’anno ipip prima di 
Gesù Grillo. Aitravcrfo ai tratti favolofi, che trasformano la Boria di 

que- 
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qiicflo Principe, fi vede benché confufiimcntc , che ai fuo tempo do-; 
veva efler nota l’arte di léniiiiarc il grano; aitrimcnti non fi làrcbbe ii.«. Parti. 
pcniàto di filigli lavorare la terra per l'eminarvi i denti del drago daini Dalla mone 

vintoti). Ma vi e di più. Un’antica tradizione portava, che Ino, fi- di Giacobbe, fi- 
gliuola di quello Principe , volendo una volta indurre ftcrilit.à nella "jinc dcT lté 

Beozia, perfiiafo aveva a coloro, che dovevano fomminillrare le biade appreflb gli 

dcllinate per le femente, che le tenefiero alquanto l’opra il fuoco, af- brei. 
finché ne morillc il germoglio t'i. 

Si vede ancora, che lecondo alcuni Autori, Milcte figliuolo di 
Lelege primo Re della Laconia, era confidcrato come inventore della 
macinati). Il regno di quello Principe é anteriore di più di cento an- 
ni al tempo , ordinariamente afiegnato, dell’ arrivo di Cereic nella Gre- 
cia. Oll'erviaino a quello propolito, che ha dovuto pafliir qu.ilche tem- 
po tra l’introduzione dell’agricoltura, e l’invenzione della macina ap- ' 

prefib i Greci. Simili a tutte le antiche nazioni, non hanno quelli po- 
poli da principio fapuco altra maniera di preparare le biade, che quella 
di farle atro II ire t4) . 

M’inducono tutte quelle confiderazioni a credere, i°. che l’ori- 
gine dell' agricoltura fia antica nella Grecia più di quello, che ordina- 
riamente fi dice. z®. Che quell’arte vi abbia follérti alcuni interom- 
pimenti, j®. Chela pretcniione degli Atcniefi di avere ini'egnaio l’a- 
gricoltura a tutto il rellantc della tirccia, non fia ne troppo fondata, 
né troppo elarta. Ecco in qu.il maniera tenterei di conciliare una parte 
delle contraddizioni ora da me cfpollc. 

Credo, che poflano riportarli le prime notizie, che la Grecia .ab- 
bia avute dell’agricoltura, al tempo, che la famiglia de’ Titani impa- 
dronilli di quella parte di EuropalD. Elfcndo quelli Principi venuti di 
Egitto, p.iefe dove era ragricoltura cfereitaia da tempo immemorabi- 
le, è da lupporre, che l’ infegnaflcro ai loro nuovi fudditiC*). Convien 
pur dire, che nel mcdefinio tempo IlabililT'ero il culto degli Dei, ono- 
niti nel p.acl’c, donde partirono. Erodoto Ir), Diodoro (•) e tutti gli Scrit- 
tori antichi riconofeono, che la Cerere de’ Greci è la llcfla Divinità, 
che rifidc Egiziana, 

L’cllinijone della famiglia de’Titani, la qual famiglia fini nella 
perfona di Giove, ritornò la Grecia in uno fiato Terza capo, e pieno 
ai confulionc. Ricominciarono i popoli a menare una vita' errante e 
vagabonda, e fi applicarono gli abitatori delle colle a fcoircre i mari, 
e a fare il mellierc di corfarrivl. Durò in tale fiato quel paefe fino 
all’arrivo delle nuove colonie, che di Egitto, e di Fenicia vennero a 

S fia- 
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— ^ ftjhilirfi , qualche tempo dopo i Titani, in parecchi parti della Grecia. 
lU PaiiiB. Fu più che fufficiente quello fpazio di tempo per far perdere a i Gre- 
D.tlla morte ci la debole tintura, che delle arti acquillatc avevano fotto il dominio 
ro^aiìa^'ll ’ u- rtini' conqui (latori ; il quale, come ho detto altrove''!, credo 

none Sci Re d'c non (ia (lato di lunga durata . La cognizione, e l'ufo dell' agricoltura 
apprcilo gli È- particolarmente dovettero abolirli alTai predo. Non fenza gran fatica 
bici. avea potuto quell’arte introdurli nella Grecia: Tripiolemo, a cui la 

tradizione fa parte inlicme con Cerere della gloria di avere infognato 
ai Greci a coltivare le terre per ricoglierne biade, trovò grande oppo- 
lizione a i funi difegni . Il che agevolmente li feorge lino ne’ tratti fa* 
volo.'i, de’ quali la nuova Mitologia ha riempiuto la lloria di quello 
Principe: poco mancò più volte, che non gli coftaflc la vita l‘l . A- 
Hrctti fu Cerere di farlo viaggiare nell’aria fopra un cocchio tirato da 
draghi volantiO*: allegoria che deve intenderli de’mczzi ufati da quella 
PrincipcITa per fottrarrc Triptolcmo da i pericoli fufcitatigli dalla nuova 
arte, che voleva introdurre . 

Corfe Bacco i mcdclimi rifehi, allorché volle infegnare ai Greci 
l’arte di coltivare le vitiW . Di fitto non era una leggiera imprefa quel- 
la di far cangiare codiimi ad una fpecie di Selvaggi, come allora era- 
no i Greci. Non doveva cITcrc agevol cofa il fottomettcre alle fatiche 
dell’agricoltura dc’popoli indipendenti, c avvezzi a una vita errante, 
che non gli obbligava quali ad alcuna follecitudine nè fatica, alla qua- 
le non amano gli uomini di foggcttarli, qualunqucVantaggio ne debba 
loro tornare II). 

Le inondazioni accadute fotto Ogige c Deucalione , dovettero 
pure dare occalione a far perdere la cognizione, e 1’ alTuefazione all’ a- 
gricolturat perciocché quelli diluvj dcvallarono più contrade della Gre- 
cia I‘>. 

Era dunque la Grecia ricaduta nell’ ignoranza, e nella barbarie , 
donde tratta l’avevano i Principi Titani, allorché diverfe colonie ufeite 
dall’ Egitto e dalla Fenicia , fucccflivamcnte colà palfirono . Cecropc al- 
la tclla di una colonia Egiziana, che fu la prima delle predette popo- 
lazioni, approdò nell’Attica, e quivi lì llabilì if8z anni innanzi all’ 
Era Crillianair). Or è da credere, che Cecropc non ignoralTc 1’ arte 
dell’agricoltura: ci fa Cicerone fapcrc, che egli introdulfe nella Gre- 
cia, in occaCone delle cerimonie funerali, l’ufo di fpanderc del grano l'o- 
pra 
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pra la tomba de’ morti, quando erano fottcrrati*'). Si può dunque ere- 
dcre, che egli facefle la prova difeminare il grano, mache dilìmimjto d.iH’ n., 
ingratitudine del terreno dell’ Attica fccco, cd arido, abbandonallc l’im- D.ilb morte 
prclà, perciocché fi vede che faceva venire le biade di Sicilia, c di Li- éi GiacoSbc, fi- 
biat*l. Non avvenne lo ftedb degl’ ulivi. Cecropc ne piantò, c riu- "jJmc 
feirono a maraviglia. Perciò egli rtabilì il culto di Minerva, fondato jpprcifo” gli fi- 
fu quello, che elfa, fecondo l'antica tradizione, avevaifatto conolccrc btd. 
agli uomini l’utilità di quegli alberi, cd aveva loro infegnato a colti- 
varli 111 . 

Poco tempo dopo Cecropc palTarono 110118 Grecia Cadmo, e Da- 
nao, partiti l’ uno di Fenicia, e l’altro di Egitto. Cadmo li liabili nel- 
la Beozia, e Danao nell’ .Argolide . Abbiamo poc’anzi veduto, che fe- 
condo ogni probabilità avevano quelli Principi portata l’ agricoltura ne’ 
paelì, ove li erano llabiliti m . 

Ccntofcttantatrc anni in circa dopo di Cecropc fi trovò 1’. Attica 
afflitta da una gran carellia, fenza dubbio per cfi’erlc mancate le pro- 
vifioni ordinarie. In quella circoltanza Eretteo, condottiero di una nuo- ^ / 

va colonia Egiziana, arrivò con un’ armata navale carica di biade, e li- 1 
bcrò il paefe dalla carellia, e dalla fame che l’opprimeva. In ricono- 
feenza di fcrvigio tantò importante lo pofero gli Ateniefi fui trono(i). 

Pcn»ò fubito Ercttco a mettere il fuo popolo in grado di non ricorre- 
re più agli Itranierii e giudicando le pianure di Eirufi più acconce del 
rellantc dell’Attica alla coltivazione le fece lavorare, e fcminare«l. 

Ebbe la forte di riufeire in quella imprefa, c di avvezzare gli Ateniefi 
a lavorare la terra. 

Diodoro, dal quale abbiamo una parte di quello racconto, aggiun- 
ge che Eretteo infognò agli Ateniefi il culto di Cerere, e lUbili in 
Elciifi i millerj di quella Dea, come fi praticavano in Egitto. Qiic- 
llo diede occafionc di dire, fecondo l’ ofiervazione del mcdefimo I do- 
rico, che Cerere llellà era venuta in Atenepcfdi collocare lotto quell’ 
epoca la Icopcrta delle biade , che furono allora portate di Egitto 
agli Ateniefi l'otto il nome, e gli aufpicj dì detta DealA. Abbum ve- 
duto, che la Cerere de’ Greci era la medefima Divinità coll' I fide de- 
gli Egiziani, a cui, fecondo la tradizione di quelli popoli, dovevafi ri- 
ferire la cognizione dell’ agricoltura . Ell'endo Eretteo nufeìto nella fiia 
imprefa, era cola naturale che llabilill'c il culto d’Ilidc. ber un lumi- 
gliante motivo aveva Cecropc, come ho detto pur dianzi, ìnllituico il 
culto di Minerva. 

Ma l’origine così dell’agricoltura, come del culto di Cerere nella '' 

Grecia, è più antica del regno di Eretico: della qual cola non fi può 
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•dubitare, dopo le diverfe tradizioni da me riportate. Credo dunque^ 
che l' inilituzione de’ miften di Cerere in Eleulì , e la cognizione dell’ 
agricoltura, che fi mette lotto Eretteo, confi Jerar non fi debbano, fc 
non come un rinovamento, un rillabilimento degli antichi ufi, che le 
perturbazioni, ed infelicità de’ tempi avevano infenfibilmente aboliti. 

Crebbe molto il culto di Cerere nella Grecia fotte il regno di 
Eretteo: ninna cofa e più celebre apprefib gli Antichi de’ milterj, in 
Eleufi celebrati . Quella fella da principio propria e particolare degli 
abitatori dell’ .àttica, divenne poi comune a tutti i Greci . Avevano non- 
dimeno gli Argivi ricevuto il culto di Cerere prima degli Ateniefil‘>: 
ina o che non ne conofccITcro tutti i mifterj, o per motivi, che oggi- 
dì non lappiamo, l’onore di aver comunicato a tutta la Grecia il culto 
di Cerere, e iellato agli .àteniefi . Imperciocché, efiendo , fccondb 
l’idea di quelli popoli, la cognizione dell’ agricoltura congiunta coll’ 
inllituzione de'miller) Elculini, hanno efil voluto far credere, che la 
Grecia era loro egualmente debitrice dell’ un’ oggetto e dell’altro . Noi 
vediamo contuttocio, che contro quella pretcniione reclamavano alcu- 
ne città della Grecia: ma non pare, che vi forte fatta attenzione: i più 
fi dichiararono in favore degli Àteniefi; e ad erti e attribuito, in quali 
tutti gli atuichi libri, che ci fono rimali, l’onore di avere rendiita colta 
la Grecia. Alla penna de’ loro Scrittori debbono elfi lenza dubbio que- 
lla preminenza. Gli Àteniefi vani aU’ccccrtb, fi vantavano a ogni mo- 
mento di aver comunicato le arti, le leggi, e le feienze a tutto il re- 
nante della Grecia. Argo, Tebe, ed alcune altre città, dove mi pare 
•che Ila ll.na l’origine delle arti quali egualmente antica, che nell’ At- 
tica, non hanno prodotto nè tanti Scrittori, né di un merito eguale a 
quelli di .Atene. L’operc dunque degli Àteniefi hanno lem pre riporta- 
ta la vittoria: gli antichi Scrittori, eziandio Romani, di quelli imbevu- 
ti, hannoquin.fi ricavate quelle idee di fuperiorità, che in ognitempo 
hanno gli .Atmiefi lludiato di arrogarli: le hanno adottate, ed a noi le 
h.mno trafmeirc. Tal’ e per avventura la forgente di quell’anteriorità 
di fapcre, che per fama godono ancora oggidì gli Àteniefi. Qtiellc per 
altro fono pure congetture: mt a tale elpcdicnte fiamo anche troppo 
fovcntc allrctri di ricorrere, quando trattar vogliamo degli avvenimenti 
di quell’ aita antichità. 

Se ragricoltura, come fono propenfo a credere, a gran fatica fu 
da prima introdotta apprello i Greci j affai dillcrentementc pcniarono 
quelli popoli in progrcllb di tempo . In tutti gii liuti formati d ille 
nuove colonie fopiaddctte, fi applicarono i Sovrani a togliere i loro 
fiidJiti dilla collununza di Icorrere i mari. Divelli mezzi adoprarono 
per indtrii a coltiiare la terra: della qual cola ho parlato nell’ articolo 
l'opra li Govcrnol'l. Il loro difegno ebbe il l'uo clletto: non tardarono 
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i Greci a conofcere e provare i vantaggi dell’agricoltura, c perciò vi 
fi applicarono con molto ardore c con felice riufeimento. 

L'oreo fu la prima fpccie di biade, che coltivalTero i Greci (0, 
e le pianure di Raria furono le prime ad efier feminate nell’ Attica (») . 
Qiul Torta di biade vi fofle allor femenzata , non è in vero efprcfi’o nc’ 
marmi di Arundel ; la parola, che ciò indicava, è in elfi cancellata ) 
ma quello difetto lì può fupplire coll’autorità di Paufania. Dice que- 
llo .tutore, che in memoria de’ primi faggi dell’ agricoltura, la fpecie 
di focaccia, della quale li fervivano gli Atcniefi ne’ loro làcrifìcj , face- 
vafi ancora al fuo tempo di orzo, raccolto nel campo RariaU*. Non 
fi fa, in qual tempo u comincialTc a coltivare nella Grecia il formcn- , 
to c le altre biade. Vi c motivo, per efempio , di dubitare, che in 
quelli lei fecoli , ed anche molto tempo dopo, non abbiano i Greci 
avuto cognizione dell’ avena. Si vede, che al tempo della guerra di Tro- 
ja era l’orzo il cibo ordinario de cavalli li). 

— Omero ed Pliodo fono i foli, che poflbno darci qualche lume fo- 
pra la maniera, che tenevano anticamente i Greci nel coltivare le lo- 
ro terre. Si può giudicare degli ufi originarj da quelli, che duravano 
al tempo di quelli Autori. Pare, che fi lavorafic allora tre volte la ter - 
ra avanti di Ipargervi la femental». Erano in ufo due forte di aratri : 
uno, che era di un folo pezzo di legnoj l’altro, più compollo, con- 
filleva in due pezzi di legno, aggiullati in maniera, che una parte for- 
mava il corpo dell’aratro, e l’altra fcrviva per attaccarvi i bovi. Ho 
prefa da Eliodo quella dcfcrizionc l*> j ma confcllb nel medclìino tem- 
po, che non è facil cola il formarli un’idea chiara di tinto quello nicc- 
canifmo. Generalmente può dirli, che quelli aratri folT'tro alTai fcmpli- 
ci} poiché non avevano ruote, né fi vede, che vi cntralfe alcun ferra- 
mento*. Pare, che i buoi c i muli fiano fiati gli animali, che ufalTe- 
ro i Greci più ordinariamente per lavorare la terra In. Si fervivano di 

mu- 
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25!“5!S5muli piuttollo, che di bovi, quando occorreva di rompere la terra fen- 
Il.'i Pahti. diflicolià, come quando lì trattava di lavorare li feconda volta 

Dalla morte un campo('). Si può pure congetturare, e con molto fondamento, che 
diGucohlie.fi- j'cavalli folTcro adoperati per quello lavoro!*). 

"ione ^dc"i Re Sono (lati lungamente i Greci fenia aver cognizione dell’erpice, 
•ppreflo gli li- Quella macchina non pare, che Ila Hata in ufo nè anco nc’fccolidi E- 
brci. {ludo. In fatti lì vede, che quello Poeta introduce un giovine fchiavo 

a ricoprire con una marnila fomenta fparfa fppra la terra IH. 

L' ufo d' ingranare le terre era llabilito antichillimamcntc nella 
Grecia. Plinio ne attribuifee l’invenzione ad Augia, si famofo apprcHo 
gli antichi Greci per la quantità immenfa de’ funi greggi IH. La cura 
di nettare le Halle di quello Principe, dicci! cITcrc H.ita una delle fa- 
tiche, che Eurilleo inipofc ad Ercolelr). Quel, che vi c di certo, (ì è 
che il fegrcto di migliorare le terre, e renderle fenili per mezzo del 
’ letame , era noto a i Greci Uno da i tempi più lontani . Omero ne parla 

efprcllinimamentc W . Cicerone Ir) , e Plinio 1*1 già l’ avevano oHervato I») . 

Avevano qucHi popoli una maniera di lare la mietitura diverfa da 
quella, che pratichiamo oggidì. I loro mietitori lì mettcv.ino in lìla,,.'-' 
come fanno i noHri; lì dividevano in due partite, le quali, comincian- 
do ciafeuna da una cHremità del campo, li avanzavano l’una incontro 
raltra,c li raggiungevano verfo il mczzol‘°J. 1 Greci non ammucchia- 
vano le loro ^de a covoni o biche dentro le capanne, come noi co- 
Humiamo. Le mettevano in vali di terra, o in celle dcHinate a quell’ 
uIqI"). In vece di battere la biada col correggiato, lo facevano ncHa- 
re da buoi(‘»>. E’raolto probabile, che la ventola, della quale u fer- 
vìvano, non lì rolfomiglialTe alla noHra : lì congettura, che fatta folTe 
a un di prcITo , come una palal'il. 

Ho già detto altrove, che da principio i Greci, come tutti gli 
altri popoli, non avevano faputo Tane di ridurre le biade in farina. 

Le mangiavano ancor verdi, c mezzo arroHitc l'H . Impararono poi a in- 
frangerle o pellarle. E’ Hata quell'arte molto rozza ne’ principi: non 
avevano allora gli uomini cognizione ,fe non dc’pcHclli, e mortari per 
ridurre le biade in tàrinal'i). 1 Greci a poco a poco hanno avuto l’ ufo 
de’ mulini a braccia. Abbiam veduto, che cHì attribuivano l’onore di 
quella invenzione a Milcte, ligliuolo di Lclegc primo Re di Laconial'*). 

Que- 
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Quefte macchine però erano molto imperfette, nè (ì fàpeva allora l'arte! 
di farle muovere a forza d' acqua , o di vento . E fono palTatì molti le* 
coli, che gli .Antichi non hanno avuto cognizione, fé non de’ mulini a 
braccia. Nella Grecia!'), come m Egitto!*), alle donne toccava il fa- 
ticofo lavoro di far girare la macina. 

Ufavano i Greci di fare alle loro biade, prima di farle macinare, 
varie preparazioni, che provano quanto inmerfette folTcro le macchine, brei 
che adoperavano per quella operazione . Cominciarono dal cenere im- 
merfe per alcun tempo le loro biade nell’ acqua ; le lafciavano poi fcc- 
care per un mefe intiero: indi le facevano arrollire. Dopo tutte que- 
lle operazioni folamente fi portavano le biade al mulino 0 ). Ho (pie- 
gato altrove i motivi di tutti quelli preparamenti!!). 

Non ho cofa alcuna particolare da dire (opra la maniera , colla 
quale i Greci adoperavano la farina ne’ primi tempi . Ho abballanza 
parlato di quelle antiche ufanze nella prima Parte di quell’ Opera !» . 

Non fi può determinare, in qual tempo abbia cominciato ad elTer no- 
ta nella Grecia l’arte di fare il pane. La tradizione attribuiva al Dio 
Pan l’onore di quella invenzione!*). Da quello, che Omero dice, fi ve- 
de, che quella fcopcrta elTer doveva molto antica <z). Oflcrverò ancora, 
che pare, che ne’ tempi eroici le donne Iòle foflero quelle, che s’inge- 
rifiero nella cura di preparar quello cibo!*). 
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Dell' jim di fare il P'ìmo . 
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L ’ Epoca , nella quale hanno i Greci cominciato a coltivare le viti , 
e fapcre l’arte di fare il vino, è foggetta quali a taAte difficoltà, 
come quella dell’agricoltura. Gli .Atenieli pretendevano egualmente di 
averne comunicata la notizia a tutta la Grecia!»). Ponevano elfi, che 
tal’arte avelTè avuto cominciamento fotto il regno di Pandionc primo!'®), 
quinto Re di Atene, 146) anni innanzi Gesù CriAo. Ma non fi ac- 
cordavano fopra l’Autore di tale feoperta. Gli uni attribuivano l’ono- 
re di qucAa a B.icco!")} gli altri a un certo Eumolpo, che aveva, co- 
me dicefi, lafciato la Tracia, donde era nativo, per venire a Aabilirli 
nell’ Attica!'*). Non credo, che debbafi molto prellar fede a queAa prc- 

ten- 
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tcnfionc degli Atcniefi, l;i quale non mi pare appoggiata a vcrun fon- 
li.» Partb. damtnto. La maggior p.irtc degli antichi Autori fi accordano ad attri- 
Dall.t molle buire la fcopcrta delle viti a Bacco. E quantunque riconofeono più 
di Giacobbe, fi- perfonaggì, che hanno ponato quello nome, nientedimeno nonvcn’c 
lione dc"Ì Rc alcuno, che non Ita llato tenuto per figliuolo di Giove. Si do- 
ipprcfid gli li- vrebbero dunque riportare le prime cognizioni, che avute ha la Gre- 
bici. eia fopra Tartc di fare il vino, ai fccoli, ne' quali hanno quivi regnato 

i Titani; ed io credo che la coltivazione delle viti fia llau in effetto 
introdotta appreflb i Greci fiotto il dominio di quelli Principi . Ma fa- 
rà avvenuto di quella notizia, come di molte altre, che furono abolite 
nelle turbolenze, c nella confufione, Hata nella Grecia in occafione, che 
rimale ellinta la famiglia de’ Titani, c dillrutto il loro impero. 

Ho già detto , che alquanto tempo dopo quello avvenimento , 
alcuni conduiticri di nuove colonie avevano riportato nella Grecia le 
arti fiotto gli aufpicj degli Dei, onorati ne’paeli donde quelli veniva- 
no : fondato fu quello principio, io congetturo, che la Beozia ila 
Hata quella parte della Grecia, ove prima fia llata rinnovcllata la 
coltivazione delle arti. Cadmo, che alla tetta di una colonia di Feni- 
cia vi fi llabili ifip anni prima dell’ Era Crilliana , aveva apprefa ne’ 
fuoi viaggi l’arte di piantare le viti; ne fece partecipi i fuoi fudditi, 
e llabili nel medefimo tempo il culto di Bacco, a cui la tradizione de' 
popoli dell' Oriente attribuiva 1’ onore della fcopcrta del vino . Ogni 
cola fembra favorevole a quello fillcma. Dicevano i Greci, che il lo- 
ro Bacco era figliuolo di Giove, c di Scmelc figliuola di Cadmo. Ci 
dà Erodoto la lpicg.azionc di quella tàvola, lignificandoci , che il detto 
Principe introdufic nella Grecia il culto di Bacco <0. Contuttociò io 
credo, per le ragioni, che ho già fpiegatc, che Cadmo altro non là- 
cellc, che quivi rinovarlo. 

Avevano i Greci ufanze fingolaiillime per fare il vino . Dopo 
avere tagliate le uve, le efiponevano per dicci giorni al fole, e al fre- 
feo della notte . Le mettevano dipoi all’ ombra per cinque altri gior- 
ni, ed il fello le pigiavano (') . Era quello metodo, come fi vede, 
oltremodo lungo c fìllidiolb: difficilmente potevafi fare nel medefimo 
tempo una gran quantità di vino: bifegnava una fpianata confidcrabile 
per dillcndcrc, ed el'porre al fole la quantità di grappioli ballante per 
fare, verbigrazia, dicci botti di vino. Non bifognava Ipazio meno am- 
pio , e fi volevano ancora ufarc maggiori cautele per fare dipoi fcc- 
carc all’ ombra que’ medclimi rafipi . Elicndo tutte quelle faccende fog- 
gette a molti inconvenienti; il vino farà llato allora molto caro nclTa 
Grecia , benché quivi molto fc ne ricoglicITc. Cosi fanno giudicare gli 
aggiunti, che Omero dà a molte di quelle contrade. 

Non confcrvavano i Greci i loro vini nelle botti , ignota eflen- 
do allora 1' utile invenzione di quelli vali di legno tanto comodi . 

Met- 
ti) L. s. n. 49 . ICC. = VeJ. le Note .li liaU. Dacier hprt il ptifflo 

Odfil. 1. r. m.ec. slfeiìoJ. 0/tr. r.4ii. (libro «klì'OJiilM. 
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Mette vano i loro vini in otri, c più comunemente in vali Brandi di 
terra cotta ('> . Era .Atene particolarmente rinomata per la fàbbrica di 
quelle forte di vali (*>. Ma tale ufo di confcrvare il vino in vali di 
terra efpolli a romperfi, o in lacchi di pelle foggetti a contrarre cat- 
tivi odori, o a fdrucirli, rendeva allora il trafporto de’ vini più diffi- 
cile, e il cultodirli men fìcuro, che ai nollri tempi. 

11 vino, fé crediamo ad alcuni autori, non fu il folo dono, che 
Bacco faccITc a i Greci, Ad efempio di Oliti infegnò loro di compor- 
re con acqua, ed orzo una bevanda, che quanto alla forza, e alla bon- 
tà, fi approffimava al vino 01. Parlando Ovidio dell’ incontrare, che fe- 
ce Cerere rifinita per illanchezza, una vecchia chiamata Oaubo, dice 
che a quella avendo la Dea domandata dell’ acqua, la vecchia le pre- 
fentó un liquore compollo di grano an'ollito (<). Pare, che gli autori, 
da me citati, abbiano voluto indicare la birra» ma può dubitarli, che 
la cognizione di quella bevanda non Ila Hata cosi antica nella Grecia, 
come quelli dicono. Omero non ne parla giammai : lo fa egli avvedu- 
tamente ? o piuttollo larcbbc quello un legno , che a fuo tempo non 
folTe ancora la birra in ufo? 



ARTICOLO TERZO 



Dcir arte di far t Olio . 



H O creduto di dovere negare agli .Ateniefi 1’ onore di avere comu- 
nicato a tutta la Grecia la cognizione dell' agricoltura, e delia 
coltivazione delle viti. Non dirò la llelTa cofa di tutto ciò, che con- 
cerne al piantare ulivi, e all’arte di ellrarrc l'olio dai loro frutti. 
Pare certamente, che l’Attica Ha Hata la prima contrada delia Gre- 
cia , ove conofeiuta fi Ha quella parte dell’ agricoltura t') . Ebbero gli 
-Ateniefi quella obbligazione a Cccrope . Era partito qucHo Principe 
da Sais W, città dell’ Egitto inferiore, dove la coltivazione degli uli- 
vi era 1’ occupazione principale degli abitanti M. Cccrope, che tro- 
vo il terreno dell’Attica oltremodo acconcio a qucHa fpecie di alberi, 
ebbe cura di fama piantare <*). Corrifpofe alla fua efpcttazione l'even- 
to , c divenne in poco tempo Atene, per 1’ eccellenza del fuo olio, 
famolà. Anticamente eziandio era quello il folo luogo della Grecia, ove 
fi trovaflero ulivi 01. 

T Cre- 
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— Crcdfvano gli Antichi di avere a Minerva 1’ obbligazione della 
ll.a T*rie. feoperta del prcdeito albero <’). Quindi era quella Dea particolarmen- 
mone ic venerala a Sais <•). h'u dunque porcata nella Grecia 1’ attedi colti- 
uÒ^iìu'mIui’iii- 8*’ -^lincrva. Partecipando Cecropc que- 

aionc ^Oc'i Re notizia agli abitatori dell’ Attica, ebbe cura d’ inllituire nel mede- 

sppiciro gli L- fimo tempo il culto di quella Dea ti> . Celcbravafi in Atene, la fella di 
hiei. Minerva M ficcomc a Sabbi, accendeixlofi una quantità innumcrabile di 

lampade . 

Hanno i Greci fpacciatc molte favole fopra quelli avvenimenti . 
Raccontavano, che Minerva, e Nettuno erano venuti in contefa intor- 
no all’ onore di dare il nome alla città di Atene . Trattandoli di ter- 
minare quella difterenr.a, alcuni dicono che fu rimcHà a Cecropc 
altri che l’Oracolo ordinò di lagunare tutto il popolo*')} ed alcuni fi- 
nalmente !*), che li dodici gran Dei furono fcciti per decidere tal con- 
uoverfia. Checche ne Ila, lii ordinato, che quella delle due Divinità, 
che producefle più utile invenzione, darebbe il fuo nome alla città, 
che II flava fondando. Nettuno con un colpo di tridente fece ufeire il 
cavallo eia una rupe} Minerva percotcn.lo la terra colla fua lancia, ne 
fece ufeire 1’ ulivo: quello ritrovamento le fece riportar la vittoria . 

La fpicgazionc di quella favola non c diflìcilc a pcnctrarc_, 

Pare, che non fenza qualche dillicoltà induceflc Cicro]ic gli abi- 
tanti dell’ .•àttica a darli alla coltivazione degli ulivi . Era allora 1’ in- 
llituzionc del culto degli Dei troppo intimamente conneflo coll’ inlli- 
luzione delle arti, licchè non potevali ricevere 1’ una cofa fenza 1’ al- 
tra. L' adoti.arll da chicchcllia il culto di Minerva era un dichi.rrare , 
che egli voleva applicarfi alle arti, delle quali quella Dea creduta era 
inventrice. Gli antichi abitanti dell' Attica approfittandoli della vici- 
nanza del mare, li erano avvezzati a fare i curiali: Nettuno in confc- • 
guenza era la loro Divinità tutelare. Una parte, dunque fi oppofe ai 
nuovi regolamenti di Cecropc, che voleva cangiare 1’ antica maniera di 
vivere . Trovò quello Principe nondimeno il modo di guadagnare la 
maggior parte degli abitami, c la pluralit-a de’ voti fece dare al culto 
di Minerva, cioè a dire all’ agricoltura, la preferenza. 

Si riconofee ancora nelle circollanzc di quella fivola la vanità , 
che ne’ tempi pollcriori aveva indotto i Greci ad inventare le più ftra- 
ordinaric finzioni per attribuire ai loro Dei l’invenzione, c il conolcimen- 
lo di tutte le arti. Ricevute le avevano ctli dai loro primi Sovrani, 
che venendo di paeli colti, avevano nella Grecia recato fcopcrte an- 
date in dimenticanza, o ignote fino al loro arrivo} ed avevano intro- 
dotto nel mtdelimo unipo il culto degli Dei, che riputati crino au- 
tori di tutte quelle invenzioni. Pu confufa infcnlibilnicnte la floria, ci 

mo- 



(lì Virpll. Crorp 1 . 1 . *. i 8 sDiivf |. y p 
(i) I. t. n. ) 9 . oa. sLr.cr. «le Nat 

D^or I j n. I) t. t. p. io6. 

()] l'.'Air I. i.c. 17. I. t. c. 36.= Eu(cb. Pracf- . 
Efaog. I. IO. c. 9- p. 4 ^ 6 . i 



(4) p. tii. 

(t) HìT'vJ. 1. j. n. 6i. 

fettf-b. Chfm 1 ». n. 7 y, 

(7) i VIA. Aiiguft. «]c Civìc. Den.j|.c.9‘ 
(Ij ApuiioJ. t. y p. 19», 




Digitized by Google 




DELLE Arti e de’ Mestieri, Lib. II. 147 

motivi di qncde inilltuzionii cd i Greci vani n.ituralmente . ed aniani, — — — y 
del maravigliofo , imbrogliarono le idee, ed ofciirarono la tradizione, n.a Pakts. 
per attribuire alle Divinità, che clTi create li avevano, il ritrovamen- Dalla morte 
to di tutte le arti. diGiacobbe.ii- 

Ho parlato nella prima Parte di quell’ Opera delle diverfc ufan- 
le inventate da principio per far lume di nottetempo. Abbiam vedu- appreflò gli E- 
to , che la maggiore, o minore induftria degli uomini nel troviu' mezzi bret. 
per rimediare all’ ol’curità delle tenebre, dillingucva i popoli bai bari 
dalle colte nazioni. Se vera c quella propolizione, può dirli che ri- 
guardo a quello, i Greci ne’ tempi eroici non erano differenti dai po- 
poli, de’qtiali ci formiamo un’idea iVantaggiolillima . I.a loro poca in- 
dullrìa non aveva ad dii ancor permeffo di procacciarli alcuno de’ mez- 
zi atti il far lume facilmente, c comodamente di nottetempo. 

Qiianttinquc non ignoralfcro allora i Greci I’ arte di far olio , 
contuttociò non facevano ufo delle lampaJi . .Avevano pure cognizione 
della cera e del fcvo} ma non avevano trovato il fcgrcto di ricavarne 
la principale utilità. Quelli popoli ne’ tempi, de’ quali parlo, non ulà- 
vano altro lume, che quello delle brage accefe negli appartamenti (■>. 

I Principi, e quelli che li pregiavano di delicatezza, bruciavano legni 
odorifcri<*l . \'irgilio lì uniforma all'ufo di quegli antichi tempi, allor- 
ché dice, che Circe faceva bruciare delle legna di cedro per illuminar 
la fila reggia 0) . 

Rilpctto alle facelle, delle quali parla Ibvcntc Omero, erano pez- 
zi di legno fpaccati per il lungo, che portavaniì in mano , allorché 
fi voleva andare di notte da un luogo ad un altro H) , Ho fatto vedere 
nella prima Parte l’antichità, e l’univcrfalità di quella ufanzal'l. Ag- 
giungerò, che probabilmente lì adoperavano a quello ufo legni re fino lì . 

Omero invero fi è Icrvito in una fola occafione di un termine, 
che potrebbe a prima villa far credere, che i Greci avelfcro cognizio- 
ne delle lampadi fino dai tempi eroici . Racconta egli nell’ Odiffea , 
che Minerva prcic un vaio d’oro per far lume ad UlilfcW: ma c più 
che probabile, che quello vafo non folle una lampade. Di fatto non 
fi parla giammai da quello Poeta di cofa alcuna, che abbia fomiglian- 
za a quelle forti di macchine. Al contrario fi vede, che in tutte le 
occafioni, che avrebbe dovuto mentovare le lampadi, egli parla loia- 
mente di faci ardenti. Qiiindi lo Scoliallc di Omero crede, che la pa- 
rola da quello ufata per indicare il vaio portato da Minerva, debba in- ' 

tenderli di una guaina o cannello d’oro, nel quale folle Hata inferita una 
faccllab). lo crederei piuttollo, che fi parlalle di una fpecic di foco- 
lare o bacierò , nel quale li mctleficro pezzi di legno, che rcndtffero 

T z un 
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— ^ un fuoco vivo, e chiaro. Anche oggidì fi fervono i Turchi per illumi- 
Il.> Parti, nare le cafe di marchine prcfiochc fomiglianti<‘). 

D.illj morte Checché ne fia, fi può dire ficuramente, che giammai in Omero 
diCi;col*e,fi- POP jj dj cera, ne di fevo per far lume. I Greci non 

T^olK•^^c"l Re ^ fcrvivano ne’ tempi eroici del fevo, o per parlar più giallo, del grafi- 
apprefio gli E- fo, fe non per fregare, ed ammollire con elfo le macerie, che il tera- 
bcci. po avea induratela*. Riguardo alla cera, benché elfi ne aveflero noti- 

zia, l'adopravanj ad ogni altro ufo, fuorché per ardere ‘ . Quanto all' 
olio, non fe ne fcrvivano lenza dubbio, fe non per ungerli, e fregarli 
con elfo. Confclfo, che clfcndo le lampadi cosi amiche nell’ Alia, c 
nell’ Egitto, come abbiamo veduto l», fa grande II upore, che la notizia 
di efl'e non folfc ancora palfata ai Greci tempo della guerra di Tro- 
- ja> ma la loro ignoranza, rifpecco a quello, non può in dubbio rivo- 
carli . 



ARTICOLO Q^UARTO. 

Dell* Coltk'azieiu degli /liberi fruttiferi. 

N On fi può dubitare , che non fi fiano i Greci applicati lino da 
tempi antichillimi alla coltivazione degli alberi fruttiferi : pare , 
che le prime fpecie di frutti , de’ quali abbiamo avuto notizia, fiano i 
fichi, c le pere W; ai quali fi pollono aggiungere i pomi. Di fatto fi 
vedono de’ fichi, de’ peri, c de’ meli nella dcfcrizionc, che fa Omero 
del verziere di Laerte l'i, padre di Uliffe. Particolarmente i fichi cr.i- 
no tenuti per il primo alimento di un gullo aggradevole, che i Greci 
aveffero alato W. Le diverte tradizioni, che Ipaccìavano quelli popoli 
intorno al tempo, nel quale avevano acquillata la notizia di quello flut- 
to, provano, come ho già detto, che le prime notizie dell’ agricoltu- 
ra erano molto antiche nella Grecia ; ma che quell’ arte era quivi lla- 
ta foggetta ad alcuni interrompimcnti . In elfetto alcuni riferivano la 
cognizione de’ fichi a Bacco ir), c mettevano quello avvenimento fot- 
to Pandione primo (**, che regnava in Atene 14Ò} anni prima di Gc- 



(t) Tt^t Murzo 1711. p. ?7J. 

Omero oon Alirimrnfi ìoJir4, che enfa pren< 
deife Minerva per t.ir lume aJ Vlille, che Colla 
pillola ^ ceno, che nc'fecnli pofte- 

riuti it ò ini.-fo Cfftiniemeote per la parola 
nni ufn|v:tlct ma non creJo. che in Omero, 
parc a 4cbba avere il meJeiimo fignificaioi impe* 
rucrhc non parla egli mai d'olio per far lume. 
Perl- rei Jun.jue, che m ijacfto palio «li* 

nniarir n*ia f,TCÌe Ji Svolare o brirUre, nel q«.rle 
It mi*ite<*Trrn piec-oli petti dì legno atCì-fi. Quella 
pni d |j fola volta • che la parola ^ trova 

in Omero . 

(a) Ved. OdjrlT. I. >. v. 17I. «c. 
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3Ù Grillo . Altri atcribuiviino quell’ onore a Cerere <'), che dicefi arri. — 
vara in Grecia, mentre regnava Eretteo (»>, 1416 anni avanti l’Era Cri- II.» Paeti. 
lliana. Ma, fecondo un’altra tradizione, avevano i Greci avuto cogni- .D'Ili morte 
zione del fico aifai prima di quelli tempi . Portava quella tradizione, “i* Gi'cobl», fi- 
ehe eflendo Sicco, uno de’ Titani, figliuolo della terra, perfeguitato u^ne*dc"i 'ile 
da Giove j quella tenera madre aveva fatto ufeire il fico dal luo fc- apprclTogÌi& 
no, acciocché fcrvill'c di afilo, e di cibo nel medefimo tempo, al di- l’t». 
letto fuo figliuolo <i). 

Fanno vedere tutte quelle variazioni, che avevano i Greci rice- 
vuto alcune notizie dell’ agricoltura l'otto il dominio de’ 7'itani . Le 
turbolenze eccitate, morti che furono quelli Principi , fecero che fi 
trafcurallè la coltivazione della terra; la quale coltivazione alcune nuo- 
ve colonie , ufeite di Egitto c di Fenicia, rimifero in credito nella 
Grecia verfo il principio di quelli fei fccoli. 

Non fi può dare alcun minuto ragguaglio fopra la maniera tenu- 
ta da’ Greci nel coltivare gli alberi fruttiferi ne’ tempi eroici -, per- 
ciocché non abbiamo donde prenderne informazione ^ io credo, che al- 
lora olii foITcro molto ignoranti in quella parte dell’ agricoltura, e che 
niuno ancora avclTc pcni'ato a ridurla a precetti . Giudico di avere ba- 
llantemcnte provato altrove , che 1 ’ arte d’ innellare era allora del 
tutto incognita I»1 . Alle prove, che ne ho date, fi può aggiungere la 
riflclfione, che faceva Elìodo rifpetto agli ulivi. Qiicllo autore, al ri- 
ferire di Plinio 111 , diceva , che giammai uomo non avea veduto il 
frutto di ulivo, che egli aveflc piantato; fegno, che al fuo tempo fa- 
pevano i Greci ancora pochilllmo della coltivazione degli alberi frut- 
titcri . 

OITcrvcrò ancora in propofito de’ fichi , che I’ albero , al quale 
fi dava quello nome nella Grecia , non era della medclima fpecie di 
quello, che viene ne’ nollri climi. Quella forta di fico é molto più 
fertile de’ nollri l^i, ma i fiioi frutti non polTono venire a maturità , 
fe non dopo ell'cre fiati punti da infetti, che fi generano nel frutto di 
una fpecie di fico lalvaiico, chiamato dagli antichi CapriJicKS . Qiiindi 
fi avcv.a gran cura di piantarne prello de' fichi domcltici (r). Quello 
ulo dura tuttavia oggidì nelle Itole dell'Arcipelago (•). Del refio co- 
tclle forte di fichi lono di gran lunga inferiori ai nollri in genere di 
bontà, e delicatezza <> 1 . 

Credo di potere aggiungere a quello articolo alcune altre opera- 
zioni, che hanno molta conntllìone coll' agricoltura, prefa generalmen- 
te, in quanto cITa comprende, e riguarda tutte le fatiche della campa- 
gna, e tutto ciò, che la campagna produce. 

Le 
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— — Le arti più comuni, e più ordinarie non fono certamente le me- 
Jl.a I’arte. no Utili. Parlando Strabonc degli antichi , abitatori della gran Bretta* 
Olila morte gna, olTcrva che quelli popoli, che avevano molti greggi ed armen- 
■t*' fapevano 1’ arte di cagliare il latte, ne di fare n formaggio, 

"ione dc"i"lS ragione dà quello fatto per fegno della rozzezza, c dell’ igno- 

•Pi'tcìlb gli t- ranza di quella nazione 1'). 1 Greci in guelli fei fecoli non erano cosi 
brei. fprovcduii di cognizioni, che non fapcflcro 1' arte di fare il formaggio: 

il che attclla foventc Omero <•), Pretendevano i Greci di aver rice- 
vuto quella notizia da Arillco Re di Arcadia <)). Diccfi ancora, che 
quelli aveva loro pure infognato I' arte di allevare le api, e di appro- 
fittarli del mele Isl. Del quale ultimo fatto dubiterei grandemente v per- 
ciocché p.ire , che ne’ tempi eroici non fi avelfe ancora cognizione 
nella Grecia dell' ufo degli alveari . Quello può congetturarli da un 
palio di Omero, ov’ egli paragona 1’ efercito de’ Greci a uno fciamc 
di api, c fa ul'cire quello Iciame, non da un copiglio, ma dalla cavità 
di una rupe !•). 



CAPO SECONDO 

T>e Veftiti . 

L a maniera, colla quale erano vertici i primi abitanti della Grecia, 
corrifpondeva alla rullicità de’ loro collurai . Le pelli delle be- 
lile, che ammazzavano alla caccia, fcrvivano loro per coprirli. Ma non 
fapendo l’arte di preparare le dette pelli, le portavano cosi rozze, 
com’erano, e con il loro pelo I*). La fola pompa, che averterò trovata, 
era il portare volto in fuori il medefimo pelo Ir) . I nervi degli ani- 
mali fervivano loro di filo , e le fpine erano ad erti lenza dubbio in 
vece di aghi , e di punte . Si vedono tuttavia nelle opere di Eliodo al- 
cune tracce di quelli antichi ufi O . 

Non fi fa, in qual tempo imparartero i Greci l’arte di preparare 
convenevolmente le pelli, come conciarle, ripulirle, cc. Elinio fa au- 
tore di quella invenzione un certo Ticino, nativo di Beozia I»), fenza 

indi- 



lo L. 4 - p. jor. 

(ij Ili.iJ I II. T. tfjl.sOJyiT. 1. y. r. lay. 

(jj jttftin I ij. c 7. 

Aciftct» Amnnne figlfitolj di Cad» 

ttio, Tnifj* V. 977.sDit>J. I. 4. p. ^14. 

(4) DioJ Jultin. /rsii <>V. 

0 ) llùJ. t. X. V. 87- cc. 

Si trnrano invero in Tbcog. v. ^94. 

2k f9l ijuelte parole r/«>r4c. e •Jo,'e> 

rate Jijioi |K’r dinotare i ne'tjinii fanno it 

ifirle ie a,'ti . Mi oUrrch^ non li trovano «fucK: 
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«li crc-i?re EfioJu a lui poftcrìorei non vorrei pure 
ronchinJ.Tc dalle p.irule di fcfsciJo . che i Greci 
fapcirero al f«io tcn^ J'Arrc Ji radunare le tpi ne' 
copij^ii - Se <{ucA' UMnzx forre A->«j cognita al tein> 
|io. che EIÌckIo fcrivevj, nc avrcl«i>e probabilmente 
duo aironi precetti, coree Vtrgdio ha fatto neUe 
fae GvorgiLhe* 

(6J Uiod |. X. p. iti.sPaiif. 1. I. c. 1 . p- 199' 
{t) Paof |. IO c p t 9 f. 

(I) Ved Heliod. Of. V f44. 

(9) L. 7. feci. f7. p. 414. 
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indicare in qual fecolo egli vivcfle . Parla Omero di un artiere di que- 

Ho nome, molto celebre ne’ tempi eroici per la Tua ìndudria a prcpa- n.> Paxti. 
rare, c lavorare il cuojo. Tra le altre opere diceG, che egli fatto avea Dalla morte 
lo feudo di Ajace ('). Non è però punto probabile, che quello Ha «li tJiacoblK. fi. 

quel medelìmo, a cui Plinio attribuifee 1’ invenzione di conciare le "ioiìè aè”i Re 

pelli. Queir arte dovea faperfi nella Grecia aflai avanti la guerra di apprdVogli 1> 
l’roja} ma non è pollibilc determinare a punto, in qual tempo avefle brd. 
cominciamento. 

Non avviene lo ftertb dell’ arte di tcITere . Credo, che fi pollà 
ottimamente riferirne 1’ inilituzione nella Grecia a Cecrope , che ve- 
nendo dall’ Egitto, ove 1’ arte di filare la lana, c con ella far panni , 
era nota da molto tempo, abbia comunicala quella tale invenzione agii 
abitatori dell’ Attica. Le poche memorie, che ci rcllano fopra 1’ ori- 
gine dell’ arte di teflcrc nella Grecia, fi accordano molto bene con 
quella congettura. Erano gli Atenicfi conlìderati ne’ tempi antichi co- 
me i primi , che avellerò laputa I' arte di fare i panni di lana , e lino . 

A loro pure fi attribuiva 1’ aver comunicato quelle feoperte a tutta la 
Grecia <'). Si fa ancora, che in ogni tempo c Hata Atene rinomata per 
la fagacità de’ fuoi abitatori nell’arte di tellcre. La qualità del terre- 
no dell’ Attica conferì molto ai rapidi progredì, che tale arte fece ap- 
preflb quelli popoli { perciocché le lane di quel paefe, al giudizio de- 
gli antichi, erano giudicate le migliori di quante fodero liete <d. 

E' colà importante , rifpetto alla qualità della Lina , il tenere le 
pecore in una gnandidima pulizia. Or non lì può ufarc attenzione mag- 
giore di quella, che ufavano, rifpetto a quello, certi popoli della Gre- 
cia. Per avere le lane più fine, e di miglior qualità, la loro diligen- 
za arrivava fino a coprire con pelliccic le loro pecore <<>, affinché le 
ingiurie dell’ aria nonne altcradero il vello, o non vi lì attaccadéro al- 
cune lordure. 

Si riconofee dalla maniera , colla quale ì Greci levavano antica- 
mente la lana alle pecore, quanto imperfette lòlfero le arti meccani- 
che appreflò loro ne’ primi tempi. .Avvi una certa ll.igione dell’ an- 
no, che la lana de’ montoni viene a llaccarlì da le llellà. 1 Greci lì 
approfittavano di tal tempo per aver la lana di quelli animali , c la 
llrappavano W, perché ad cllì mancavano allora le foibici,o altri Ilru- 
mciui atti a quella operazione. Non durava più sì làtto ufo al tempo 
di Elìodo, nel quale li fipcva tolàre le pecore C‘>. 

Ho detto nella prima Pane di quell’ Opera, che anticamente era- 
no in tal modo difpolti i telati, che non vi lì poteva lavorare, fe non 
che in piedi W . Durava ancora quell’ ufo nella Grecia ne’ tempi eroi- 
ci: di che non permette Omero di dubitare 1*1. Oltre a ciò, i panni, 

che 

(0 !• 7 > aio. ec. , (tf) Of. Se Dìrt t. 771. 

Ù) I ». c 6 . I (7) Lib. It. C 4 p. II. p. 94. 

Ò) Vi’d VoiTtui iJoI- 1 . j e 70. I (j) IIìaJ. 1 . I V. VcJ. JiiM. de Pi^. vctcr. 

(4) Aiiian Vjr Hill. I. t ». c 56-S DÌog. L«erL I. t. c. 4. p. i6- 
1 . é. r<K>a. 41. p I Si potrebbe obbi(tt.trc ciò, che dice Omero 

(I) V»tro, de Re Ruft. I. 1. e. tl.ZtPlia. 1 . S.iddle donne Fead. OdjriT. |. 7. v.'ior. Se 106. 
frA. 7j. p. 474. = l(tdor. Orig. L ip. C. 17. j Ai / irùt yf$mn »«i 
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“5i“!!IS5che fi fabbricavano allora, riufcivano di aflài cattiva condizione, non 
II.» Haktb. eiTcndofi ancora trovato il modo di follarli : la qual arte non fi lòppe 
IJallj morte in Grecia, le non qualche tempo dopo quelli fei fccoli . Era attribuì- 
no^àua°UUhtu' quella invenzione a un certo Nicia di Megara <•). 

iioiie^dé"i'Rè prcfcnta fu quello propofito una qucllione affai curiofa, e che 

ipprciTo gli K- merita, clic fi ufi qualche attenzione in claminarla. Dì Omero ad in- 

brd. tendere, che al tempo della guerra di Troja, l’olio entrava nella pre- 

parazione de’ panni (>). Ma qual era lo feopo di quell' ufo? In che po- 
teva cflb confillerc? Era forfè adoperato 1’ olio per lullrare i panni, 
per farli più fini, o per renderli impenetrabili alla pioggia, e all’ aria 
cattiva ? Quello c quello, che è affai difficile a potere determinare in 
una maniera chiara, c prccifa.'il Poeta non c entrato in alcuno diflin- 
to ragguaglio nc fpicgaiionc forra quelli diverti oggetti . Impariamo 
dai V^iaggiatori moderni, che nella Cina, c nell’ Indie Orientali fi co- 
lluma ancora di adoperare 1' olio per la preparazione di molti panni . 

Ciò, che eli! nc dicono, potrì a mio credere dar qualche lume per ri- 

fchiaramento della prefente quellionc. 

Oliando i Cineli fi mettono in viaggio , hanno per collume di 
munirli con una forte di abiti , il panno de’ quali c di un grolfo taf- 
fettà incrollato di molti tirati di un olio affai denfo . Quell’ olio fa 
nc’ detti panni quell’ effetto, che fa la cera alle nollrc tele, cioè di 
' renderle impenetrabili alla pioggia di . I Cineli hanno un’ altra manie- 
ra di adoperare 1’ olio, poiché le ne fervono per dare ai loro rati un 
lullro oltremodo vivo, e rilucente d). Quello ultimo metodo fi ralfo- 
miglia multo a quello, che fi tiene nelle Indie Orientali per far quel- 
le belle tele di bambagia, che ci vengono da quelle parti; llante che 
r ultima preparazione, che li fa al filo, di che fon fatte, c il fregarle 
con olio l'i . 

Eorfe ancora i Greci adoperavano l’olio, e il calore del fuoco 
per cavare lo tlamc, c filare la lana loro più fina, e con più facilità. 
Il panno telfuto di quelli fili imbevuti di olio , era poi purgato con 
filli , e con altre preparazioni , che fi tifavano nel follarlo . Si può Ice- 
glicrc tra quelli dillerenti ufi quello, che fi crederà meglio convenire 

ai 





c inferirne , che lino dii tempi eroici areiTcro gii 
le JoDne bfcidto il fiftuliolo ciaHitme Ji l.ivorjre. 
ftunJo in pt«di. Ma è prohabiliiljino» che la parola 
•Vmm. non 4kt>bt riferirti, fe non a qqclic che 
filavano, e non già a qorUe che lavoravano al te. 
hro: ramo piu che feiilVatio. al quale ignoro non 
fra quello patio, «lice politiv-imentc. comenunJo 
il verfo JI. liel primo lib. deirilia«l. . che a| tempo 
di Omeru k donne non Uvuravarto ancora ftanJo 
a federe . 

(i) hin. I. 7- fciì j7. p 414 
Orceiklo Hiiiiu, 4.-hk* quirlVo Nicia era dt Mega* 
ra • ci fa conofeere che l'arte di follare t panni 
non é Data faputa. fe non pultcrioroicatc ai feco« 
li. de' «pulì {«arluoio. lo latu Megara, lecondo^ 



Strabene , non £ ftata fabbricata . fe non dopo U 
ritorno Jc^U hraciidi . I. p. p. 

&' veto, che fi trova in PauCmia. t. t. c. jp. 
che Megara era fabbricata prima degli Eraciidi. c 
che clh non fecero altro che impadrooirfecte- Ma 
la teiìtmoniaiixa di Eaufania noo dee prefWirfi a 
qurlia Ji birabone, la coi efattetxa a mrd è nou. 
C^jcflo pure c il parere di VeJtc;o Paterculo. 1. i. 
n. i p 4- 

(t) iiiod. L iB. e. S9S> (pd-ssOd/fT 1. 7 . 
r. 107. 

(j) Mcm. Air la Chine du P- le Cocote, t. !• 
p. 146. 

(4) Ibid p IO». 

(j) Lect. fedif. I. if. p. 400. c 40 i> 
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al tcfto di Omero} imperocché vi è motivo di congetturare, che egli — 

abbia voluto indicare qualche preparazione fimilc a un di prcflb alle da n.» Paeti. 
me qui fopra indicate. Quello, che vi è di più certo, li c , che que' , morte 
palli di Omero non fono quali in alcuna maniera intelligibili. no^ilU°itUlitu' 

zionc de i Re 

— ■ — ■ ’ ■■ — -■■■■■- . ■ - n brei. 

CAPO TERZO 

Tìell' Architettura . 



N On fono Itati i Greci gl’ inventori dell’ architettura , fe per que- 
lla parola s' intende fempliccmcncc 1' arte di unire iniìcme diverli 
materiali , e con elli comporre degli edificj per comodo , c per i di- 
verli ufi della vita. Tutti i popoli colti hanno avuto intorno a quell’ar- 
te de’ lumi prclTochè eguali: il bilbgno ha fuggerito loro le medefime 
idee, e maniere d' operare quali limili, benché adattate alle qualici 
delle llagioni, e alle influenze dell’ aria, proprie di ciafeun clima. 

L’ architettura pero non confille folamence nell’ opera manuale, 
e in un fcmplicc lavoro meccanico } ma efla io molte occafioni deve 
lludiarfi di produrre degli cflctti molto particolari y deve unite 1’ ele- 
ganza alla maeltà , e il delicato al fodo : ed allora il buon gullo , e 
1’ intelligenza hanno a dirigere le fuc operazioni . 

Nc l’ Alia, né 1’ Egitto può pretendere la gloria di avere inven- 
tate, nè di aver tampoco conofeiute le vere bellezze dell’ architettura . 

Il genio di quelle nazioni, inclinato al gigantefeo., c al maravigliofo , 
attendeva più alla grandezza enorme, e prodigiola di un edificio, che alle 
grazie, e alia nobiltà delle lue proporzioni. Della qual cola c fiicile giu- 
dicare da ciò , che é rimafo di antico nell’Oriente, e dalla deferizione, 
che ci hanno lafciaia gli Scrittori di que’ tempi di fiibbriche, che più 
non fono * . 

Dai Greci ha ricevuto 1’ architettura quella regolarità, quell’ or- 
dine, queir unione, che tanto fogliono recar di diletto agli occhi no- 
llri: il loro talento é flato quello, che ha prodotto quei coropolli lù- 
blimi e magnifici, che 1’ intendente non fi può fiancar di ammirare : 
ad elfi in fomma dobbiamo riferire tutte le bellezze , che 1’ arte di 
fabbricare è capace di ricevere. In quello fenfo può dirfi, che i Gre- 
ci hanno inventata l’architettura: non hanno prifo, riguardo a quello, 
coft alcuna dalle altre nazioni , ma elli hanno creata intieramente quell’ 
arte} c la Grecia ha fomminillrato i modelli, e preferitto le rego- 
le, che fono fiate feguitatc per lo innanzi da chiunque ha voluto eri- 
gere cdificj degni di cll'crc commendati dalia pofierità. Nc’ tre ordini 

V dell’ 

« r^ifcrò |>:ò Jiftiiu.iRicncc del gufto degli I P^rte dì qiHfl’Opcrj ali' jrclcolo. che tr^itctA dtlle 
OciiuuJi ìq genere di aikliitcuarA , a,*lij terta Win « 
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C5252E5 dell’ architettura Greca fi trova tutto ciò, che può produrre quell’ ar- 
II.» PxiiTt. te si rifpctto alla ni.icilà, eleganza, beltà, e delicatezza, e sì rifpctto al- 
DaDi mone U durcvolczza,c folidità ('). 

di Gjcobbe, (i- L’architettura coli, come le altre arti, ha avuto debolillimi co- 
none de i Re niinciamcnti apprelTo i Greci. Le loro cale non erano nc primi tcra- 
appretTo gli £• pi, fc non fcmplici capanne, grofiblanc, deformi , fabbricate di terra, 
cDcci. c di argilla <*); molto fomiglianti alle caverne, e agli antri da quelli 

popoli per tanto tempo abitati <}>. Trovarono dipoi 1’ arte di far cuo- 
cere i mattoni, e con elfi fabbricar cafe. Attribuivano i Greci l’onore 
di quell' invenzione a’ due abitanti dell' Attica , chiamati Eurialo , ed 
Ipcrbio Isl, che erano fratelli -, e quello c tutto quello, che fi la della 
loro illoria, ignorandoli pure, in qual tempo fiano vivutì. 

Le diverfe colonie, che di Alia e di Egitto vennero fuccelfiva- 
mcnte a llabilirfi nella Grecia, conferirono ai progredì dell’ architet- 
tura . I capi di quelle nuove popolazioni ragunarono i popoli in diver- 
fe parti , fabbricarono città c borghi , ed avvezzarono i loro fudditi no- 
velli a menare una vita fedentaria . QikIIì regolamenti , e difpofizioni 
ebbero origine in tempi antichilfirai . Abbiamo veduto nella prima Par- 
te di quell’ Opera, che le città di Argo, c di Eleufi erano Hate fon- 
date dai primi Sovrani della Grecia (D. Si era pur^ cominciato, come 
ho già detto, a fabbricare alcuni tempj <‘>. 

1 primi edificj, innalzati da* Greci, fanno vedere, qual fofle an- 
ticamente la loro rozzezza , e quanto poco {àpelTcro dell' arte di fab- 
bricare. Il tempio di Delfo, sì rinomato dipoi per la fua magnificen- 
za , c che infino da’ tempi, de’ quali parliamo, era celebre per le ric- 
chezze, che racchiudeva <z): il tempio di Delfo non era da princìpio, 
fc non un femplice tugurio coperto di rami di lauro <.') . Al tempo di 
Vitnivio fi venevano ancora in Atene gli avanzi della fàbbrica, nella 
quale ragunavafi 1’ Areopago ne’ principj della fua inllituzione. Que- 
llo edificio egualmente grofiblano, e deforme , confiHeva in una Ipe- 
cie di capanna coperta di terra grafia lv>. Tale è Hata anticamente la 
maniera, colla quale fabbricavano i Greci . 

Difficilmente avrà latto 1’ architettura alcuni progrelfi apprefib 
queHi popoli prima dell’ arrivo di Cadmo. Avevano i Greci dimenti- 
cata 1’ arte di lavorare i metalli, della quale ■ Principi Titani avevano 
loro infegnato i primi clementi l'°>. Cadmo fu quello, che alla teHa 
/ della fua colonia , riportò nella Grecia una cognizione sì neceflaria . 
Ma egli fece di più} pofciachc ìnfegnò a qucHi popoli 1’ arte di ca- 
va- 



(i) VeJ.il par-igo^te tWn'Archit^iira antica colla 
Baderna . «Il M. Cu4màraj, p. a. I 

(i) rim. I 7- 17 P 4’3 I 

(j) (J. ibid. s jCfchft. tm l’rometb. vUido. r.i 

449 ec. I 

(4) •'l'B- I. 7 17 r- 413' 

Lib. t. Cip. t. A<(. V. p. 51< 3J* I 



(6) IbU. Lib. II. Cap. IH. p. 1 10. 

(7) Htid, 1. 9- V. 404 . 40f.aPbn. !• ^ 

P 

(B) PaaT L 10. c- 3. 

(9) VitruT. I a c. 1. 

$10) Ved. Cap. IV. 
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rare le pietre dal feno della terra inlieme colla raanìcradi tagliarle (■)> 
e quella di fervìrfcne per lare le cafc. 

S' incontrano alcune contraddizioni quali infuperabili , quando lì 
vogliono profondamente efaminarc, e difcutere le cognizioni , che ave* 
vano a Greci dell’ architettura in quclH fei fecoli. Del che fi giudi- 
cherà dall’ d'pofizionc de’ latti , che fopra quell’ oggetto ci hanno 
trafmclll gli antichi Scrittori . Se ci llallimo alla tcllimonianza , e al 
gullo di Paulània, bifognerebbe dare ai Greci la lode di avere nell' in- 
lanzia delle arti fabbricati gli cdilicj più maravigliofi di quanti fieno mai 
flati da loro innalzati . Parla quello autore della fabbrica, che Minia, 
Re di Orcomcno , aveva fatta innalzare per rinchiudervi i Tuoi telo- 
ri <*)y e de’ muri di Tirinto , fabbricati da Preto (}), come di opere 
degne dell’ ammirazione di tutti i fecoli} ne teme di metterli a para- 
gone colle piramidi di Egitto. Ma quell,} opinione mi pare foggetta 
a molte diracoltà. 

L’ edificio, fatto fare da Minia , era una fpecie di rotonda nn poco 
fchiaccìata. Tutta la làbbrica, che era di Iblo marmo, tendeva verfo la 
pietra, che era nel centro della volta, la qual pietra fcrviva di chiave a tut- 
ta la macchina, c ne teneva lerme tutte le porti lo. I muri di Tirinto 
erano Ebbricati di pietre non lavorate, ma tanto grolle, che al riferi- 
re di Paufama, due muli. a mala pena avrebbero potuto tirare la mino- 
re di clTe. Alcune piccole pietre, fiummilchiate fra quelli grolfi maf- 
fi, ne riempivano gl' intervalli Ir). Ecco quali erano le fabbriche, che 
paragona il predetto autore, come ho già detto, alle piramidi di Egitto. 

Ora le giudichiamo di quelle opere , attenendoci anche alla dc- 
fcriziane di Paufania, lì vede che vi era molto da biafimare. Per altro 
egli è il folo,.che ne faccia menzione. Omero, Erodoto, Apollodoro, 
Diodoro, Strabene , che hanno avuto tante occalioni di parlare delle 
fabbriche della Grecia, non dicono cofa alcuna dell’ edificio di Minia . 
Rifperto ai muri di Tirinto, i mentovati Scrittori ci fanno alTapcre , 
che quelli erano flati fabbricati da opcraj , che Preto aveva condotti di 
Licia (*) . Inoltre elfi non ci rapprelentano quel luogo , le non come 
una piccola cittadella, innalzata da Preto per avere un pollo vantag- 
giofo, cd atto a fervirgli di ritirata W. Pure non fi può Ibfpcttarc , 
che quelli tali Autori non follerò bene informati delle fàbbriche della 
Grecia, c molto meno ancora, che non abbiano curato di parlarne . 

V i OlTcr- 



fi) Firn. I. 7. fcA. p. 4ij.s:C)ein. AJffi-' (j) T4uf. ). p. c. jtf. 

Strom. I. i. p. jjj. I Preto f/4ct(lo Ji Acrìdio, die regnivA intorno 

<i) L. 9 c. 16. I ali' anno 1^79. primi di G. C» 

Minia prdiatùlirente regnavi inrorno agli anni ' {4) P 4 uf. |, 9. c, 

1477. arami Ge*à Chrifto. E nel erro Paurania < f() U. I. 1. c. a). 

mene il regno di qiic 0 o l'rincipe qaauro genera- I (6) ApoUodor. I. 1. p. Strallo* 4 . t. 

xioni aranti Ercole. I. 9. c. j6. e 57. fi per- ‘ 773. 

ctuedH> 9oeft‘ lllorico conu rentidnqtie anni peri (7) lliad. L. a. r. fffi.sApvlloJ. I. s. p. do, 
Cufeuna genrraaiune. Minia arri preceduto di cir« ! 5 Strabo » I, H. p. $74. 
ra 100. acini la itafcita di brcole, che raò metterli j 
7C. anni* o in «juel torno* prima delta prela di] 

Iroja. I 
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! OlTerviamo finalmente, ch^ fecondo Paufania, 1’ edificio innalzato di 
Minia, era a volta, cola affatto incredibile ; che di più era fiibbncaco 
di marmo ; c pure egli è molto probabile , che eziandio al tempo di 
Omero non rapclTcro ancora i Greci lavorare il marmo , non trovane 
doli ne' Tuoi Poemi alcuna parola, che ne efprìma le proprietà, e lo di* 
ilingua dalle altre pietre . Se il marmo folle flato allora noto, avrebbe 
Omero dimenticato di fame menzione nella deferizione del palagio di 
Alcinoo, c fpeziaimcnte in quella del palagio di Menelao, ove dice, 
che fi vedeva rifplendere 1’ oro, 1’ argento, il rame, l’avorio, e gran- 
dillìme rarità (')? 

Finalmente c molto difficile il conciliare il tempo, in cui furono 
fatte le fabbriche fopraddette, con quello, che i Greci affegnavano all’ 
invenzione di quali tutti gli flrurocnti ncccflaii a fare gli edificj . Se 
li pretta fede alla maggior f'U'tc degli antichi Autori, deefi riferire a 
Dedalo r invenzione della pialla, della fega, del fucchieUo, della fqua* 
dra, e della maniera di prendere, e trovare le linee perpendicolari al- 
1’ orizzonte per mezzo di un pefo fofpcfo all’ ellremità di una funicel- 
la. Ben c vero, che Dedalo fece parte a fuo nipote Talo, Calo, At- 
talo, o Perdice ( imperocché gli autori variano intorno al fuo nome) 
della gloria di tali invenzioni <>>. La madre di quello giovane ave vaio 
affidato a Dedalo, affinchè gl’ infegnalTc i fegreti dell’arte fua. Egli, 
che aveva più ingegno ancora, e più indulfria del fuo macllro, aven- 
do in età di dodici anni incontrata una mafcclla di ferpente^ ed effen- 
dofene fervito con buon riufcimento per tagliare un piccolo pezzo di 
legno , prelc da quello accidente I’ idea di fare uno llrumcnto , che 
imitafic 1’ afprezza de’ denti di quell’animale . A tal effetto pigliò una 
lama di ferro , e la tagliò fui modello di que’ piccoli denti corti , e 
rpilTi, che aveva ofTcrvaii nel ferpente: cosi trovò egli la fega U). A 
lui ancora è attribuita 1’ invenzione del compaflb, del tornio , e della 
ruota da vafajo M. Ded.ilo, aggiunge la lloria , fpinto da balta gclo- 
fia, che in ogni tempo è fiata il vizio degli artefici, anche di quelli, 
che fanno profelfione dell’ arti più nobili, e più lublimi } temendo di 
vedere un giorno ofeurata la fua Ama dallo Icolaro, lo fece morire. 

Checche fia di quella llorictta , Dedalo, per confclfione di tutti 
i Cronologi, è poflcriore agli edificj , de' quali ho poc’ anzi parlato. 
Pure, come pofnamo immaginarci, che fi fia potuto fabbricarli fenza 
r ajuto degli flrumenti, che fi dice non eflérc flati inventati, fe non 
dal detto artefice, o dal fuo nipote? 

Non folo quello, ma vi è tutto il motivo di dubitare , che quelli 
non fiano fiati noti né anco nc’ fccoli, ne’ quali gli Storici ne pongo- 
no 



(•) OJyff I. 4. V. yt. ec. 

biIcnJo r iuierffCMzionc pirola •>!■- 
jJopctJU ncUj JvUJ t2efcrÌ£inn« , fog)*eTCZ « 
cuntriHu ; non ho creiuto Ji jovee ditk un tignl- 
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no le feoperte. Per giudicare dclU verità de’ fjttij e faperc a qual pa- 
rere dobbiamo attenerci intorno agli frumenti ulatt ne’ tempi eroici 
dai Greci, ad Omero conviene ricorrere: cosi vcdrafll., che non pare 
che egli abbia avuto alcuna idea della maggior parte delle invenzioni 
attribuite a Dedalo, o a Tuo nipote. Senza far menzione di molti palli 
fuoi Poemi, ne’ quali avrebbe avuto occafione di parlare della fe- 
dcl cnmpalTo , e della fquadra t il vafcello , che fa fabbricare ad 
lifle nell’ Itola di Caliofo, gli dava un bel campo. a parlare di tutti 
quegb ordigni , de’ quali avene cognizione . Quelli nondimeno, de’ 
quali fi ferve il Tuo eroe, non fono altro, che una feure a due tagli, 
una pialla, alcuni fucchiclli, un norma o riga per tagliar dritto il le- 
gno (0. Non fì parla ne di fquadra, nc di compalTo, nè tampoco di 
lega . Pure fareboe ftato quello ftnimento uno de’ più ncceflarj ad 
UTifTc per fare il fuo vafcello . Supporremo forfè , che Omero abbia 
tral'curato di mentovare, che il Re d’ Itaca 1’ adopcralTc ‘ ? Nè pure 
può dirli , che egli abbia creduto , che mancall'ero a quello Principe 
;li ftrumenti nrccllàrj,cd atti all’opera, che intraprendeva t poiché il 
.’oeta non lo mette in un’ ifola abbandonata, ma era Ulille allora ap- 
prelTo a una Dea , la quale era in grado di lomminillrarglì tutti gli 
aiuti, de’ quali potelTe aver di bifogno. Vi è dunque motivo di cre- 
dere, che Òmero dia al fuo eroe tutti gli llrumenti, che al fuo tem- 
po erano in ufo. Ora non parlando egli nc di fquadra, nc di compaf- 
fo, nè di fega, deelì prefumcre , che non foffero ancora quelli Itru- 
mcnti inventati . I Greci nc’ tempi eroici erano ignudi dì cognizioni 
meccaniche quali egualmente che i popoli del nuovo Mondo . I Pe- 
ruani, che per molti riguardi lì pollono contidcrare come una nazione 
coltilTima, ignoravano 1' ufo della fega <‘>. Si fa che anche oggidì vi 
fono molti popoli, ai quali è ignoto tal amefe 0). A quello fupplìfco- 
no elli con varie operazioni : fendono prima i tronchi degli alberi in 
più parti per mezzo di biette di pietra } dipoi con accette fgroflano 
ogni pezzo , ed arrivano così, benché con diflicoltà , a fare le afli (<) . 
1 Greci avranno allora operato apprelTo a poco nella medelìma manie- 
ra (>) . 

I dubbj ora da me mofli fopra le invenzioni attribuite a Dedalo, 
mi llrìngono a proporne ancora alcuni fopra le opere, delle quali egli era 
tenuto per autore . 

Si pone, che egli viaggia ITe in ^itto per inllruìrli, e perfezio- 
narli nelle arti; c diceli, che li ap profittò cosi bene delle lezioni, che 

3 uivi ricevette, che in poco tempo fupcralTe i più vedenti architetti 
i quel paefe Scelto egli a fabbricare 1’ atrio del tempio di Vulcano 
a Memlì (‘1, fece un’ opera lìngolare: anzi fi acquillò tanta gloria, che 

fu 
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non fi trora in Omero. n 4 alcan' altra mota rgai. Viagg. di Dampier, t. 1. p. 10. t. 4. p. ajl* 
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collocata nel tempio la fua (Utua di legno, fatta di fua propria ma- 
n.* Pàeti. no M» queito e poco: 1' ingegno, e le invenzioni di Dedalo lo po- 
Dilla morte lero in SÌ alta reputazione tra Egiziani, che quelli popoli gli decre- 
di Giacobbe, fi- (afono gli onori divini. Se prcitiaino fede a Diodoro, era in piedi an- 
iione dc^i 'rc t'mpo Tuo un tempio conl'acrato fotto il nome di cotelto famo- " 

ari’tcflogU E- lo artefice in una delle llole vicine a Mcmfi . Aggiunge egli, che il 
bici. detto tempio era in gran venerazione in tutto il paefe i*). • 

Non efercitù Dedalo i Tuoi talenti in Egitto folamente; ma egli 
aveva lafciato in piò paefi tellimonianze del fuo valore in architettura . 

A Cuma fabbricò Tulle colle d’ Italia un tempio ad Apollo, in rico- 
nufeenza della Tua felice fuga da Creta . Era fama, che 1* architettura 
di quello tempio era oltremodo bella , e magnifica <S>. 

Nel foggiomo, che fece Dedalo in Sicilia, abbellì quell' Ifola di 
parecchie opere egualmente utili ed ingegnofe : Tabbricò tra 1’ altre co- 
le l'opra la cima m una rupe una citt^ella fbrtillima , anzi tale , che 
era affatto imponibile il prenderla M. Il monte Ericc era si feofeefo, 
che le cafe, che le genti erano fiate anrette di fabbricare attorno al 
tempio di Venere, jparevano vicine a cadere a ogni momento nel pre- 
cipizio . Accrebbe Dedalo la larghezza della fommità di quella monta- 
gna con terra penatavi , e follenuta da una muraglia (0 . Scavò pure 
prefi'o di Megara in Sicilia un grande llagno, artraverfo del quale il 
fiume Alabon li fcaricava nel mare (*> . Il fuo ingegno indullriolo com- 
parve ancor maggiormente per la caverna che fece nel territorio di Sali- 
nunto. Seppe quivi maneggiare, ed adoperare con tanta ane i vapori de’ 
fuochi fottcrranci, che i malati, i quali .entravano nella predetta caver- 
na, li fentivano a poco a poco un fudor mite, e guarivano infciifibilmen- 
tc, fenza provare nè anco 1’ incomodo del caldo (?). Aggiunge Dio- 
doro , che Dedalo fece nella Sicilia molte altre opere , che l’ ingiuria 
de’ tempi aveva dillruttc. 

Ma quelle per qiunto foITcro commendabili, non debbono met- 
terli a paragone col famofo labcrinto, che egli fece nell’ Ifola di Cre- 
ta, la qual opera avrebbe elTa fola ballata per immortalare il nome di 
Dedalo . Portava l’ antica tradizione , che egli ne aveva prefo il mo- 
dello,ed il difegno da quello, che vedevali in Egitto } ma non ne aveva 
nicll'o in cfecuziouc, le non la cerne lima parte (•): fi era Dedalo ri- 
ilretto a imitare il laberinto d’ Egitto , in <|uanto che incontravafi in 
quello una quantità llupenda di giri e rigiri, $1 difficili ad olTervarc, 
che non era poflibile ulcirne quando alcuno vi era dentro : e non bi- 
fogna immaginarli , dice Plmio, che il laberinto di Creta fi ralTomi- 
gliafle a quelli, che li fanno ne’ giardini, dove per mezzo di un gran 
numero di viali moltiplicati li trova il fegreto di far fare molta linda 



(Il IL ibiJ. 
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in uno fpazio a(Tai riftrctto. 11 laberinto di Creta era un edilizia fpa- 
ziolìlliniu, dillribuico in mohc parti feparate, che avevano da tutte le 
bande aperture c porte, il numero e confuGone delle quali impedivano 
il dillinguere la vera ufcita. Ecco quel, che gli Anticni ci raccontano 
delle opere fatte da Dedalo. 

Pare a prima villa cofa aGiii Gngolare, che fomiglianti ediGcj llano 
flati fatti in fecoli cosi rozzi ed ignoranti , come quelli , de’ qiuli ora 
li tratta : c ancor più da ftupirG , che un foto uomo abbia potuto elTer 
' fufficientc a far tanti lavori di Ipecie sì differenti , ed in paeG si lontani 
l’uno dall’altro ('I. Ninna cola da prima pare meglio llabilica, che 
l’antica fama, la quale Dedalo ha Gnora goduta, di circrc llato un’ in- 
gegno univcrfale . Il fatto è attcGato da moltilumi Autori $1 Greci, 
come Latini. La loro tcflimonianza nondimeno non mi pcrfuadc, e 
credo che tuttociòj che gli fcrittori antichi ci hanno fpacciato fopra 
quello foggctto, potrebbe non eflere appoggiato fopra alcuno real fon- 
damento . 

E nel vero, come polliamo darci ad intendere, che gli Egiziani, 
i quali fuggivano ogni commercio con le altre nazioni <0, abbiano 
fccito uno laniero per adornare il tempio della loro principale Divi- 
nità ? Ballerebbe quella fola conGderazione per rendere il ntto dub- 
bioGGìmo: ma cOb rclla intieramente dillrutto, quando G vede che 
Erodoto, il quale parla della ftelTa fabbricalo, non dice pure una pa- 
rola di Dedalo, ne del Tuo foggiorno in Egitto . PaGb fotto Glenzio le 
altre opere, attribuite al medehmo arteGce, delle quali potrei egual- 
mente fare la crìtica : mi fermo nel laberinto di Creta cdiGcio tanto 
decantato dagli Antichi , e che fembra elfo folo elTcre llato cagione 
della maggior riputazione di Dedalo. 

Si traini l’età degli Autori, che ne hanno fatto menzione, e 
vedrain, che fono tutti vivuti più di mille dugento anni dopo il tem- 
po, al quale citi riportano la fabbrica del laberinto. In oltre elfi non 
ne parlano, fe non per tradizione; convengono, che febbene il labe- 
rinto di Egitto foGe m pie tuttavia al tempo loro, quello di Creta era 
diGruttolJ). Quindi non fono tifi d’accordo fopra la forma, c la Ipecie 
di sì fatta opera. Dìodoro, e Plinio dicono, che il laberinto di Creta 
era un Edificio immenfo,e di una llruttura maravigliofa (si : ma Filo- 
coro, Autore molto antico, non ne giudicava alla llcflk maniera. Quel- 
lo, per fuo avvifo, era una prigione, nella quale erano rinchiufi i rei 
talmente, che non v’era perìcolo alcuno, che ne ufcilTerol»). Cedreno, 
ed Eullatio airerìfcono, che la detta opera, tanto decantata, altro non 
era che un antro, dove fi trovavano molte entrate, giri, e rigiri, c 
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— ^"dovc l’arte aveva alquanto ajutata la natura ('). ^cflo parere è con- 
II., Parts, fermato da M. de Tournefort, che nel 1700 vHitò ouci luoghi con 
Dilli mone molta efattezzaiO . La tcitinionianza di quello valente Viaggiatore, in* 
iiCiicobSe.fi- ileme colla diverfità di opinioni, che regna tra gli Autori, che hanno 
"lonedè i Re Earl.ito del labcrinto di Dedalo, mollra quanto poco fondamento polTa 
spinello gli E- larfi fopra i loro racconti: diamo compimento alle prove, 
brei. Per qual ragione Omero, che era fenza comparazione molro più 

vicino al fccolo di Dedalo, che tutti i predetti Scrittori, non ha egli 
detto cofa alcuna del laberinto di Creta? Se un'opera tale fnflc Hata 
già fatta a Tuo tempo, è egli credibile che egli l' avelie pafTata lotto 
liicnzio? egli, che fi sì fovente menzione dcU'iroIa di Creta? egli, 
che rare volte lafcia di dare alle città, e ai paeli, de'quali parla, alcuni 
epiteti, prefì fempre dalle ani, o dalla Horìa naturale? Ma vi è di 
più: Omero parla di Dcdalo(l), c del rapimento di Arianna, fatto da 
TefeoWj ma non dice pure una parola del laberinto. Prefentavali non- 
dimeno così naturalmente l’occanone di parlarne, che quefto Poeta non 
averebbe lafciato di approfìitaifene, fé tale tradizione foflc Hata in vi- 
gore anche al fuo tempo . 

Erodoto, che dopo Omero c il più antico fcrittore, che ci Ca 
rcfl.ato, ha tenuto egualmente un profondo fìlenzio fopra il laberinto 
di Creta. Pure egli parla di Minoss e racconta, che quello Principe 
morì in Sicilia, mentre che perfeguitava Dedalo (i): ben poteva Ero- 
doto in quello propolìto fare qualche digrcllione fopra le avventure, e 
le opere di tale artefice: ne lì può dar la taccia a quello lllorico di 
perdere le occafioni di divertire il lettore con anecdoti curiofì, ed im- 
portanti. Per quali ragioni aneora, deferivendo il laberinto dì Egitto, 
non avrebbe egli detto cofa alcuna di quello di Creta? Pure quello 
era il luogo di fame menzione j tanto più, che in tale propolìto cita 
le opere celebri, delle quali vantavali la Grecia W. Erodoto dunque 
non averebbe mancato dì far menzione di quel laberinto, il quale, feb- 
bene inferiore a quello dì Egitto, non avrebbe lafciato di fare onore ai 
Greci. 

Paufaiiia, il quale per altro ha dato un grande, c diflinro raggua- 
glio di tutte le opere attribuite a Dedalo, non dice clic il laberinto di 
Creta folTe flato fatto da quello famofo artefice / Finalmente, le egli 
è vero, come Ipcro di farlo vedere, che il laberinto di Egitto, dal 

3 ii.ilc tutti i fopraddettì Autori confeflano, che Dedalo prele il mo- 
ello del fuo, non d flato fatto, fe non più di fecento anni dopo i fe- 
coli, de’quali ora parliamo Mi fi può quindi conofeere, quanto poca 
credenza meriti il racconto del labcrinto di Creta . Quello pure c il 
/entiraento di Strabene, il quale chiarìflìmamentc fignifica , che tutto 

ciò 
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cib che i Greci li.inno fpacciato intorno ad 'elio e al Minotauro, era 
una mera favola (0. Credo in rltro, che lo ftclTo debba dirli di tutte 
le invenzioni attribuite a Dedalo. Quelle fono mere immaginazioni, 
fondate fu qualche efprellione delia lingua Greca (■). 

Non (arò una dillinta e minuta cfpollzione della maniera, colla 
quale erano allora fabbricatele cali- de’ particolari . Omero fomminilfra 
foltanto deboli inJizj fu quell’ oggetto j e fiamo alTai poco (icuri del 
lignilìeato della maggior parte de’ termini, de’quali egli li ferve per 
dinotare le diverte parti di un cdiH'cio . Si vede,, che anticamente i 
tetti erano a terrazzolJi; quello e un ufo quali generale in tutto il 
Levante. Ma la moda de’ Greci di fare aprire di fuori e fulla llrada 
le porte delle loro cufe (<i , dee parere aliai (ingoiare: era collretto, 
chiunque volelfe ufeire, di far prima rumore d’ entro alla purea, aline 
di avvitare quelli, che pallavano che li fcanfalTcro (0 . 

E' molto didicile a concepire, e più ancora a fpiegare in qual 
maniera, lécondo Omero, le pone fodero aperte e chiufe. Si vede 
bene, che le ferrature, e le chiavi, delle quali li fervivano i Greci, 
non fi rafibmigliavano alle nollie) ma non è facile il comprendere la 
liruitura e l’artificio di quelli llrumcnti . Si congettura, che nella parte 
interna della pona vi folle una fpccie di sbarra, o chiavillcllo, cheli 
puicfie alzare, o altrimenti tirare, per mezzo di una firifeia di ctioiol^I: 
le chiavi, che fervivano a quello uffizio, erano a guifa di uncino, ed 
altro non erano, che un pezzo di rame afilli lungo, incurvato a fomi- 
glianza di falce, e col manico di legno o dì avorio (r). V'i era nella 
pona un foro, che rifpondev a l'opra il catenaccio ; s’ introduceva la 
chiave per quello foro, e prefa con ella la corcggiòla attaccata al cate- 
naccio, fi alzava, e cosi la porta fi apriva. Le lerraturc, delle quali (1 
fervono anche oggidì i Negri della Guiiina, pofibno tiare qualche idea 
di tutto quello COSI fatto artificio , quali imponibile ad intendere ne’ 
libri degli Aniirhì . > ,, 

Kire, che fino da i tempi eroici foficro gli uomini afiài vaghi di 
adornare ed arricchire le (>arti interne delle loro cafe. Gli apparta- 

X men- 
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finenti del palazzo di Menelao erano molto ricchi e magnifici (') ; ma 
abbiamo tutto il motivo di giudicare, 1110 non fi lapefle ancora l’arte 
di adomare al di fiiori le fabbriche . Di tutti gli edificj, defcriiti da 
Omero, nimo ci fa vedere gli ornamenti propriamente detti d’archi- 
tettura; parla fuLimente quello Poeta di portici ed anco non ab- 
biamo alcuna idea aliai dillinta di quelle forte di opere, non rapendoli, 
qual folTc la loro llruttura, e dilpofizione : l’ufo, che i Greci face- 
vano allora de’portici, ripugna aMtto a quello, che noi incendiamo 
per quella forca di fabbriche . £ nel vero focto i portici erano mclG 
a duimire gli ofpici, e gli altri forellicri di confiderazioneli) . Balla que- 
lla riflellìonc per dillruggerc le idee, che naturalmente prefenta quello 
nome nella nollra lingua} c bifogna accordare, che non fi può oggidì 
fpiegare, che cofa inicndefle Omero culla parola, alla quale fi dà or- 
dinariamente il lignificato di portico' . 

Da tutto quello, che ho detto finora, rifulca che non fi può 
decidere cofa alcuna incorno allo fiato e al progrelTo dell* Architettura 
nella Grecia ne’fccoli, de’ quali prefentemence fi tratta. Non farem- 
mo punto in quello imbarazzo, le volcllimo adottare il parere di Vi- 
truvio l’opra l’origine e l’epoca dc’diverfi ordini d’architettura, in- 
ventati da’ Greci: „ Anticamente, die’ egli, nem fi fapeva l'arte di fare 
„ le diverfe parti di un’edificio proporzionate l'una all’ altra: erano 
„ adoperate colonne, ma tagliate a calo, lenza regole, fenza principj, 
„ e lenza fare attenzione alle proporzioni, che dovevano avere: pari- 
„ mente erano mefl'c al luogo dcllinato, fenza che fi aveflc riguardo 
„ all’altre parti dell’ edificio . Avendo Doro, figliuolo di Elicne, e 
„ nipote di Deucalionc * , fitto fare un tcnmio in Argo ad onore di 
„ Giunone, quello edificio a cafo li trovò eficre fabbricato fecondo il 
„ gullo, e le proporzioni dell’ordine, che dipoi fu chiamato Dorico. 
„ La forma della predetta fabbrica , elfendo fiau giudicata bella e gra- 
,,'ziofa, fu per lo innanzi imitata c feguita da chi fece edifizjfiJ. 

„ Verlo il medefimo tempo, aggiunge Vitruvio, fecero gli Ate- 
,, nidi paflàrc nell’ Alia una colonia lotto la condotta d’ione, nipote 
,, di Doro (Il ; quella imprefa ebbe un felice fuccefl'o; Ione s’impa- 
„ droni della Curia, *e vi fondò molte città. Quelli nuovi abitanti 
„ penlarono a fabbricare alcuni templi , e li propoléro per modella 
„ quello di Giunone in Argo: ma non fipendo la proporzione, che 
,, dar bifognava alle colonne, e generalmente a tutto l’edificio, cer- 
„ careno alcune regole capaci di dirigere la loro operaziom;. Vole- 



<0 OilifT. I. 4. 9, 71, «e. 

HniI. I, 4. f. c jox. 

(0 lìixJ. I. = OJvfl; I, 4. ▼. >97. 

• unj (oUncAtc «ii tiajistunc U pJ- 

Vi'ij jiliiprata <U Oncjo ndU «idrrìxionc' 

cifrre Odi iptcrpreutji P*r-\ 
ttf: i di fp«ejtatin^ ci £>»o| 

ioarrjrn.ute octioiii . h’ cbiAro ck: vietici 

ià Vf, ijMTf] BA Aan i e^iiAlmciiu 
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i kgh et» di ttfcio il felojxmi-fo . c vìtcr 
verG i'aono ifia. prxdA Ji Cu*d Crifto* 

<4) Vietar. I. 4. c. i. 

Jooc eia kgUooltf di Xaiktu (ratelio4> 
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^ DELLE Arti e de’Me(tiehi, Lib. IL i6f 

„ vano quelli popoli, facendo le loro colonne cosi forti, che foftener “S5S5S9 
„ poteflero tutto l' edificio, renderle nel medefimo tempo leggiadre a n.» Piuts. 
„ vedere: per qiiefto effetto penfarono di dare ad effe la medefìma Dilla morte 

„ proporaione, che fi trova tra il piede dciruomo, ed il refto del *" 

„ corpo . Secondo le loro idee , il piede era la fella parte dell’ umana ^ j,.*" ’jj 
„ ilatura : per confeguenza fi diedero a principio alla colonna Dori- apprcilò ^ iìr, 
,, ca, comprendendovi il capitello. Tei de’fuoi diametri} vale a dire, hrei. 

„ che fo latta alta lei volte, quanto er,a groflalOcol tratto del tempo 
,, vi fu aggiunto un fèttimo diametro (0 . 

„ Non tardò quello nuovo ordine di architettura a dare origine 
„ ad un fecondo : vi hi ben prello chi volle migliorare la prima inven- 
„ zione. Gl’ lenii (c fempre Vitruvio, che parla) cercando di lare 
„ con più ancora di delicatezza e di eleganza i loro edilicj, tennero 
„ il metodo già ufato per la compofizione dell' ordine Dorico : ma in 
„ vece di prendere per modello il corpo dell* uomo, gl’Ionii fi rego- 
„ larono fu quello della donna j ed a fine di rendere le colonne di 
„ quell’ordine novello più fvelte, e più graziofe, diedero loro otto 
„ volte tanta altezza, quanto era lungo il loro diamctroli). Fecero 
„ pure alcune fcanalature per lo lungo del follo a fine d'imitare le 
„ pieghe de’ vclliti delle donne ; le vomte del capitello rapprefentavano 
„ Quella parte de’ capelli, che pendevano a ciocche da ciafeuna parte 
,, del volto. Gl’ lonii aggiunfcro finalmente alle loro colonne una ba- 
,, fe, che non era in ulo nell’ ondine Dorico (a) . ,, Secondo Vitruvio, 
erano quelle bali fatte a maniera di corde attortigliate, per effere 
quali come i calzari delle medefime colonne. QuelF ordine d’ Archi- 
tettura fo chiamato Ionico dal nome de’ popoli, che l'avevano inven- 
tato . ^ 



Ecco quello, che racconta Vitruvio fopra 1' origine e 1' epoche 
degli ordini Dorico ed Ionico: egli pone, come li vede, che foffero 
in ufo fino da tempi antichilTimi . 

• Non mi fermerò ad cfporrc la poca verilimiglianza, che prclcn- 
ta rutta quella narrazione} ma qual che fia Hata l'origine di quelli due 
ordini, non credo, che effa poffa riferirli ai fecoli, ne' quali la mette 
Vitruvio. In fatti non fi vede che Omero, affai polleriore ai detti tem- 
pi , abbia avuto la minima idea di quel j che fi chiama ordine di archi- 
tettura, come ho già abballanza fatto oHcrvarc. Aggingerò, che fe egli 
ne aveffe avuto cognizione, fe nc farebbe probabilmente fervito, per- 
ciocché più di una volta a lui fe n’ c prefentata l’ occalione nc’ fuoi Foc- 
mi. Cosi, quantunque egli parli de’ templi confacrati a Minerva ed a 

X z Net- 



(i) 'Vhrav. 1 4. c. i. 

(») ViiMV. ibid.sEKn. |. * 6 . fed. f 6 , p. pff. 
Si poceta «llorA dire. cM la coionaa Dorica 
aveva la peoporviocM dd corpo aouno . Impe- 
roerbè U piede dell* Odino è almeno la léttima parte 
«IriU /ba altetxa. 

(5) Viirov. I. 4. c. I. 

in progreUo lU tempo focile coloooe fono 



ftate fitte ngnali io aJtezu a S de’ loro dia* 

I metri t e wefenteoente a 9. coaprendendovt il c*» 
pttello c la bafe. 

(4) Veti. M. de ebambrap p. if. 19. e )f. a 
Ved. anc. le note di Pcrtauii, fop» Vtuuvio • 
p. Ipd. fiot. (d) 
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J 64 DELLE Arti e de' Mestieri, Lib. II. 
2SSS52S5 Nettuno ) pure non ne (a alcuna men2ione<0 . Quanto ai palagi, quello 
ll.a I'aite. che egli ne dice, non dà alcuna idea di alcun ordine, nc di alcun di- 
DjIIì mone fegno di architcttura<*) ; non ardirei pure di aflteurare, che folTcro di 
D colonne de’ predetti edifizj j probabilidìmanientc altro non cra- 

ai^nc*dc"i Ite no, che fcmplici ilipiti, o antillipiti, o puntelli'. Finalmente il folo 
appreflosU ii- elogio, che taccia Omero del palagio di Ulifle, confi Ite in dire, che era 
brei. molto alto, e che la corte di eflb era difefa da una muraglia e da una 

fiepe. Loda pure il Poeta U robuftezza c fortezza delle porte dello 
ftelTo palagio, indicando che farebbe flato difficile lo sforzarle. Pare 
che egli molto infilla fu quello articolo 0), il quale nc’fccoli eroici era 
un’oggetto cOcnzialc, attefe le ruberie, che legnavano allora nella Grcr 
eia. Ballano, a mio credere, quelle ridelfioni per far rigettare il rac- 
conto di Viiruvio, Autore tanto moderno rilpctto ai fecoli, de’ quali 
parliamo, che non è da prcllar fede alla fua fcmplicc teftimonianza . E‘ 
meglio conlcfrarc, che non li fa in quale fiato forte allora l’architet- 
tura nella Grecia, che appoggiarli a tradizioni tanto Ibfpctte. 



' CAPO QUARTO. 

niella Metallurgìa. 

N On li accordino gli Storici fopra il tempo, nel quale è fiata in- 
trodotta nella Grecia 1’ arte di lavorare i metalli . Gli uni fanno 
difeendere quella fcopcrta da tempi lontanilfimi s altri la riferifeono a 
fecoli molto più recenti : contuttociò quelle contraddizioni fono fola- 
meme apparenti. Efaminando tali tradizioni, e difiinguendo i loro mo- 
tivi, c facile conciliare i racconti, che pajono da prima fommamente 
oppolli . 

Credo, che la cognizione de’ metalli, e 1’ anc di lavorarli, liano 
fiate da principio portate nella Grecia da’ Principi Titani} e molti fat- 
ti fembrano favorire quella congettura. I Greci, fecondo alcuni Au- 
tori, attribuivano a Sole, figliuolo dell’ Oceano, la fcopcrta dell’oro (a). 
Ho già detto , che anticamente fi chiamavano figliuoli dell' Oceano 
quelli, che da tempo immemorabile erano approdati per mare in un 

pae- 

(1) V«d. llUi L 6. T. 197. S 1 9. ». itftf. 

(/J VeJ. JiiiJ. 1 6. V. 14). I. io. V. II. s O' 

I 4 V. 7*; ec lib 7. v. tf.» cc. 

« Odcr»i> in |irir04, che <^elir colonne, Ome* 
ro non le chuiiu mal rtiReit parola, che ligni- 
fica propriamente una colonna ui pietra; ma len»> 
prc U ^U4| voce non può ioienderA , fé non 

ài Tronchi u groàfi ftiii di legno ■ Oilcreerb in fe- 
condo lihrgo, che in .quelle colonne fi ficcavano 
delle Caviglie per iofpendervi varj arnefi, e che vi 



fi racevann airone cavita, atte a racchiudervi di- 
vetfe armi. 1 . aa. v. 176. ,ec. I. V- v. 66. ec. 
i. I. V. 117., ec. I. 19. V. jl. 

Ma vi i di p:ù : volendo Omero darci an'idea 
della grod'caaa di un ulivo, chi; foAeneva ti letto 
di Ulule, lo paragona a una colonna : e dee ot» 
fervarij che egli (1 f-’cre delia p-rola «u«p («r d*> 
notare quella colonna. Od/Jf I. ij, v. lyi. 

(j) 'hivif. i. 17 *. a64 ec. 

(4) Gelitua 4»«d Plin. i. 7. Sed. 17 . p. 4 > 4 ’ 
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DELLE Arti e de’Mestieri, Lib. II. i5f 

paéfe. Per quella via i Titani, partiti già dall’ Egitto, erano venuti — — ■ 
nella Grecia 0). Attribuivano gli Egiziani ai loro antichi Sovrani la n., PmTs. 
fcoperia della metallurgia (’>} anzi gli avevano mcIC nel numero degli Dalla mene 

Dei in riconofeenza di quella invenzione, e di molte altre , le quali i Gi«ol>bc, fi- 

medcfimi Monarchi avevano partecipate ai loro popoli (i). Un Princi- dè i 
pc, il cui nome è ilato dai Greci interpretato £/iai, e dai Latini S 0 Ì, apprciTo gli 
i'u per confellione di quaG tutti gli Storici, il primo che regnaflc in brei. 

Egitto (i). Era pure quello Monarca conliderato come la piu antica 
Divinità di quel paefe 0) . EG'cndo 1’ oro il primo metallo , del quale 
abbiano avuto gli uomini cognizione niuna cofa vieta il credere, che 
il Principe fopraddetto infcgnalTe agli Egiziani la maniera di lavorare co- 
sì preziofo metallo . Credo pure di trovare una prova dì ciò nella rela- 
zione che in ogni tempo c Hata tra il Sole, nome dell’ antico Monar- 
ca Egiziano, e l'oro. L’ arte di hvorarc quello metallo, recata fu 
nella Grecia dai Titani, e l'otto gli aufpicj del Sole : elTcndn quelli 
Principi venuti per mare, quello ballò per far dire dappoi ai Greci, 

’’ che la fcopcna dell’ oro era llata loro comunicata da Sole , Ggliuolo 
dell’ Oceano. 

Simil cofa può dire del racconto, che ellì facevano intorno alla 
Icoperta dell’ argento, della quale, a detta loro, avevano l’ obbligazione 
ad Erittonio, W che, fecondo la tradizione de’ Greci, era figliuolo di 
Vulcano (*) . Niuno è che non fappia , che gli Egiziani veneravano 
Vulcano come una delle loro più antiche Divinità} che ell'o era tenu- 
to per inventore del fuoco, (») e che dai Greci credevali, che egli avtlTe 
prelidenza a tutte le operazioni di metallurgia ('o>. 

Per quanto appartiene al rame, i primi , che lavorarono qucfto 
metallo nella Grecia, furono, fecondo alcuni .àutori, certi artieri con- 
dotti da Saturno e da Giove!"). Finalmente fi vede, che per un’ an- 
tichillìma tradizione la fama attribuiva a Prometeo 1' avere infognato ai 
Greci 1’ arte di lavorare i metalli!") . Si fa, che quello perfonaggio , 
sì famofo apprcll'o gli antichi , era contemporaneo de’ 'Titani . Tutti 
queAi fitti dunque fembrano annunziare , che le prime notizie della 
metallurgia lìano fiate recate nella Grecia dai Principi Titani } ed a 
tenore di quell’ antica tradizione hanno parlato gli Autori, che fanno 
difecndere da’ primi fccoli della Grecia 1' arte di lavorare i metalli . 

Ho fitto già olTcrvarc in varie occalioni, che, ell'cndo fiato eor- 
tìllimo il dominio de’ Titani, mancato quello, mancavano pure le co- 
gnizioni , che cotelli firanieri avevano partecipate alla Grecia!')) . Però 
tu di mclliere , che per rillibilirc, o, per meglio dire, nuovamente 

crea- 



(i) VciL Ij r. Pan. Lib. I. An. V. p. 

(i) IbiJ. Lib. (1. Cap. IV. p. latf. 

(j) OìckI 1. I. p. 17. 

C 4 ) thid. 

(j) Ibtd. 

(4) Ibid. Lib. II. Cap. IV. p. U7. 

(7) ptiA. L 7. fea. J7. p. 414. 



(I] ApolloJor. I. j. p. 9^- 

( 9 ) Du>J. I. I. p. I7> 

(10) V««L Oilf». 1. 6. r. 1)). 81 X34. 

(II) Strabo 1. 14 . p. p64.sSiepkao. tm Aj« 
/»^f. p. jl. 

(la) AKbiI- sa Protonh- tìp^ V. cc 
' (ij) Ib»d. Lib. I. Art V. p. )i. 
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^creare !e siti , vi veniflcro nuove colonie dall’' Egitto e dall’ Alia 
Cadmo è da avere per il primo, che abbia rinnovato nella Grecia l’ar- 
te di lavorare i metalli. Scopri egli nella Tracia appiè del monte Pan- 
geo alcune miniere d' oro : infegnò ai Greci il modo di fcavarlc , di 
trarne il metallo, e di prepararlo <■). Fece pure loro conolcere il ra- 
me, c la maniera di lavorarlo (>). Quello parere c appoggiato ezian- 
dio fui nome , che in ogni tempo c flato dato id uno de’ principali 
ingredienti, che lì adoprano nella preparazione del rame. La Calami- 
NA o Cadmia, che c di si grande ufo per raffinare miello metallo , e 
accrefcemc il pefo , aveva avuto da Cadmo il nome , che una volta por- 
tava, e che effa conferva anche oggigiorno (il. 

Non lì là, da chi , ne in qi^ tempo lìa Hata portata nella Gre- 
cia 1 ’ arte di lavorare l' argento . Inclinerei ad attribuire ancora a Cadmo 
1 ’ onore del rillabilimento di quella parte della metallurgia . lo mi fon- 
do fui riferire, che £i Erodoto U) , che il monte Pangeo, dove Cadmo 
fece fcavare le miniere d’oro, conteneva pure miniere d’ argento . 

Con qualche ragione dunque c (lato quello Principe tenuto nelle 
fcritture di parecchi autori perii primo, clic avelie inlegnato ai Greci 
l’arce di lavorare i metalli} c non c diffìcile, come H vede, il conciliare 
le dilTcrenti tradizioni, che fi erano confervate nella Grecia fopra l’ori- 
gine di tale feoperta, le quali non hanno nulla dì contnidìttorio . In 
fatti, avvegnaché la cognizione delle arti pcriffe inficine colla famiglia 
de' Titani, lè n' erano nondimeno confervate alcune tracce , avendole 
alcuni Scrittori raccolte, e trafmelfane a noi la lloria . Altri, crafeu- ^ 
rando cotali amiche tradizioni , o forfè ignorandole > hanno attribuito 
ai capi delle ultime cobnic, che pallàrono nella Grecia, la feoperta di 
molte arti, delle quali nondimeno erano folamcme rìlloratori. 

Non s’ incontra la medefima diverfità ed oppolìzione di pareri 
intorno al tempo, che i Greci vennero in cognizione dell’ arte dì la- 
vorare il ferro, e 1 ’ apprefero. Abballanza fi accordano gli antichi a 
porre quella feoperta lotto il regno di Miuot primo ((), 1431 anni pri- 
ma di G. C. Cìtiella cognizione era palTata dì Frìgia in Europa con i 
Dattili, allorché effi abbandonarono i contorni del monte Ida, per ve- 
nire a Itabilìrfi in Creta 1 ‘). Non pare però , che allora fi dìlataffe 
molto nella Grecia l’arte di lavorare il ferro. Hanno fatto da princi- 
pio i Greci, come tutti i popoli antichi } vale a dire, che hanno elfi 
adoperato il rame per la maggior parte degli ufi, ai quali noi faccia- 
mo oggidì lervire il ferro. Ai tempo dclL-i guerra di Troia erano di 
rame non fobmente le armi <r>, ma ancora gli amefi c gli ftrumenri 
tutti delle arti meccaniche (*l . Era allora il ferro canto Uimaco , che 

Acbil- 



(1) Plia. I. 7. fe&. f7. p. 414. sclera. 

Scrom. 1 . p. <6j.ae VÀI. aoMf. Herod. 1 . 7. o 6 . 

8c ««. 

(1) HpBifi Fib. »74.ssStrabo, ). 14 p 59*. 

(4f !■ UtiBo CéJmtm . Vcd. Piia. fcU. t.t %%•> 
(4) L. 7. o. 4. « it. 



(f) Marna. Oxim. Fp. ti. 

(6) Ephorm, sfmd DioJ I- f. p> jti.s: 
éfmd Plin. I. 7. 77. p 414. 

17) VeJ, infré Lfb. V. Cap. III. 

(I) lliad. 1 . a j. Ta. M I s <c. = OsljC J- 435 * 
I. j. ». » 44 . 
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Achille ne’ giuochi, che celebrar fece in onore di Patroclo, propoli 51H5BB5 ' 

come premio conGderabile , una palla di quello metallo (') . Omero II.* Putì. 

Tempre ne parla con gran di (Unzione (>). ,*^?*^* "“«e 

Quanto allo A^no, lì procacciavano i Greci quefto metallo per 
mezzo del commercio, che avevano co’ Fenici, e nc facevano grande dé i*Re 
u('o nc’ fccoli eroici. Di elTo avrò occalìonc dfi parlare più particolar* appreso 
mente nell’ articolo, nel quale tratterò del commercio, e della naviga* l>r^* 
zione . 

Pare, che fino da’ tempi predetti facefle progrefli grandi appref- 
fo i Greci 1’ arte di lavorare 1’ oro, 1’ argento, e il rame. Le opere 
di Omero fanno vedere , che fin d’ allora elfi avevano cognizione di 
tutti gli Arumcnti atti ai lavori intorno ai detti metalli (i>. Mi rifervo 
a parlare partitamente di tutte queAe operazioni nel capo feguentc , 
ove ragionerò delle cognizioni, che avevano i Greci dell’ oreficeria nc’ 
tempi della guerra di Troja. 



CAPO QUINTO 

Hifegno, de ir Intaglio d' incavo, del Ce follar e, 
dell' Orificeria , e della Scultura . 



N On 11 là, in qual tempo abbiano avuto appiellb i Greci incomin- 
ciamento il difegno, e le arti, che con quello abbiano connclfio- 
ne. Ninna cola, che appaghi, ci c Hata trarmclTa dagli antichi fopra 
1’ origine di tutte quelle diverfe fcopcrte. Ad Amore viene attribuito 
il primo faggio, che la Grecia vedcAè dell’ anc di difegnare, e di mo- 
dellare con terra gli oggetti . 

Una giovane grandemente innamorata del Aio diletto , dal quale 
doveva Ilare per qualche tempo feparata, cercava il modo di addolcire 
r afprezza di quella lontananza. Occupata in quello pcnficro oAèrvò 
ella fopra una muraglia l’ombra dell' amante Aio, dlfcgnata dal lurtie 
d’ una lampada: 1’ amore, che rende altrui ingegnofo, inipirò a quella 
giovane l’ idea di confervarlì un’immagine a lei si prcziola e cara, col 
legnare intorno all’ ombra una linea , che ne rapprefcntalle efattamen- 
te il dintorno. Aggiunge 1’ iltoria, che avendo per padre la medefi- 
ma amante un valajo di Sicione, chiamato Dibutado } qucAi confide- 
rata 1’ opera della figliuola, pensò d’ applicare dell’ argilla fopra quei 
lineamenti, tali mantenendo i dintorni, quali gli vedeva difegnati . Co- 
si egli fece un proAUo di terra, e lo mifc a cuocere nella Aia forna- 
ce 



(i) lliad. I. ij. ▼. fa(^. 

(aj ibùl. l j, f. 47 k padliii. 
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*ce <0. Non fiamo certi in qual tcffipo vivdTc quello Dibutado : al- 
cuni Autori lo mettono in fccoli molto lontani . 

7'al era Hata, fecondo 1’ antica tradizione, 1' origine del difegno 
delle ligure di rilievo nella Grecia} ma non Tappiamo, che cofa feguif- 
ic da quello primo faggio, nè lì può dire a quali gradi lìano Hate 
fuccclìivameme portate apprelTo i Greci le più delle arti , che hanno 
connellione col difegno : le quali però li può congetturare , che non 
abbiano cominciato a far gran progrelli, fc non dopo 1’ arrivo delle co- 
lonie condotte da Cecrope, Cadmo, ec. Ufeirono quelli Principi dall' 
Egitto, è dalla l'enicia, paeli ove le arti concernenti al difegno li là- 
pevano da tempo immemorabile. iVla, come ciò lii, molti fatti riferiti 
da Omero moltrano, che in quelli Tei fccoli erano i Greci inllruiti in 
molte arti, che dal difegno intieramente dipendono. 

Sapevano elTi lavorare 1’ avorio, e adoperarlo a divcrli ufi (d . Lo 
applicavano l'opra le fedic, e fopra altri mobili per 'adonarli (dj cd era- 
no quelle opere di un gran prezzo e ricercatillime . Dovevano pure cf- 
fcre allora nella Grecia degli artefici dillinti e riguardevoli per il lo- 
ro buon guHo, e per loro abilità cd induflria. Omero paria di un cer- 
to Icmalio, come di un artiere eccellente in quelle forte di bvori(<>. 

E certo altresì, rifpetto all' oreficeria, che i Greci avevano cogni- 
zione di molte parti di quell’arte. Si vede frequentemente in Omero, 
che i Principi della Grecia fi fervivano di coppe , dì bacini, e di mc- 
feirobe d’ oro c d’ argento. Lo feudo di Neltore era compollo di qua- 
drelli, o verghe, o lamine d'oro <‘l. PoITcdeva pure quello Principe 
una coppa di un lavoro alTaì elegante , la quale ornata era di chiodi 
d’ oro con due manichi doppj, e con divcrli altri ornamenti <7). Parla 
ancora fpcllìllimo Omero di artefici , che fapevano mclcolarc 1’ oro 
coir argento per fare vali prczioll <•). Sapevano dunque i Greci fino 
dai fccoli eroici 1' arte di laldarc quelli metalli . 

Taluno potrebbe dire, che tutte le opere, delle quali ho ìnfino 
a qui parlato , folTero Hate recate in Grecia da paeli llranicri . Non 
credo però, che vi Ila motivo di prefupporlo : Omero non lo dice in 
modo alcuno: pure li fa quale lia, rilpetto a quello, la fua efattezza. 

Quanto all’ arte di Icolpir chcccncllla ne’ metalli , non credo che 
foUcro allora i Greci inllruiti in quello lavoro . Mi fondo primiera- 
mente fu quello, che non li parla giammai in Omero dì anelli , nè di fi- 
glili. In lecondo luogo fopra ì mudi, che, al riferire dello HelTo Poe- 
ta , tenevano i Greci per ligillarc le callè e i forzieri , ne' quali rin- 
chiudevano cofe preziolè.'tr ufo pure delle ferrature, c de’ chiavillel- 
lì, era loro ignoto. Però affinchè non lì potelTero aprire i loro far- 
delli, balle, o fagotti, fenza che fe ne accorgelTcro, gli circondavano 

di 



(i) Hin I. 3 ,. SbI .3 710. 

(t) v«J Jonidi, io CatbAlog- p- 

(j) OdylT. I, 4 9. 7ì «c. 

(4) Ibid. 1. 19. T. & la sj. ▼. too. 



(f) Ibid. lib. 19. r. f6. f?. 

(6) IììaJ. 1. i. V. 191. e I9J> 

(?) Jb:d. lib. II. *. ^<1. ec. 

(l; Od/tf. I. 6. f . «31, ec. U 33. T. 139' « 
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di corde, con fomma arte annodate . Quelle forte di nodi erano ap- 
prciTo loro in luogo di figilli e di marche: erano quelli sì ingcgnola- 
mcntc im'cni.'iti , e così intralciati, che quegli folo, che gli aveva fat- 
ti, poteva fcioglierli ed :mrirli. Omero per moftrarc 1’ abilità dì Ulif- 
fc a firc quelle forte di (crrature, dice, che da Circe ne aveva apprefo 
egli il fccreto ('). Se aveflero i Greci-avuto allora cognizione dell’ ar- 
te di far figilli con incagli, non avrebbero avuto ricorfo a quelli no- 
di , r ufo frequente de’ quali eller doveva oltremodo incomodo c mo- 
le Ilo . 

Se nondimeno prclliamo fede a certi Autori, avrebbero i Greci 
u&tì gli anelli, e i figilli fino dai tempi eroici . Parla Plutarco dell’ anel- 
lo di UlilTe, fopra il quale avea quello Eroe fatto fcolpirc un delfi- 
no IO. Elena, a detta dì Efcllione citato da Fozio, aveva per figillo 
una pietra fingolare , che rapprefentava per via d’ intagli un pefee mo- 
flruolb <J) . Poiignoto finalmente , pittore Greco, che fioriva verlb 
1’ anno 400 prima di G. C., nella fua pittura della difccfa di UliITè 
.all’ Inferno, dipinto aveva il giovane Foco, avente in un dito della 
mano finillra una pietra intagliata, legata in un anello d’oro IO, 

Ma quelli autori tanto lontani erano dai tempi, onde fi tratta , 
che la loro tellìmonianza non è fufiìciente a contrappefarc 1’ autorità 
di Omero j unica guida, che dee feguitarlì riguardo agli ufi e colluroi 
de’ fecoli eroici . Ciò è fiato molto bene avvertito da Plinio ; quello 
grande Scrittore, che fu tal cofa non li è lafcìato ing.annare , aflerifee 
che i figilli e gli anelli non erano in ufo in cotelli tempi (i). 

Non fapevano pure i Greci 1’ arte di tirare 1’ oro per la trafila, 
ne quella di adoperarlo a indorare. Vi era anticamente l’ufo di ador- 
nare con oro le corna de’ tori , o delle giovenche , che erano ofterte 
in facrificio. Deferivo Omero la maniera, che a tal effetto tenevafi al 
tempo della guerra di Troja; e ciò in occationc di un facrificio offer- 
to da Nellore a Minerva, Dice il Poeta, che fu fatto venire un ar- 
tefice per applicare 1’ oro fulle corna della vittima : quelli porta gli 
llrumcnti acconci a fare tale operazione, e fono incudine, martello, e 
Mnaglie: Nellore gli fomminiltra 1’ oro, ed egli lo riduce di prefen- 
te in laminette fottilillimc, e con quelle ricopre le corna della gioven- 
ca W. Non fi ofl’erva in tutta quella operazione cofa alcuna, che pof- 
fa far credere, che fapeflcro allora i Greci 1’ arte di dorare nella ma- 
niera, che dappoi è fiata loro cognita, ed c oggi praticata da noi . 
Non fi fa menzione ne di colla, nè di chiara d’ uovo, ne d’olio, nè 
di terre glutinolè, né, in una parola, di alcun mordente atto a tener 
l'aldo l’oro fulle corna della vittima. L’ indorare d’ allora confillcva 

V in ri- 



(i) OSjtC. J. 8. V. 447. ec. 

'*) T. ». p, 9lj. 

(0 CoJ. ijo. p. 49|. 

{4J I juf. I. 20 c. jO. 

(O L. 4 p. 601. 3 Veti. «nc. b 

%*ci . 



{ 6 ) OJvJT I V. ec. 

Qu(.ffc> éit fcn*o d?i verbo Suoper^fv 

in tutu cjuvitA dcfcrUiune. 



II. ^ Parte. 

Oafla morte 
di Giicohbc, fi- 
no alh inflitu- 
zionc de i Re 
apprcd'o gli Ez 
brci 



Digitized by Google 



II.» Pakte. 
IJilii mone 



apprcira gli £- 
ciuci. 



1-3 DELLE Arti e de’ Mestieri, Lib. II. 

in ricoprire con Umecte d’ oro eftrctnaincnte fottili le maicrìe, alle 
qu.di lì voleva dare il colore e la riluccncczza di tal metallo . 

OiDcro non ci fomminillra alcuni altri lumi fopra il lavoro de’ 
^icijcoabe, fi- nictalli nella Grecia rifpetto ai tempi ora conlìderati. Però palCarao 

no ui! inli;tu- ,, ‘ • r 

none de i Re Icultura . . /• 

E Hata lungamente ignota ai Greci quell arte, come fi conofee 
dal modo, col ouale elfi rapprefentavano anticamente le Divinità da 
loro adorate . I loro lìraulacri allora erano femplici tronchi , e grolTe 
pietre} fpcITo ancora picche o alle piantate in una certa maniera l'K 
L’idolo di Giunone, tanto venerato dagli Argivi, altro non era ne’ pri- 
mi tempi, che un pancone, un pezzo di legno lavorato rozzamente (0. 
Potrei citare moki altri efempj, i quali trameio per brevità. Gl’ idoli 
della Laponia, de’ Samoiedi, e degli altri popoli, fituati verfo rellrc- 
mità del Settentrione (>), ci ritraggono l’immagine della rozzezza ed 
ignoranza degli antichi abitatori della Grecia. 

Dall’ Egitto hanno probabilmente quelli popoli ricevuto le pri- 
me notizie della fcultura : e ciò , per quanto fc ne può giudicare , 
mentre Cecrope regnava. Di fatto a quello primo Sovrano di Atene 
c fiato nc’ tempi antichi attribuito 1’ aver introdotto ne’ templi della 
Grecia l’ufo de’ fimulacri (♦). Moftravano gli Atcniefi ancora al tem- 
po di Paufinia una fiatua di legno, rapprefentante Minerva, la quale 
dicevafi ellcre fiata donata da Cecrope (>). Le opere di fcultura, che 
fecero i Greci per qualche tempo , moftravano anche di foverchio la 
maniera Egiziana. Wr mancanza di buon gufto e di cognizione, li 
contentarono da prima i loro fcultori di fcguitarc i modelli , che loro 
erano fiati prefentati W. Non farà ufeito di mente al lettore quello, 
che ho detto nella prima Parte di quell’ Opera intorno al gufto delle 
ilatue Egiziane (7). I niedelìmi difetti trovavalì in quelle degli antichi 
fcultori Greci j la maggior patte delle quali erano figure quadrate col- 
le braccia pendenti, e al corpo attaccate, colle ganme c i piedi uniti 
1’ uno all’ altro, lenza gcfto, e lènza attitudine 1*5. Anche rifpetto al- 
le Ilatue gigantefehe imitarono i Greci ne’ principj il gufto degli Egi- 
ziani (a). 

Lungamente è refiata la fcultura in quello fiato apprcITo i Gre- 
ci . Si contano più di joo anni da Cecrope fino ai fecoli, ne’ quali li 
pone che abbia Dedalo vivuto : allor fu che gli artefici Greci co- 

min- 



(i) Loenn. rharf I | *. 41 1. cc. 2 jofttD. I-4J-, (4) Eufeb- Chfon. 1 . 1. p. 3 Priepjr. Ev. 

C. 3 sCicoi. Al«<- in Prorrepc. p 40. e 41. s I. io k . 9. p. 48i.siridof. Orig. I. t c. 1 1- p- Ò9. 
Suocp- I- I- p. 41S s PIat I- 1. p- 4 r< A. = Pauf | (;) L. |. c. i?- ~ VeJ- anc. bqfcb- Pr«p- Evang. 

' 1. c 9 1 . 7. c I. 9. c %4 e «7. s Terciil* 1 1 . io. c 9 p. 486. 



lùn. Apoiog. c. id. p. NatioQ. 1 . 1. c. la- 

P 4» 

(>) Pa'jf. I. a. c. 19 sCkm. i« Prjcrq>t. 

V 40. 

<jl Ree. dei aq Nord- t- t. p. 191 e 410. 

S Uift. gel. dei Oitea. RcUg- t. 8- p- 71. c |i. 



( 6 ) VcJ. Diod. I. 1. p. 109- ' 

(7) Lib. II. Cap. V. p. m. r- 

(f) Dioi. 1.4 p. 319.— Patephat. de increJ. 
c. aa.sbcaligcr, /• Eulieb. Chron. p. 41. 

I 9 ) Sirabo 1. 17. p. iijp.aFiar. K 5. C- 19* 
p. 157. 
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minciarono a conofcerc le dcfortnità, e la poca leggiadria, che aveva- 
no le llatue antiche, c (1 accorfero, che fi poteva far meglio Dedalo ; cioè 
a dire, gli fcultori, che comparvero ne’ l'ecoli, ne’ quali c mefib que- 
llo aneli ce ) copiando i modelli Egiziani, non vi lleitero attaccaci fer- 
vilmente > ma cercarono di correggerne i difetti , e vi rìufcirono almeno 
in pane} e la natura fu il modello, che fi propofero". E perciocché 
il volto , e gli occhi delle antiche lUcue non avevaivo alcuna cfprcllìo- 
nc, gli artefici mentovati fi itudiarono di rimediare a quello difetto ; 
oltre a ciò, llaccarono dal bullo le braccia, e le gambe 1’ una dall’ al- 
tra} le pofero in azione, e diedero loro varie attitudini I'). Compar- 
vero le loro llatue fornite di alcune grazie, che non erano anccna fia- 
te vedute in si fatte forte di opere. Tutto ciò piacque tanto, che gli 
antichi fi fono avanzati a dire delle fiatue di Ded.iio, che elTc pareva- 
no animate, muoverli, e camminare da fc llelle (0} efagerazioni , che 
dinotavano il felice cangiamento, che ricevette allora la Greca fcultu- 
ra 0). 

Quantunque vi foflc molta differenza da quelle nuove opere alle 
amiche, quelle nondimeno erano ancora affai lontane a quel grado di 
perfezione, al quale i Greci col tr.itto del tempo portarono la fcul- 
tura. Credo che le opere di Dedalo, si decantate dagli antichi, dovef- 
fero la maggior parte del loro credito alla rozzezza , ed ignoranza de’ 
fecoli, ne' qtuli vennero a luce . Quella è il giudizio, che ne ha da- 
to Platone. 1 notiti Scultori, dice egli, fi rendcrcbl^ro ridicoli, fé 
faccITcro oggi delle llatue fui gullo di quelle di Dedalo (4>. Paufania, 
che ne aveva vedute molte, confcITa che erano difpiaccvoli a vedere, 
e che le loro proporzioni erano eccedenti, c da cololfo (0. 

Dopo avere efpofto l’origine della Icultura apprcITo i Greci, e 
il Tuo fiato in quelli fei fecoli, rcllano da efaminarc le materie da elli 
impiegate allora per fare le loro llatue . Abbiam veduto , che le pri- 
me opere di rilievo, da quelli lavorate, erano di terra cotta (<) Im- 
pararono dipoi a maneggiare lo fcarpello, e cominciarono a far delle 
prove fui legno. Quella c la fola materia folida-e dura, che per lun- 
go tempo abbiano i Greci faputo 'lavorare . Si accordano tutti gli Sto- 
rici in dire, che le antiche llatue W, ed anco quelle, che venivano at- 
tribuite a Dedalo, erano di legno 

E' il vero, che trovanfi in alcuni Autori certe tradizioni, che 
parrebbero dinotare, che anche prima della guerra di Troja, avellerò 
I Greci cognizione dell’ arte di Icolpire in pietra (»), ed anco in mar- 

y 1 mo 



(il Diod. L p. jip.sEoJcb. Chron. I. a. 

p. liS.sSuiJ, I. t.p> 514. 

ssNcaliger /« Chron. p. 4f. 

(i) VcJ. riar.i* Mcnonc p. Euty. 

phiun. féffm. Ari&.Je Aoirea. 1, 1. c. 5. t. t. 

р. 6t:.Svl« Rep. I. I. c. 4. I. t. p. >99- 

tp UioJ. I. 4. p. 319. = l'alxpbii. InereJ. 

с. >>. p. >9.sl:urch. Chfcn. I. t. p. XS. 

Jm Hi,ip. Maj. p. U4I. 



(y) L. a. c. 4. I, 3. c. 19. 

(6j Smf's f. >>i. 

(7} ^ua. I. aa. a. p. 1 . 

c. >7. I. 1. c. 17. 19. ai. >y. J. 8. c. 17. 
piar, sftié Fafcb. Prrp, Ev. I. 3- c. 8. p. 99. 

(8) UijJ. i. I. p ic9-=E^uf. I. 2. c. 4. I. 
c. 3f. I. 9 . f. H. 

I (9) llud. a. 303. cr. 
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BSSSSSSmi) ('). .Ma mi fono gt.ì l'picgaco fopra sì fatte tellimonianze : non cre- 
Jl.a I’akie. do, che debba ad clic prclUrli fede, quando non fono appoggiate all’au- 
Dj!b motte tonti di Omero . Or ne’ lùoi poemi non li parla giammai di ftatuc di 
diGueoblm, fi- pj^tra : quanto al marmo, ho latto vedere , che iecondo tutte le con- 
!ioiÌc^dè"i Re getture, quello Poeta non ne aveva pur cognizione ('). 
apprefio gli H- L’arte di fondere ì metalli per farne llatue, era clTa pure ignota 
ebrei. ai Greci ne’ fccoli eroici} ne ha dovuto quello fegreto elTcrc noto e 

praticato, fe non molto tardi. Quindi Paufania riguardava come fup- 
pollc certe llatue di bronzo fondure in un folo colpo, le quali erano 
aitnbiiite ad L'IilTclt). Quello fentimento farà volentieri adottato, fe lì 
farà rillcllìone agli llraordinarj provcdimcnti e cautele, che lì ricer- 
cano per riufeir bene in cosi fatte operazioni . Certamente i Greci non 
erano allora in grado d' intraprenderle, c molto meno di condurle a li- 
ne. Contuttociò, fe lì crede al medelìmo autore, avrebbero quei po- 
poli fin d' allora avuto delle llatue di bronzo. Ecco in qual maniera 
pretende egli, che le formalTcro i Greci. Facevano, dice egli, una lla- 
tu.a non tutta inlìeme, ma in più volte, c di più pezzi, fondendo fe- 
paratamente, e da fe, ciafeuna delle varie parti componenti una figu- 
la. Le mettevano dipoi inlìeme, e con chiodi le univano flrcttamcn- 
tc (a) } e tutto fenza dubbio era ripulito collo fcarpello . La llatua eque- 
flrc di Marco Aurelio, polla fopra il Campidoglio, è fiata fatta fu que- 
llo gullo('). Per imperfetto che Ha quello modo di operare, credo non- 
dimeno, che fofle ignoto ai Greci ne’ fccoli, de’ quali prefentemente li 
tratta . 

Si potrebbe per avventura confermare con alcuni palTi di Omero 
il fentimento di Paufania . Dice quello Poeta efempligrazia che lì ve- 
devano ne’ due lati della porta di Alcinoo due cani d'oro e di argen- 
to, che Vulcano donati aveva a quel Principe^. Egli pure mette in 
quel palazzo alcune llatue d’oro, rapprefentanti de' giovani, che tene- 
vano in mano delle facellc, le quali erano fatte ardere per illuminare 
la fata del banchetto!'). Fa ancora Omero una maravigliofa pittura di 
quelle due fchiave o ancelle d’oro, che Vulcano fatte aveva, accioc- 
<dic lo accompagnalTero, e lo ajutalTero a lavorarci*). 

Ma prima lì avverta, che il poeta attribuifee a un Dio cotelle 
rare opere} indi olTerviamo, che egli le fupponc nell’ Aliai»). Il ma- 
ravigliofo poi da lui melTo in tutta quella dcfcrizionc, vietali credere, 
che egli avclTc in villa alcuna cola reale, non che pari o fomigliantc , 
ma nè anco paragonabile per verun modo alle opere, da lui immagi- 
nate e dcfci ittc . Si vogliono annoverare i tratti di tal foggia tra le fin- 
zioni, che ulano talvolta i Poeti per recare maraviglia, o piacere al leg- 
gitore . Si potrebbe anco procedere più innanzi} perciocché, fe non erro, 

quel- 
li) raof. I. 1. t. }7, 

( 1 ) p. »II. 1 J<. 

( 3 ) I. »■ c. 14. 

(4) l. »■ c. 14. . }. e 17. 

(3) Mcm. <lc Triii. Juilict 170}. 



vraiM. I. 7, V, y». Wp 

(7) OJyJ. I. 7. 100. ec. 

( 8 ) llud. L 18. V. 417» cc. 
{ 9 } VeJ. Ca|>p I. p< 
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3 nelle due fchiave d’oro di Vulcano, che camminano, (Kiifano, intcn- 
»no, ed ajutano lo ItelTo Vulc.mo a lavorare, hanno gran relazione a 

D uello, che anticam-rnee era fpacciaco nella Grecia incorno alle llacue 
i Dcdalo(>). Quella era, per quanto apparifee, una di quelle opinio- 
ni popolari , alle quali i maggiori ingegni facevano fembiante di prella- 
re omaggio. Non credo dunque, che li polTa da ciò cola alcuna infe- 
rire l’opra il vero llato della fcultura apprcHb 1 Greci in cotello pe- 
riodo di tempo. In generale, io fono perfuafo, che vi fodero allora 
nella Grecia pochillimc llacue. Omero non ne mette alcuna ne’palagj 
de’ Principi Greci, de' eguali ha avuto occaCone di parlare, ne in alcun 
altro luogo. Aggiungerò che non vi fono pure nelle fue opere alcuni 
termini particolari lignificanti una datua'. 

Niuno li maraviglierà, che io per ora non dica colà alcuna della 
pittura. Ho parlato di quella materia alTii ampiamente, trattando delle 
arti, delle quali i popoli dell’ Alia, c dell’ Egitto aveflero cognizione ne’ 
fecoli di quella feconda Parte. Mi fono dichiarato in favore della fen- 
tenza di Plinio, che crede l’invenzione della pittura polleriore ai tem- 
pi etnici (*1. Ora non ho cofa alcuna di nuovo da aggiungervi; e per- 
ciocché le ragioni da me allegate riguardano egualmente, e più i Gre- 
ci, che i popoli dell’ Alia e ^i Egiziani} fon perfuafo, che nè gli uni, 
ne gli altri abbiano avuto cognizione allora dell’arce di dipingere, nel 
fcnio da ma fpiegato (3). 



CAPO SESTO. 



T)eH' Orìgine dello Scrivere . 



P ochi lumi ci rcllano fopra le prime maniere tenute dai Greci per 
rendere fcnfibili agli occhi , e crafmectcre alla pollerità i loro pen- 
lieri. Si vede folamcnte, che ne’ primi tempi clTi li fono molto con- 
formati in quello con tutti gli altri popoli antichi, attefe le notizie, 
che ne fono a noi rimalle. Si ritrovano apprcITo i Greci di quei poe- 
mi, che erano làcci, ed accomodati al canto per confervarc la memo- 
ria de’ fatti e delle feoperte importanti (4) . Dubito pure, come ho già 
detto altrove, che elli amicamente non ufalTero alcuna maniera di feri- 
vere rapprcfcntativolO, conliftentc in dilegnare gli oggetti, de' quali 

l’uo- 



(t) Ved. f»fr* p. 171. 

« Non fi ferve siamrBei Omero, fe non (klh 
parola ^ ini atlopcrau pure per dino- 

care in generale ogni foru d' oroamenu . Sola* 
nenie ne' tem^n appreiPo hanno i Greci Seriirori 
riftreteo il dgmficaco della voccA*>«a^« e J‘ hanno 
confacraia a dinotare le S$ 4 Um 4 . Ved. Feich. Au« 
ti9. Hon. 1 . I. c. 4. p. jt. 



I (1) Vtd. p. IJI. 

I (j) ibid. p. i 6 j. 

(4} Tac(t. Anna!. 1 . 4. n. 4)- Acad. dee In* 
Tcript. t. 6 . p. idf.a Ved. anc. fmprn lib. 1 . Cap. 
tu. Arr. vili, p. fp. 

(t) Ved. la pria. Part.Lib. 11 . Gap. VI* p. 319» 
e i3p. 
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■— ■^■• 1* uomo vuol parlare. Quanto ai geroglifici, non fo, fé i Greci abbia* 
jj j no avuto cognizione di quella forta di fcrivere. Io per me non ne tro- 

Dalla mone vo alcuna traccia, alcun vclligio nella loro iftoria. Non voglio però da 
diGiicobhe.fi- quillo inferire, che non abbiano mai ufato di fcrivere per geroglifici. 

-**de"i Re fiamo abbaltanza informati, degli antichi ufi della Grecia per po- 
apprcflo'gi E- tcre alcuna cola pronunziare fopra quello foggetto. 
b;n. Lo fcrivere alfabetico non è flato quivi introdotto, fe non tardi. 

Cadmo, fccondochc riferifeono i migliori fiorici antichi, fu il primo, 
che comunicane ai Greci quella fublime cognizione <0 . Alcuni Autori 
invero hanno voluto attribuire tal onore a Cecrope (0 > ma quello fen* 
tiniento non è nc provato, nc feguitato. Si fono pure trovati alcuni 
Critici moderni, che fi fono avanzati a dire, che prima di Cadmo ave- 
vano i Pelafgi uno fcrivere alfabetico fiL Per quante ricerche abbia io 
potuto fare lopra quello foggetto , confclTo di non averne potuto tro- 
vare un leggicriflimo indizio apprefib gli Antichi . Ma ogni cofa ci di- 
ce, che all' arrivo di Cadmo dcefi riferire la cognizione caratteri al- 
fabetici nella Grecia. Balla paragonare 1' alfabeto Fenicio col Greco 
per rcllarne convinto. Egli c vilibilc, che i caratteri Greci altro non 
lono, che le lettere Fenicie rivoltate da delira a finiflra . Aggiungia- 
mo a quello, che i nomi, la forma, rordine,e il valore dehe lettere, 
fono comuni all'uno, e all'altro modo di fcrivercbi. Le ragioni, che 
opporre vorrebbero taluni a quello fentimcnto, mi pajono si deboli e 
SI ignudc di autorità, che non credo di dovermi fermare a ribatterle. 

L’antico alfabeto Fenicio, recato nella Grecia da Cadmo, che 
terminava al Tbau^ era affai difettofo . Solamente dappoi furono in di- 
verfi tempi aggiunte ad effo le lettere Upfilon, Pbi, Pfi, cc. Se- 
condo alcuni Autori Greci b), c Latini farebbe flato quello primo 
alfabeto ancor più imperfetto, che non diciamo. Vogliono cllì, che 
l'alfabeto di Cadmo non foffe compoflo, fe non di fcdici lettere. Pa- 
lamede, Simonidc, Kpicarmo fono nominati per Autori delle nuove 
lettere, delle quali è nato l’ alfabeto de’ Greci lùcceffivamente arricchi- 
to . Ma quella narrazione fembra una finzione de'gramatici Greci, molto 
ignorami intorno all'origine della loro lingua ) finzione adottata dipoi da- 
gli Autori Latini, c dalla ni.-iggior parte de'noflri moderni Scnttori . 
Klolic ragioni mi fanno abbracciare quello femimento La diverfità in 
prima de' pareri intorno a quei prctefi inventori delle lettere, che man- 
cavano all'amico alfabeto Greco prova quanto incerto foffe tutto 
ciò, che dicevali della fcopcrta fatta di elfe. Indi trovo nella lingua 
Greca più di ledici lettere, che fono limili c conformi ad altrettante 



0) HrroJ. I. f. n. fS. s Ephonti nf*4 CJrin. 
Alex Suoni. I. i. p. 3dx. = Oiod. I. 3. p. 136. 
afUn. I. 7 . feci. f 7 > p. 41S. =sT.ku. Ana^i. 
1. it. a. J4. skufch. kvang. I. jo. c. f. 

p. 4 ^ 3 . 

(t) Tadt. Amtal. I. II. a. 14. 

(t) AceaJ. «ielle Inrcrix. c. 6. p. 6i<!. 

(4) VeJ. Bocharr. diAit. 1 . i.c. la- p> 4po- e:. 



(0 V. AeiJ. Jei Infcripe. t. P* 4*®» 

(4) fbitl. /•<. itf. 

(?) riiu. I. *. p. 73!. F. 

(j; l'Iin. I. 7 . Tctì. er. p. 4>*' ^ 

(9) VcJ, Hug'> de pijwA Scrib. ottg^ 

c. j- = F^«ricjai B«H. Crjcc. t- »• c. »3- »■ *• *• *• 
p. 147 . 
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lettere Feoicie e di nome, c di Tuono <0 . Vi Tono, oltre a quello, mol- 
te pirole Greche delle piò comuni, delle piò antiche, e delle più ne- 
celTirie, che non fi fcrtvono. Te non per mezzo di quelle lettere, l'in- 
venzione delle quali è attribuita a Palamede, a Simonide, o ad Epi- 
carmol'l. Noi finalmente vediamo, che la Torma de' caratteri c Hata 
molto variata apprclTo i Greci, cd ha ricevuto de' cangiamenti TucccT- 
fivì, pari a quelli, m quali è fiato Toggetto il modo di Tcrivcre in tut- 
te le lingue. Or io oITcrvo, che alcuni di quelli caratteri, che taluni 
hanno preteTo eflere flati nuovamente inventati, altro non lèmbrano cT- 
Terc che modificazioni di altre lettere piò antiche O). Non fi dee adun- 
que Ilare a ciò, che hanno Tpacciato alcuni Scrittori aliai moderni To- 
pra i preiefi accreTcimcnti fatti liiccelEvanicnce all' alTabcto di Cadmo 
da Palamede, Simonide, ed Epicaimo. Quelli £itti Tono lontaniflìmi 
daircITcr provati: l'uTo Tolo ha potuto arricchire l'aiTabeto Greco de’ 
caratteri , de’ quali aveva biTogno W . 

Da tutte le antiche memorie, che ci lbru> rimaTe, vediamo, che i 
Greci da principio formavano alternativamente le loro righe da delira 
a fiuiflra, e da finiflra a delira, nella maniera raedelìma, che gli agri- 
coltori Teavano i loro Tolcbi . Qpcllo c quello, che avea Tatto dare a 
quell' antica maniera di Icrìveic il nome Bufirephtd»n^ parola che lette- 
ralmente vuol dire fcrittura Toletta* . 

lo dubito poi , che non debbano conlìderarfi i Greci come in- 
ventori di quella maniera di Tcrivcre. Sarei molto inclinato a credere, 
che cosi Teriveflero i Fenicj da principio , ed anco al tempo di Cadmo . 
E nel vero egli è piò probabile, che i Greci , imparando a Tcrivcre 
d.-ii Fcnicj, da piima Tcguitaflcro il metodo, col quale dii diTponeva- 
no i loro caratteri . Queflo ufo medefimo, che ora ci fembra tanto biz- 
zarro, ha potuto nondimeno elTcre il (irimo, che fi prcTcntafle. Nell' 
origine dello Tcrivcre alfabetico, e allorché gli uomini cominciarono a 
fare ufo di tale invenzione, ha dovuto parere coTa aflai naturale il con- 
tinuare la riga con ordine retrogrado, c così Teguìtare alccrnativamcn- 
le . Crederci che folle Hata neccll'aria qualche riflclllonc per determi- 
narli, dopo finita la prima riga, a riportare la mano Totto la prima 
lettera di quella riga, ed a ricominciare così tutte le lince per lo flellb 
vcrTo. E' il vero, che nella maniera di Tcrivcre in BnflrophcJoH,YxK>tDO 
era obbligato a ciaTcuna riga formare una pane de’medcfimi caratteri 
per il verTo contrario . Ma l' cTperienza c' infegna , che in materia di 
fcopcite fi è quafi Tempre cominciato dai modi dì operare piò difficili. 
Per altro io prefuppongo che ne’ primi tempi non fi ferivefle per Io 
più. Te non con lettere majuTcolc i e fi fa che nell’ alfabeto Greco vene 

fo- 

(t) Ved. le derc«i BibL ii> ^ 59-1 * ho credaro di dover dare oca noftra o 

e 40. faggio di qaefta foru di fcrivere, attefo che (t ne 

(a) Id ibid. I uovano in aaolte opere . che fono tra le mani di 

Iji Veti Aead. det lofcript. t tj. Meta. p. ituirì. Ved ira gii altri il aj*. Vel. dea M6 b» 

410 411. idei’ Acad. dea lafciipc. 

(4) Id. ibid. /m. tit. I 
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molte, che fi pofibno egualmente formare rivolte verlb contrarie 
II.* Paeti. parti. Ofierviamo ancora, che da principio fi fcolpivano quelli caratte- 
Dalla morte ri in materie 'dure, o almeno faldifiime. Non permetteva quello ufo lo 
no^alla**!nl^tu' correntemente, come lacciamo oggidì. In quello llato doveva 

Itone de i Re cflcre quali indillcrcntc l' incidere il mcdelimo carattere da delira a fi* 
appreflo gli E- nillra, o da finillra a delira . 

breì. Lo fcrivere in Bufìrophtdon è durato lunghilfimo tempo nella Gre- 

cia. In quella maniera erano fcritte le leggi di Solone ('I, che le pub- 
blicò verfo l’anno prima dell' Era Cnlliana . Sono Hate altresi feo- 
perte alcune ìnfcrizioni in Bujìrophedm., che vengono dal tempo intcr- 
pollo tra l'anno poo, c l’anno prima di G. C. (d. 

Non hanno i Greci rìconolciuto, fe non molto tardi, l’ inconve- 
niente del formare le loro righe alternativamente da finillra a delira, e 
da delira a finillra . 

Alla perfine però fi accorfero, che il metodo di fcrivere unifor- 
memente da finillra a delira era il più naturale dì tutti , in quanto che 
affaticava e tormantava meno la mano li). Dovette quella feoperta fare 
infenfibilmente abbandonare la maniera di fcrivere in Bujiropbtdon . Un 
antico Autore, le cui opere non fono ancora Hate pubblicate , dice , 
fecundochc riferifee Fabricio,il quale lo cita nella lua Biblioteca Gre- 
ca, che Pronapide fii il primo che introduffe nella Grecia il metodo 
di fcrivere uniformemente da finillra a delira <sl. Era fama appreflb gli 
antichi, che quello Pronapide (òfie Italo maellro di Omero (>). Si po- 
trebbe dunque dire, che verfo l'anno 900 avanti G. C. , o in quel 
tomo, comìnci.aircro i Greci a fcrivere uniformemente da finillra a de- 
lira. Ma c meglio confcITarc, che niuna cola può dirli, che pienamen- 
te appaghi, per determinare in quali fccoli abbiano i Greci comincia- 
to ad oQcrvare collantemente cotale ufo. Si vede bene da alcune me- 
morie, le quali appartengono a tempi remotifiimi, che quella furta di 
fcrivere c Hata praticata appredb i Greci molto ab antico. Il Signore 
Abate Fourmont ha riportato dal fuo viaggio latto in Levante alcune 
ìnfcrizioni fcritte da finillra addirà, le quali pare phc debbano riferirli 
al tempo della prima guerra de’ Lacedemoni contro i Mcflcnj, cioè a 
dire, all’anno 74z avanti G. C. l‘>. Ma fi fa altresì, che, quali 100 
anni dopo quell’avvenimento, doveva lo fcrivere in Buflropbedon c(^ere 
ancora in ufo. La maniera, colla quale ho detto di fopra, che fcritte 
erano le leggi di Soionc ('), ed altre ìnfcrizioni polteriori a quello Legis- 
latore, aboallanza provano la mia afierzione. Pare dunque, che per il 
corfo di alcuni fccoli continuaflcro gli uomini a fcrivere cosi in Bujlre- 
pbedon, come uniformemente da Imillra a delira. Del rollo non mi 
pare pollibile il determinare precifamente in qual tempo folle del tutto 

abo- 

{t)Saii!.in 103. r». p. 6*4. a I (r) VeJ DtoJ. I. 4 p. 1^7. 

Burprocrauon im fipft p. lOj. j \i) AcaJ dcj InCctìpt, t. if. p. 

(») Muratori Nov. Thef , t i. coU 4S. |Scc*r. p. 104. 

(j) Ved. il pnm. Part. Lib. Il- Cip. VI p. I4f. (p) JbùL 
( 4 )Bibiiot.Grcc.i. 1. 1. i.c. 27. o. a. 9c p. i;p. J 
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abolito il primo df’duc detti modi di fcriverc. Il tempo folamente, le — — — t 
ricerche, ed alcuni cali polTono chiarirci f(«)ra tutte quelle dithcoltà. ii.t p*»tb. 

La maniera di fcriverc dc’Fenicj, paflando dall' Alia nella Gic- mone 

eia, ricevette un canciamento ancor più confiderabile del poc’anzi nien- diGiacobbe.fi- 
tovato. Dove 1 l'cnicj, come la maggior pane de popoli Orientali, j ne 

non elprimcvano le vocali, ferivendo, ma le pronunziavano afpirate, par- appreflb gli E- 
lando: i Greci, la cui lingua era più dolce di quella de’ Fcnicj , non hrei. 
avevano bifoeno di tante afpirazioni, e perciò le convertirono in voca- 
li, le quali nprelTero con caratteri pfoprj nello fcrivcre. Quello can- 
giamento era alTai fàcile, elTendo cola naturale, che il nome delle pria» 
cipali afpirazioni , ufatc nella lingua Fenicia , fuggerifle il nome delle 
greche vocali (•) . 

Non fari fiata certamente fatta tale aggiunta fubito, che Cadmo 
ebbe infegnato 1 ’ arte di fcriverc ai Greci, avendo dovuto paflarc al- 
quanto di tempo prima che eflì penfullcro a fare ad effa alcun cangia- 
mento . Sarebbe però difficile rafTcgnarc, eziandio al grolTo, in qual 
anno fofTero introdotte nello fcriver Greco le vocali. Si potrebbe per 
avventura, colla feorta di uno antico ftorico attribuire quella novità a 
Lino!*) macflro di Orfeo, di Tamiri,di Frcole, ec. Quello perlbnag- 
gio, si famofo appreffo gli antichi, era di Tebe città fondata da Cadmo 
nella Beozia IJ), dove per confeguente ha dovuto più prcllo, che altrove 
perfezionarfi l’arte di fcriverc. Del rellante, quella non è altro, che una 
congettura, fopra la quale io non pretendo di fare gran fondamento . 

Nel commercio ordinario li fervivano da principio i Greci per 
fcrivcre di tavolette di legno, ricoperte di cera (4), fuHa quale delinca- 
vano i loro caratteri con uno flilc di ferrosi. Quanto alle leggi c ai 
trattati di confederazione o di pace, ufavano i Greci d’ intagliarli fulla 
pietra o fui ramef^i. Confcrvavano nella niedefima maniera L memoria 
degli avvenimenti d’importanza per la nazione, e la ferie fuccefliva de’ 

Principi, che gli avevano governati W. 

Del rimanente pare, che fia avvenuto anticamente appreflb i Gre- 
ci quello, che apprclTo tutti i popoli antichi, cioè a dire, che abbia- 
no fatto ne’ primi tempi pochifumo ufo dello fcrivcre . Si vede in Ome- 
ro, che ne lecoli eroici lo fcrivcre non ufavafì negli atti più necefTarj 
della vita civile. Le liti, le differenze erano decifè fulla depofìzione ver* 
baie di alcuni tcflimonj Cl : anzi abbiamo motivo di dubitare, che i trat- 
tati di pace non folTero allora meffi in ifcritto. 

Z Nell- 



(1) VffJ. Bochirt. Cbin. L 1. e. >• p. 49^. 

Si potrebbe nonJireeno credere ancora , che 
•ntreanente i Fenictj. (!crÌTeni)Oi crprimciT-ro le 
vocili. Non i qaeftj congetrara priva dì fondi* e 
mento, ma richiederebbe troppo lungo efjme» 

(t) Obooyf. éfj I, 3. p. ijtf. 

(j) Paul! I, 9 e. 19 



(4) l6dor Orig< I. c. f. 

(r) tfiJ Orig. 1. 6 c. S. 

(6) Panf i 4 c. 16 -3 Tacit. Anna!. 1 . 4. n. iS. 
4^.sSoid in A'MrÌAeir t. i. p. tp- 

(7) Aera. 1 - Je.ie Infere. (. If. p. 397. 

( 9 ) liiaJ. I. 11 . t. 499. cc. 
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555S!H5S Nell’Iliade i Greci e i Trojani, efTendo in procinto di darli bal- 
li.* I’*»Ti. taglia, propongono di terminare le loro differenze con un combattimen- 
diOu obì'”'V l’aridc c Menelao: fono llipulate dall' una parte c dall’altra le 

jió alIa'^inA’iii- Condizioni, alle quali ciafcuiiaroggiacerc dee fecondo refito del combatti- 
zionc dei Ke niento. Si avanzano Priamo, ed Agamennone in mezzo alle due arma- 
apprellb gli t- te: fono pollati degli agnelli per lacrificarli, e del vino per fare i li- 
’"*• b.imcnti: taglia .Agamennone un poco di lana fulla tefta degli agnelli , 

la quale dagli araldi de’ Greci e de’ Trojani è divifa ai loro Principi ; 
Agamennone dichiara ad alca voce le condizioni del iraitato; fono fean- 
nati gli agnelli, fatti i libamenti, e rattifeato il trattato ('Ij nè fi di- 
ce punto che le condizioni di efio foffero dillcfc in ifcritto. 

Provoca Ettore, in un’altra occafione , il più valorofo dell’ ar- 
mata de’ Greci a combattere con lui a corpo a corpo. Prefentanfi mol- 
ti Principi per accettare la disfida; fi accordano, che la fone deciderà 
chi debba combattere col figliuolo di Priamo: E’ da offervare la ma- 
niera, con cui fi procede in tal cafo: ciafeuno de’ Principi in vece di 
fcrivere il fuo nome, fa un fegno, c lo gicta nella celata di .Agamen- 
none W. 

Se fi tratta di cigere un avello, non dice Omero, che vi foffe 
appolla alcuna infcrizionefj); e fi vede, che gli uomini fi contentava- 
no allora di mettere fopra i monumenti una colonna, o qualche altro 
dillintivoW: finalmente mai non fi parla appreffo quello poeta ne di 
alcun avvilo, nc di alcuna ambafciata,nc d'alcun ordine fpcdicopcr ifcrit- 
to; ma a bocca fono date tutte le inllruzioni, e tutte le commillìoni, 
ed a bocca pure rcndute tutte le rifpofte. 

La fola volta che fi p.uli dello fcrivere in Omero, c in propo- 
firo di Bcllcrofontc. Dice il poeta che Prcto mandò quello Principe 
a portare a lobate una lettera, contenente l’ordine di farlo morire <>). 
Era ferina cotctla lettem, per quanto può congetturarli, fu tavolette 
coperte e intonacate di cera i*) . 

Bifogna nondimeno, che l’ abufo di fcrivere eosì di rado, come 
facevafi ne’ tempi eroici , non Ila durato troppo lungo tempo ; c nccef- 
fariamentc ha dovuto lo fcrivere divenir comune dentro lo fpazio di 
tempo, che è feorfo dalla guerra di Troja fino al fccolo di Omero. Il 
grado di perfezione, al quale vediamo già portata la lingua Greca al 

tem- 



(1) tSiJ. I. j. ». «c. 

il) Ibii*. I. 7 . ». I7S- «c. 

(f) IbiJ I i|. V. 14 (. ec. 

(4) liiij. 1. 17. ▼. 4}4.s;OJy(r. I. u. ». 14. 
C IT. 

(f) tiisd I. 6. ». 168. ec. 

5> pcHrcbb.'ro per arvcntnri muovere «kmi 
diilbj (u,iTà il (igni 6 oto ale’iermìni, aJiip.;r.ui di 
Omero in occjfìortei c rorifrlTAr bir>ji(n 4 . 

clic Aon farebbero qnclh dabbj fenu fondamento. 



Ilmperoech^ Omero non esprime ci&. che Bellere* 
fonte fece vedete a Hreio . fe non che cniia 
' rola generale Ji che letteijlmente fignt« 

fica Man.4r, /«(•• («jucfla maniera di fiiiegarfi è mulro 
fingnUre . nc dinota lo rrrivere aJfaberico fe non 
a(Tai genrr.i]n>ente, cJ indeterminatamente : meglio 
conrerrelabe la p.trolj Xru«T« ai gerngtiiici ■ Ci^ 
non oftinte ho creduto di Jorer fe^'iitarc la eta« 
mera ordinaria J' inierprciar cuial paifo. 

. (6) Ved.rlia. I. ij. feck. io. flc 17. J. 33- rcA.4* 
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tempo di qucfto Poeta, e una prova ficura di quanto aflerifeo: elTa fir 

d' allora aveva tutte le qualità di una lingua ricca, pulita, regolate, n.a Pah te. 

acconcia in fomma a tutti i generi di fcrivere. Ma la lingua Greca morte 

non farebbe mai pervenuta a tanta purità ed eleganza, fe non avclfcrq 

i Greci fcritto molto nello fpazìo di tempo interpofto tra la guerra di 

Troja e il fecolo di Omero*. ippreiTo gli E; 

brei . 

« OiTrrviimo « che c0crJo OiDcro nato e virino I comincino la lìngoa Greca a direnir colia, e per* 
nella Creda A6acica: perciò in quelle parti avri|fetiooarfi. 



Fine del secondo Libro. 




Z z SECONt 
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II.« Paets. 
Dalla morte 
di Giacobbe, 

SECONDA PARTE. Jltditk”.* 

apprcdb gli 

Dalla morte di Giacobbe fino alla inflit azione dei Re 



appre[fo gli Ebrei: fpazio di circa 6ao anni. 



LIBRO TERZO. 



Delle Scienze. 

H O trattato nella prima Parte di quell’opera dell' origine del- 
le Scienze, ed ho pure tentato di efporre i loro primi pro- 
gredì v ma non ho rovente potuto farlo, fe non per mezzo 
di molte congetture j poiché non ci relù quali alcuno rag- 
guaglio intorno agli avvenimenti occorli in quei tempi tan- 
to antichi. 1 fecoli, de’quali ora ragioniamo, romminillreranno piu ma- 
teria alle noftre ricerche: i fatti concernenti ad edi Tono abbadanza no- 
ti, ed anche abbadanza circodanziati > e li vedono appredb alcune na- 
zioni de’ progredì particolari, i quali probabilmente DiTogna attribuire 
all’ invenzione dello fcrivere alfabetico - . 

Prima della Tcoperta di qued’ arte ammirabile, i popoli avevano 
bensì alcune maniere per conrervare la memoria de’ loro ritrovamenti t 
ma quedi ajuil erano si imperfetti, che non potettero conferire, fe 
non debolmente all’ avanzamento nelle feienze , e , fe c permedb di 
adoperar quello termine, alla loro propagazione . Lo fcrivere alfabetico 
ha tolto via tutti gli ofÌacoli,e le cognizioni perciò li fono elicle c 
imiltiplicate . Diverfe colonie, ufeite dall’ Egitto e dall’ Alia , porta- 
rono le feienze nella Grecia, c levarono quel paefe dalla barbarie c 
dall’ ignoranza. Effe però non trovarorto in que' primi tempi iic ter- 
reno acconcio, nè animi favorevolmente difpolti e prupendj per la qual 
cola i frutti, che quelle vi produdèro, furono da principio poco ab- 
bondanti, ed al fommo tardivi, non avendo potuto la Grecia, fe non 
colla lunghezza del tempo, arrivare a tutte quelle cognizioni , che 
l’hanno tanto didinta dagli altri paeli. Ma quella lentezza c data ben 

com- 



et Sono ben peridAfe. che il knore fi accorga» e U grjdjsione, ebe mi fono propello <1! r.ip;>re- 
ch« io 4)01 qaaC altro non fo che ripetere meile fenure in quell’ Opera , hocrcduioii.cei]jtici4ii ri« 
nedertme cofe. che eia me fono gii ÌUt« dpofle periainni; ansi prcve.to ancout che fatò fonato 
nel proemio precederne. M.t percioerhè ^t{ i ooTa a fare lo fteilò altre volte . 
ìopoftapte, che efio non perda di vifta U tlifcgno, 
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— rnmprnfata dalla beltà ed abbondanza delle opere di ogni Torta, che U 
li» Parte, iicdclima Grecia ha prodotte ne’ tempi fuireguenti. 

Dj’Ia morte 
di Giacòbbe, fi- 
no alla inliitu- 
zlone de i Re 

appreffogliE. CAPO PRIMO. 

‘De ir AJÌa. 

A Bbiamo veduto di fopra, elTerci l’iftoria dell’ Afta quaC intiera- 
mente ignota rifpetto a quelli Tecoli , de' quali ora parliamo . 
Qiicl poco , che per noi li è potuto raccogliere, riguarda folamcnte i 
popoli, che abitavano le corte di quella parte del Mondo, le quali 
lono bagnate dal Mediterraneo. I Fenicj fono Itati quaC i Ioli, lopra 
i quali la Horia ci abbia fomminirtrato Ano ad ora alcuni lumi : erti fa- 
ranno pure que’ foli , de’ quali parlerò in quello articolo . 

"Trovanli nella Fenicia le prime tracce di un lirtema filofolico fo- 
pra r origine, e la formazione dei Mondo. E vaglia il vero, nel nu- 
mero de' primi filofoli, che 1' Alia abbia prodotti, deeli mettere San- 
coniatonc, del quale ci ha confcrvato Eufebio un preziofo frammen- 
to ('), e che fcrìveva verfo il principio di quelli fci fecoli: quindi è, 
che la Tua opera, dopo i libri di Mosè, c la più antica fcrittura, che 
abbiamo . E perciocché Sanconiatone ci ha trafmclTo tanto come filo- 
fofo, che come rtorico, le antiche tradizioni della Fenicia, ho fovente 
fatto ufo di quei pochi fcritti di lui, che ci rellano (*>: quella è una 
delle fonti, donde ho ricavato in gran parte la rtoria delle arti, e del- 
le fcopcrtc fatte ne’ primi tempi . Si crede comunemente, che Sanco- 
fliatone forte contemporaneo di Ginfué 0) . 

Si vede ancora, che fi parla nel libro di Giofùc di una città del- 
la Palcrtina nominata Dahir-, e prima, come lo Storico l’acro ollcrva, 
chiamata Cariatb-Stpber W. 11 nome, che erta portava da principio, 
c' induce a credere, che fino da' primi tempi vi fortero nella Pale- 
rtina alcune pubbliche fcuole , nelle quali s’ infegnart'ero le feienze } 
perocché Cariatb-Stpber lignifica la CiHÌ di' Dbri , o delle Lettere ; 
una tale dcnominazior.e fembra indicare , che vi forte ordinariamente 
un gran numero di ^uomini dotti, radunati in quella città . Le feienze 
debbono confeguentcmentc clfere Hate molto coltivate nella Palcrtina 
fino da' primi fecoli dopo il diluvio . 

Non dobbiamo però farci maraviglia di quello, poiché quelle 
contrade foiio llatc certamente delle prime, che colte lìano divenute l)> -, 

è diin- 



(•) Vei. 4lli Srte ilei I.* Voi. la noftra Dilfer* Critiq. Air l’Hift. <ka «nc. rcn^hct, (. 1. 

catione fopra il ir.imtienio di Saoconiaione- p- e j/. 

(i) V tbi-j. Il nuAro p.ircrc intorag • f4) /qA c. if. p. ir* 

pera. (,) VcJ. la priro. Pan- Ub. i. p. 

(j) VeJ,Bec]tirt. Cbaa. l.u C. t.:sFa>armgm. 
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è dunque coti naturale , che ede abbiano prodotto aflai predameme ! 
molti niofofi. Quindi vediamo, che i primi fiftemi di filofotìa apprclìò 
i Fcnicj erano aiuichilTlmi , fìccome fanno manifclio gli fcritti di San- 
ccniatone: il quale aveva prefo dalle antiche opere le idee, che ha pub- 
blicate intorno allo i volgimento del caos, fopra lo dato originario del lionc^dcT'Re 
mondo, e fopra i primi avvenimenti in eflb occorfi <’). E' dunque ccr- appreflii gli E- 
to, che fino dai tempi più remoti erano arrivati i Fenicj colle loro •>">• 
Ipeculazioni perfino a volere fpicgarc come folle dato formato il mon- 
do. Per ofeura ed imbrogliata che fode la loro cofmogonia (o forma- 
zione del mondo), edii però fuppone alcuni lludj, alcune ricerche ed 
alcuni raziocinj. Non credo per altro di dovere ellendermi molto Ib- 
pra le idee, che avevano quelli antichi Filofofi dell'origine c della for- 
mazione del mondo ; molti altri Critici c Letterati hanno già avuto 
cura di cfporrc quello fillema, ficché mi credo difpenfato dal darne 
contezza. Oderverò folamcnic, che quanto più fi rilalc verfo i fecoli 
vicini alla creazione, t.anto più tracce fi trovano di queda gran verità, 
che invano la prefunzione c la temerità dell’ uomo li è sforzata dap- 
poi di ofcurarc * . 

Un certo Mofeo di Sidone ci fomminillra 1' efempio più antico, 
che alcun altro, di quella folle imprefa . Egli è dato tenuto per il 
primo, che abbia inlegnato 1’ adlirdo fidema dalla formazione del mon- 
do per mezzo del concorlb fortuito degli atomi (•); fillcma, che mol- 
ti fecoli dopo, ha procurato Epicuro di rinnovare nella Grecia. Stra- 
bene inoltre ci fi lapcrc, che il detto Mofeo feriveva verfo il tempo 
della guerra di Troja 0>. Non fi può decidere, fc quell’ opinione da 

be- 



(i) Éofeb. Pr*p. I. i. p. il. 

« fcufebio» e Jopo (iti alcuni fooierni Scfittorr 
iiinno creJuto. eh: la cofmegonia di Sancoaiatoiic 
conducede aU'atctfiso, in «fUiitiio che pareva» che 
ueOo Autore deire poc.t o niuna patte al Sovrano 
trefe nella formazione mo.*.do. Ua Codwort 
nel fuo iiAenia inteHcttu.ile pretcnie. e con ragio- 
ne, chu Sancomarone atnroerta due principi » uno 
de'qii.ili (ia caot ofcitro e cencbrolo: 1* altro fin» 
uno fpirito, o p'uttofto un* dotata 

di botiti, che ha difi>ofto il mondo, ferondorhc 
ora fi trova. Qaefto rcniiiaenio è ancor più plaa* 
libile, perciocché Sanconiaione aveva prrfa la fui 
cefraugonia dalle opere di 7*iha«ti e lo ftedb Ea- 
febio legaenJo Porhrio c'infegna. che era 

Il primo» che «veiTe fcrttto degli Det in una ma. 
niera Tuperiore alla faperftiaione del volgo i Sir. 
SDsmbeio e Toroae, Scrinori poficriorì di molti 
fecoli a avevano illultraia la (oa Teologia» 

lino al loro tempo tenuta nafcofa fotto allegorie 
ed emblemi . Quefta ofeuriti e ^uefto ftile cniro* 
matico bantto ingannato coti Eofebto, come gli 
Autori moderni predetti . Non hanno però potuto 
toancare di riconofeere e di concedere, che il di* 
fegno di Sanconiatone era di accreditare ridola* 
tru . Ora niuna cofa è piu oppofta all' idolatria • 
che rateifiDO. 



In an altro fr.vnmento, cavato dal mede/ìm» 
Sanconiacune • li d'cera eh; avrvj molto 

meditato fopra la rutura del fer|wnte. chiamata dai 
Fenici . d»»n Cii»i§ . Filone c'infcgna» 

che Zufoaltro . nel fuo commentò /r<r» fopra le 
cerimonie dcUa reliftiane l'eriiana» aveva parlato 
di «juc’llo Cta » in una maniera ammirabile, 

dicendo che oueOo Dio é il padrone di tutte te 
cofe. efente Ja.U morte, o eterno mila Tua dura* 
ziorie. fenta principio. Tenta parti, ec. tu* 

feb. Pr«p. fcvang I. i. c io p 41 9c 41 Or 
fomigU-imi idee con.luccv.ino ctlc forfè airaicirmo r 
Enfrbio. come ho già detto, e gii Autori ino- 
.terni che I* hanno fq'uitaio, fono tiarì ingannarì 
tLllo ftiie cnimmatico di Sanconi.:ione . Tale poi 
era il godo generale degli .nniichi fcieniifiebi . t 
'i]uali .ifcttavano di non parlare, fe non con etiim- 
mi, con emblemi, e in una maniera i{uati impofC- 
bile a intenderà . Niun Filolofo de’ tempi antichi 
ha data la fut domina nudamente c fcmplicemcn* 
ce: niuno pure ha inregnato qualfìna parte delle 
fcientc in una maniera chiara ed intelligibile. 
Quello gufto domina anche oggidì in tutti gli fermi 
degli Orientali. 

(t) Strabo, |. id. p. to^K. 

(j) la. ìbid. 
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ibcne o male fondata, efTcndo Strabono, por quello che io làppia, il 
folo tra gli antichi, che abbia parlato di quello Mofeo. 

Quanto alle feienze propriamente dette, le navigazioni de’ Feni- 
cj dovettero molto conferire all’ avanzamento dell’ altronomia e della 
geograiia. Intraprcfero quelli popoli ne’ fecoli de’ quali lì tratta, que* 
fun^i viaggi, che hanno renduto il loro nome sì celebre ne’ tempi anti* 
chi . PalTarono ellì lo ftretto di Cadice, ed avventurandoli fopra 1 ’ Ocea- 
no, li avanzarono da una banda lino all’ ellremità occidentale della 
Spagna, e dall’ altra lino fopra le celliere di quella parte dell’ Alfri- 
ra , che è bagnata dal mare Atlantico ('). La feoperta che fecero i 
Fenici degli ajuti,cheli potevano cavare dall’ olTervazione della Stel- 
la Polare per dirigere la via di un vafccllo , fu la cagione de’ felici 
fuccclli, che accompagnarono le loro imprefe marittime IO. Mi rifer- 
vo ad efporne le circollanze nell' articolo , in cui parlerò della navi- 
gazione : i ragguagli , che allora darò, làranno ancor meglio conofccre, 
a qual fegno hanno dovuto gli Egiziani polTedere, fino da’ fecoli pre- 
detti, le principali parti delle feienze matematiche. 



CAPO SECONDO. 

‘Degli Egiziani. 

L a lloria ci fomminillra in quelli fei fecoli molti lumi fopra lo lla- 
to delle feienze in Egitto. Tratterò feparatamente, c fotto diverli 
articoli, ciafeuno oggetto, e ne indicherò lo llato c i progrelli nel pur 
dianzi mentovato periodo di tempo. 



ARTICOLO PRIMO. 

Dola Meiicma . 

E saminando 1 ’ origine , c lo llato della Medicina nella prima parte di 
quell’ Opera, ho detto, che non li vedeva fatta menzione di Me- 
dici di profcfiionc prima del tempo di Mose . Ho riferito i mezzi ulàti 
da principio per curare le malattie, e I’ efpediente trovato , affinchè 
ognuno potclTc approSttarli delle fcopcrte particolari. Gli ammalati 
erano cipolti in pubblico, acciocché potell'cro ricevere i configli falu- 
tari, che altri folle loro per dare IH. E' bene ollèrvarc, che allora non 



( 1 ) VcJ. Ltb. IV. Cip. II. I ( 3 ) Tcd. b prioM TAft iib. 111. Cép. I. f- 

{i] VcJ. ibùl. Im tit, * 
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.s,- 



no alU in:l:iu- 
2IOIK’ de i Re 
arpreflb g!-. li- 
bici . 



fi fiipeva fcrivcrc, ft 4 nte che dopo 1’ invenzione di quell’ arte fu in- 

trodotto un altro ufo che ha dovuto ancor più conferire a far cono- ji.., Paris. 
feere i diverfi rimedj, che potevano adoperarli . Qiielli , che avevano Odia mone 
folferto alcune malattie, mettevano in ifcritto in qual manici a, e con d'f'iacobK-, li- 
quali mezzi erano guariti . Quelle memorie erano dcpollc nc’ tcnipj 
per fervile di pubblica inllruzionc; ciafeuno poteva andare a l'crutirfar- 
le, c quivi fccglicre il rimedio, del quale credeva di aver bilògno * . 

l’er lo innanzi, clfendo crefeiuto il numero di quelle ricute, bi- 
fognò ncccirariamentc metterle in ordine. Qiiclli , ai quali fu impalla 
quello carico, fi trovarono in grado di cor.ofccrc più particolarmente 
la compofizionc de’ diverfi rimedj : col paragonare I’ uno coll’ altro , 
impararono a giudicare della loro virtù , ed acqtiillarono in tal modo 
delle cognizioni più elatte di quelle, che per addietro erano fiate mefle 
in pratica. Si cominciò allora a ricorrere per configlio a quelle forte 
di pcrfonc, ed a chiam.arle nelle occafioni critiche. E perciocché .Mo- 
se parla nominatamente di Medici (■>, credo che fi polfa riferire ai 
fecoli, nc' quali egli viveva, 1’ origine di quella profellionc. 

Gli Egiziani debbono confidcrarfi come i primi, che abbiano ri- 
dotti a principi, ^ foggettato a regole i metodi indeterminati cd arbi- 
trarj, ai quali gli uomini fi erano attenuti per molto tempo. Era fa- 
ma nc’ tempi antichi, che cflì avcflcro coltivato la medicina da più 
lungo tempo, e con più faperc di qualunque altro popolo <•). Non 
é difficile il renderne la ragione; perocché non vi è mai fiato paefe , 
ove i Medici lìano fiati, c tuttavia fiano più nccclTarj, che in Egitto: 
le inondazioni del Nilo 1’ hanno cfpollo in ogni tempo a frequenti 
malattie. E nel vero, non avendo le acque di quello fiume alcuno li- 
bero fcolo per lo fpazio di due meli c mezzo, che precedono il fol- 
fiizio di fiate, bifogna ncccfiariamcntc , che efic fi guallino c corrom- 
pano li). Per le grandi inondazioni poi il Nilo, ritirandoli, forma al- 
cune paludi , che infettano I’ aria <s! . Quelle acque llagnanti fono lèm- 
prc fiate ragione nell’ Egitto di malattie epidemiche ; ma foprattutto 
le nc dovettero fentire titctii pcrniziofiffimi ne’ primi fecoli , nel qual 
tempo non fi erano ancora fatti i necefl'arj provvedimenti per facili- 
tare lo fcolo delle acque. Ma quelli medelimi provvedimenti faranno 
fiati per molto tempo fùnelli agli abitatori di quel clima : imperocché 
i rimcfcolamcnti della terra , che ha convenuto tare per ifcavarc , e 
mantenere quella quantità innumcrabile di canali, da’ quali era l’Egit- 
to una volta innaffiato, c i laveri, che ha bifognato fare per dilccca- 
rc le paludi, hanno dovuto produrre cftetti dannofillimi : già fi fa, 
quali vapori maligni efeano fuori della terra mcifa di frefeo . 

A a Ol- 



s !n Egitto qacfte forte Ji regiftn erano depoAi r avevi rkivjto Ippocrice ani gran parte delie fuo 



nel icrrpiodi VotCìriu l Mcfflfi. Gilen. 

MtJùémtHf. L J. C. 1- t. Ij. p. //f. 

Fdtt- Chirrcrit. 

Il mcJcùttio ofu era porr oflervito in altri 
parli. r«i. riin. 1. 19. c. i. p. 49^ aspliuf. J. 1. 
C. 17. & jó.sSirahot I. S. p. t7r. 

Da qocftt rvgillri, feconJo Plinio* e Stribooei 



notiate. l’Im. /u. «f =^trabo. 1. 14- p. 971. 

(I) Etovl. c. II. i. 19 
(j) ilotn. OdvlT. I 4. V. iji.=:iroerat. tm BufriJ* 
p. 519. = Hin 1 . 7. c. fó. p 4i4.sClcm. A»rx. 
StroiD. I. I. p. ^6a 

(j) Vov. de r Egypte par Grangrr. p >9 e ao. 
(4) Dekript. de 1* tgipte por Mailii;i« P* e ai* 
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! Oltre di clic, gli abitatori delle città e de’ villaggi, che non di- 
morano Tulle fpoiidc del Nilo, non bevono nella maggior parte dell’ an- 
no, fe non dell’ acqua Talmallra c corrotta <•>. Qiiclla de’ pozzi non c 
punto migliore (*l:eic fontane fono così rare in Egitto, che è una 
(pczic di prodigio il trovarne qualcheduna ()>. 

Di più, lecondochc riferifeono i viaggiatori, 1’ aria quivi c fom- 
mamcntc malfana M. Regnano ogni anno in Egitto, dall’ equinozio 
della primavera fino al folltizio della Hate, alcune febbri maligne mor- 
taliflimc. Nell'autunno foprav vengono de’ bubboni o carbonchj alle 
cofee e alle ginocchia, che fanno morire i malati in due o tre giorni. 
Nel tempo dell’ eferefeenza del Nilo, la m.aggior parte degli abita- 
tori fono colti da difenterie ollinate, cagionate dalle acque del medefi- 
mo fiume, che in quel tempo fono cariche di molti Tali i>>. 

Il fereno foprattuto c molto pericololb in Egitto. Efitndo il fo- 
le ardentifiimo in que’ climi , follcva gran quantità di cfalazìoni e di 
vapori maligni, che cagionano molte nufiioni agli occhi > c quindi av- 
viene, che vi fi vedono tanti cicchi ' . 

Cotcflo p.iefe c ancora foggetto ad un incommodo fingolarc c 
frequentifiimo ; e quello ò tale , che chi lo foft'rc , fi crede di avere 
tutte le olla infrante, anzi llritolatc <r). Quelli aecidenti fono prodotti 
dai venti che fofliano in Egitto, i quali clicndo carichi di molti Tali, 
Cagionano dolori orribili in tutte le parti del corpo , e fovenic ancora 
paralifie, dalle quali difficilmente fi guarifee. Quindi fi vedono poche 
perlonc robullc,c pochi vccehj in Egitto (•>. Lo llcfib probabilmen- 
te avveniva allora quando Giacobbe vi fi trasferi con tutta la Tua fa- 
miglia) e per avventura dal domandare che Faraone fece a Giacobbe, 
qual età egli aveffe, lì potrebbe congetturare , che gli Egiziani non fof- 
lero avvezzi a vedere perfone di un età molto avanzata <•) . 

EfTcndo fiato l’ Egitto in ogni tempo cfpofio a un si gran nume- 
ro di malattie generali ed abituali, hanno gli Egiziani dovuto prefia- 
mcnte Ihidiaie i mezzi atti a rimediarvi: e in quella maniera quivi 
i h'iedici fi formarono. 

Da quello, che riferifee la fioria intorno al cofiumc degli Egi- 
ziani, fi può concludere, che effi fieno fiati i primi, che. abbiano co- 
nofeiuto la neceffiià di afiegnare a più perfone i divertì oggetti della 
Medicina . Atte- 



(i) Grjngert p- if. 

QaelU i 1 ' acqua (Ielle paludi formate dalle 
inoncLaiuai del Kilo. 

(i) Hut t. a. p. 367. B. 

Ò) Nailki. p. lé. 

le) Cemelli» t i. p. 33. c ilj. 

(0 Crauget. p. at. cc-fKelat. de 1 ' Egypt. da 
P. Vantici»» p. jd. 

(6) Matlki. p. tf.sGrangcr. p. *»• Vofage aa 
Levam par Corncille le Itriin. e. 40. Mjr. hdtt. io 
foglio. 

{7} Maillct. p. 13. 

|K} Uranger, p. 14. e 17. 



é E'eero» che Eroioio dice» che trattiene i Li- 
bianì. non vi erano uomini fopra la terra pii fiBÌ 
degii Egiiiani : il che egli amibuifce all* qaalit) 
deir aria che gode 1' Egitto. 1. a. n. 77. 

Ma bifogna olliervare, che fcrodoto parla fol- 
unto di una contrada particolare. Ma generalmencc 
parlando, i Viaggiatori fono per lo più concordi 
nell* aderire» che 1 ' Lgitto i un paefe raairano- SI 

S aò aggiungere alle tcitimonianse giù citate quella 
i Pietro della Valle, t. i. p. jtf. c di GcnetU» 
t. I. p. 53. Si può vedere ancora ciò, che dice 
Plinio fo(>ra le ouJattie proprie deU'hgicto, !• 
c. 1, 
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Atteftano gli Antichi, che non vi era alcun paefc ove i Medio —— ^a— 
follerò tanti in numero, come in Egitto. Erti ci fanno fapcre nel me- Ji.« P»»tb. 
delimo tempo, che quelli che efercitavano quella profellione, nona’ in- morte 

gerivano a curare indilFercntemcntc ogni forra di malattie; ma vi era- di Giacobbe, fi- 
no de’ medici per i mali degli occhi, per quelli della tella, per i do- ii^nedcVite 
lori de’ denti; i mali di ventre, e le altre malattie interne avevano pu- apprefib gUt- 
re i loro medici particolari (■> . Non dettero gli Egiziani lungo tempo hrei. 
a conofeere, che la vita e lo dudio di un uomo folo non ballerebbero 
per informarli perfettamente di tutte le parti di una feienza così ampia, 
come è la Medicina; per la aual cofa avevano obbligato quei che ab- 
bracciavano tal profellione, ad applicare ad una fola fpezie di malattie, 
c prender quella per oggetto unico del loro lludio. 

Gli antichi Autori, informandoci di queda confuetudine , non ci 
hanno trafmertb cofa alcuna fopra la natura de’rimcdj che gli Egizia- 
ni adoperavano, nè ci hanno dato fopra quedo foggetto, fe non noti- 
zie generali. Si fa folamente, che quelli popoli facevano un ufo gran- 
de della dieta, c delle bevande purganti *. Perfuad, che tutte le ma- 
lattie provenirtero dagli alimenti, confiderà vano i rìmedj che tendono 
ad evacuare gli umori, come i più acconci a confervare la lànìtà('). 

Si vede ancora dall’efpofìzione che ci fa un Autore antico del loro 
filtema di Medicina, che erti efcludevano ogni remedio che applicato 
potcllc edere pericololb, c adoperavano qucui foltanto che fi portbno 
ufare con tanta ficurezza, come fi ufano 1 cibi quotidiani!)). 

Del redo pare, che quedi popoli averterò attefo: egualmente a 
prevenire le malattie, che a guarirle. Quello che ne fa cosi giudicare, 
li c che gli ^iziani, come qualche Storico riferifee, erano ufi di pur- 
garli ogni mele per tre giorni fcgucntcmcntc con vomitivi c crirteriW . 

E fama, che gli Egiziani fieno flati i primi a fare conofeere, c 
a mettere in ufo l’oTio di mandorle dolci !<>. Si può annoverare ancora 
tra i medicamenti inventati da quelli popoli il Neptnihes , del quale 
Omero fa fi grandi clogj . Elena, fecondochc egli dice, aveva impara- 
to il modo di farlo da Polidamna, moglie di Tonc Redi Egitto. Era 
si ammirabile quedo medicamento, che faceva dimenticare tutti i mali, 
e dirtipava tutte le malinconie !‘). 

Le qualità del Ncptntbts di Omero hanno, per quello che me ne 
pare, molta fomiglianza con quelle dcH’oppio. Sila che la vinù di que- 
llo medicamento non è foltanto di conciliare il fonno, ma erto ha quella 
ancora di rallegrare, c di produrre una fpezie di ubriachezza. Quindi 
vediamo, che una volta li credeva, che le donne di Egitto, le quali u- 

Aa z lava- 



(1) Hcro<i. ]. %. n. 14. I 

* Si creJe, che ì purganti degli FgiaUni fólTcro 
ana f|<aie Ji famildft’» , o réfé%* félvttif, ovfcro' 
un'erba che 6 ratlvmiieliafie all’ appio dolce . Alcuni 
ancora togliooo che ioire una compoGxtooe che fi 
tiitruiTireaKe alla birra . Le Clcrc Hift. de U Me* 
die. L 1. c. iS. p. jl. 



(0 Heiod. I. a. n. 77. = Diod. I. i« p. «j. 
(^) Ifocrai. i« aulir, p. jtf. 

(4) HeroJ. Diod. mhi fmgré. 

(J) 'f' it Re Mcd. I. 7. c. >0. 

( 6 ) OdyiL 1 . 4. f. aaOs 
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lavano molto il Nepcitihes , avelTero effe fole il fegrcto di cacciare la 
collera, c la malinconia(') . L’oppio c anche oggidì in grandidlmo ufo 
nel Lcv.intc' j c quello ufo li può conlidcrare come proveniente dall’ 
amore, che quelli popoli hanno Icmpre avuto alle confuctudini primi- 
live: fono dunque inclinatilTimo a credere, che di detta fpezie ai me- 
dicamento abbia voluto parlare Omero fotto il nome di Ntpembts-, e 
che al fuo tempo gli Egiziani fodero per avventura i foli popoli , che 

10 fapelTero prcp-irare * . 

La maniera di curare i malati non dipcndes'a in Egitto dalla fcel- 
ta o arbitrio de’ Medici, clTcndo tutti i precetti, concernenti alla me- 
dicina, racchiuli in certi libri facri, a’ quali i Medici erano obblig ati di 
conformarfi cflutamcntc, lenza potere larvi alcun cangiamento . Se 
non potev.ino falvare il m.ilato, feguitando quello metodo, non aveva- 
no a render conto dell’elitO) ma le da quello lì folTero allontanati, ed 

11 malato folle morto, erano puniti colla morte (si . Quella fuggczionc 
de’ Medici di Egitto ai codumi delpaele, ci viene ancora conlcrmata 
da .Arillotile, il quale parla di un’antica legge degli Egiziani, che proi- 
biva ai Medici il mettere in movimento gii umori, cioè il purgare gli 
ammalati avanti il quarto giorno della malattia, fc pure non vnleflcro 
farlo a loro rifchio(4). Da quella cfpollzione ognuno può giudicare, fe 
la medicina abbia mai potuto fare alcun progrelTo in Egitto, cd arric- 
chirli di utili fcopcne. Lo llato de' malati, i untomi e gli accidenti quo- 
tidiani non erano quelli, che determinavano i medici a fare 1’ applica- 
zione de’ principi della loro arte: cITcndo determinata e limitatala teo- 
ria, ed anco la pratica, avevano meno bifogno di giudizio, che di me- 
moria. Gli Egiziani probabilmente s’immaginavano, che la collituzione 
di tutti i corpi folTc la medclima: e controTcfperienza quotidiana, fup- 
ponevano che le malattie in quelli non lì comoinalTcro in diverfe ma- 
niere . 

Pretendono alcuni .Autori, che ad oggetto di rendere più efficaci 
ì loro rimedj, aggiungcflcro i hledici d’ Egitto allo Audio della loro 
profeffione quello dell’ Allrologia, e di certi riti milleriofi 1') . Gli llelli 
dicono pure, che alla Medicina erano quivi frammifehiate molte prati- 
che fupcflliziofcl*) . Queft’ opinione pare aliai probabile, fapendofì , che 
qucAi popoli avevano un gran concetto dell’. Allrologia giudiciaria. Ero- 
do- 



(0 1. I. p. >c)|. 

A t Turchi ne prenUòno una Jr.imtisa. 

li prrp.irano a batiaglla . 

A D:(og<ia però rt'nceJere» che ! P-ircri de* cri- 
tici fono muliu diTtli fopra il ^gnincito del Nt- 
Ji Orrcro . Si può vedere I^upra qaefto Tog* 
gcito la Diilerusio'ic dei V. i’ctit. iQtitolau h$. 
m*ft Trajetl. 

(l) U t. p. 74. 

Quello era po rCrtio di quella feciefinBa alfe-* 
tirane, che gli fcgieiziii avevano a tutio ciò» che i 
era ft.i(n ^micatocotc Aabiiiio. Krd. l'iaio» de Leg. I 
L 2. p. 7 Sp. I 



(0 DioJ. I. (. p. 74. 

(4) l>« Rc,'ul> 1. j c.- if- p. jfl O piunofto, 
fecondo Vitiorio (p- itff. fopra quello palm di Ari- 
flotiie}era loro ioterdetto il cangiar in alcuAi parte 
I* i^ggi ftabiltcc. che proibivano l'operare prima 
del quarto giorno già fcorfotil che è conforme alia 
Jotuina d'Ii’pocrAte. 

(f) Scholiaft. im irolon. Tetrabìbl. I 7. 

( 6 ) Coruingiut de Herroetica Medie. I. I. c. il. 
5 Cc. — llornchta* dt otta Be progfciTa Ch.*ni:a. 
p. i9.s:l.e Clerci Hill, de la àlcJiC. I. i. /* 
p. li- 
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doto alTtcura, che non vi cri nazione più fiipcrllizioft degli Egiziani 
Non farebbe dunque da mirivigliarfi , che erti folTero ftati perluifi, che ii.a PAaTi 
l' influenza di ceni pianeti , e la protezione di alcuni genj tutelari con- 
tribuiflero molto alla guarigione delle malattie. Contuitociò bifogna ac- 
cordare, che nè apprcflo Erodoto, nè apprcflo gli altri autori dell’alta 
antichità, non (I trova cofa alcuna, che dia fondamento di credere, che 
gli Egiziani Ikfcrviflero di oper.azioni rupcrlliziofe nel curare i malati . 

Termineremo quello, che concerne alla medicina in Egitto coH'of- 
fervare con quale attenzione aveva quivi provveduto il governo a tutto 
ciò, che riguai'd.ifle alla confcrvazionc de’ cittadini . Gn Egiziani non 
Ipendevano cola alcuna per farli curare quando erano alla guerra, o quan- 
do viaggiavano per il regno, eflendovi .Medici pagati con denaro pub- 
blico per attendere a curare quelli, che li ammalavano in tali occalio- 
ni(‘). Quello fatto prova ancora, che la medicina non era in Egitto 
clèrcitata gratuitamente . Lo llcflb li praticava apprcflo gli Ebrei ; Mo- 
sè ordina, che fe avviene che due uomini vengano alle mani, ed uno 
di cfli rclli ferito, l’alTalitore renda a quello, che è flato pcrcoflb tut- 
to ciò, che avrà l'pefo per farli curare 0). Il qual precetto era fonda- 
to fenza dubbio full’ ufo già llabilito di pagare i Medici per le cure 
degli ammalili. 



ARTICOLO SECONDO. 

Jjlroìiomia . 

N On ho potuto dare altro che idee fuccinte al fommo c indeter- 
minate fopra lo flato dell’ Aflronomia apprcflo gli Egiziani ne’ pri- 
mi fccoli. Abbiam veduto, che anco avanti Mose, avevano quelli po- 
poli l’anno folate coinpoflo di }(So giorni (4). Egli c verifìmile, che cfli 
coll’oflervazionc della diflcrenza, della difuguaglianza delle ombre me- 
ridiane foflcro giunti ad accorgerli , che la rivoluzione del fole nel corfo 
di un anno fupcrava di molto la durata di dodici lunazioni . .-Ibbiamo 
ogni motivo di credere, che per mifurarc le dilfercnti grandezze delle 
ombre meridiane, li foflcro ferviti da principio dc’gnomoni che lana- 
tura loro indic.ava, come fono gli alberi, le montagne, gli cdilicj, ec. 

Ma non potendoli mifurare efattamcntc la durazionc dell’ anno fo- 
late per mezzo de gnomoni naturali, gli Egiziani ne conobbero predo 
l’imperfezione e l’infuflicicnza, fenza lafciarc intanto di riconofeere l’u- 
tilità che potevano apporurc cosi fatti flrumcnti . Quella doppia con- 
fida- 

(t) L. n. 37. la. (4) la prin. Fare. ttb. IlI.Cap. II. Att. II. 

(i) DioU- I. I. p. 74. pag. JS4. 

(3) bxoil. e. ai. 4. 19. Mttfiim ìi$iUÌ 
dice ]a FarafraA Caldea fopra qaefto ecriinto . 
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ifìdcrav.ionc li coadufTc ad inventare i gnomoni anilìciali } ne fì può loro 
contendere il merito di efTere (lati i primi ad introdurne l’ufo: egli è 
impoflìbile non ravvifare negli obelifcni, altrettanti gnomoni, (itti con 
molta diligcn7.i, con molte fpefe ed apparati. Imperocché, come pof- 
fumo credere, che i Monarchi Egiziani, facendo tagliare quelle moli 
fmifuratc, non fi fiano propofto altro feopo, che una folle ollentazione 
delle loro ricchezze c della loro potenza? Quello non mi pofib io per- 
fuadere. La feelta di quella fpezie di macchine non mi pare fitta a ca- 
foi né la forma degli obelifchi ha avuto origine unicamente dal capric- 
cio, e dalla fantafia. 1 Sovrani, che gli hanno titti fare, hanno cercato 
crrtiflìmamente d'immortalare per tal mezzo i loro nome; ma il motivo 
della pubblica utilità, c la gloria di conferire all' avanzamento delle 
feienze, avrà diretto la feelta e la forma di quelle memorabili opere. 

Nè quella è una fcmplice nollra congettura . Si vede in un palTo 
di Appione, riferito da Giufeppe Ebreo 10 , che in ogni tempo erano 
(lati gli obelifchi dcllinati dagli Egiziani ad ufi allronomici. Quefto 
Gramaiico dà la deferizione ai una fpezie di gnomone affai fingmare, 
del quale egli attribuifee a Mosé 1' invenzione . Lo aveva inventato , 
dice egli, il Legislatore de' Giudei, acciocché (èrvifle ai medefimi ufi, 
ai quali fervivano gli obelifchi. Niuna cofa nel vero è più mal fonda- 
ta, ne più alfurda di tutto ciò che fpaccia Appione in propofito di 
Musèi ma il palTo allegato non prova perciò meno, che ne' -tempi an- 
tichi erano gli uomini perfuafi, che gli obelifchi folfero (lati da prin- 
cipio innalzati, allincchc (crvilTero di gnomonii e quello è tutto quello, 
che io pretendo di (labilire. 

Alla tcllimonianza di Appione ^giugniamo l'autorità di Plinio. 
Secondo quello Autore avevano gli Egiziani fatti gli obelifchi ad imi- 
tazione de' raggi del fole. Aggiunge egli, che quello era il nome, che 
clli davano a quelle grandi agugliel*). Tale denominazione aveva fen- 
za dubbio relazione si alla torma di quelle infigni moli, come all'ufo 
che fé ne faceva * . 

Quando anche non avellimo alcune chiare tellimonianze fopra 
l'ufo, al quale avevano gli Egiziani dellinato i loro obelifchi, l'ufo 
che ne ha fatto una nazione , la quale non fi é mai dillinta per le 
fuc cognizioni allronomiche , ballerebbe per darcene informazione . 
Augultu dopo aver fottomclfo l' Egitto , fece trafportare a Roma 
due grandi obelifchi, e ne fece ergere uno nel Circo, e l'altro in 
Campo Marzio. Furono fatti tutti i provvedimenti nccelfarj, affinchè 
quello fcrvir potclle di gnomone (i) .Facendo Augullo fervire quello obe- 



(0 AJverf. A[ip. I. ). p. ^69. £jji. d'Harrr- 
CAffip. 

(Jj Plift. I. treì. t4. p. 73f* 
a Gli fcgiAÙni frubabiljncmr AvevaDO dato ii 
nome di i.ig£Ì del Gle agli obelifchi » petch^ lì 
puw concepire la «fera di quello aftro, come divilij 
in una inhniti di pìramiJi. che hanno il laro ver- 
lice nella Tupcdicic del Aio difco o tondo apparente 
e U ÌQto boTe oejia cifcoafercnaa di detta »fer« . I 



Daviler nei Tuo Dizionario dì Arehiietrora. alla pa- 
rola , alTcnrce . che i Sacerdoti di bgttto 

rhiarnavano gli ohclirchi U dit» i*t S»U . perché 

? |oelle grandi aguglie fervivano di 0iio per notare 
ulta terra le differenti alteaie del medefimo altro. 
Non fo . da quak amico Autore abbia DavUe* ri« 
cavato quella fatto. 

(j) riio. i. i6, feCk, if. p. 73^’ 



Digitized by Google 



DELLE Scienze, Lib. III. i$)i 

lifco per oflcrvazioni allronomiche, altro probabilmente Jion fece che « «— — 
imitare l’ufo degli Egiziani, che non avranno inventato tali forte Ji n.a Parte. 
moli , fc non a hne d> avere ftrumenti più ficuri e più efatti de’ gno- Dalla morte 

moni naturali, per determinare la durata dell’anno folate colla mifura Giacobbe, fi- 
dcllc ombre meridiane. Non credo poi di dovere ripetere quello, che "ione dc"i Re 
ho detto in altro luogo fopra l’antichità degli obeliichi, dove ho prò* ap[ircirogli £- 
vato, che erano flati latti, mentre regnava Sefoflri, cioè, intorno all* brei. 
anno 1640 aranti Gesù Crifto('). 

Erano in oltre quelli antichi gnomoni aflai inferiori a quelli, che 
fono flati inventati ai noftri giorni. Per reftarne convinto, balla dare 
un’occhiata agli obelifchi che abbiamo ancora oggidi, i quali fono ta> 
gliati in forma di piramidi quadrangolari, tronche dalla parte del ver- 
tice: era per confcquenza in qualche maniera imponìbile il determina- 
te folla meridiana il punto d’ombra latta dal vertice dell’ obelifco; per- 
ciocehc cflendo quello punto parte di una penombra diflìcilillìma a di- 
feernere, cflb doveva in molti cali confonderli coll’ ombra del corpo 
dell’ obelifco * . Supponendo ancora, che li fofl’e arrivato a determina- 
re quello punto con efattezza, cflb non avrebbe dato la vera altezza 
del fole in fui mezzodì , cioè quella del fuo centro ; ma li farebbe fo- 
lamcnte ottenuta l’altezza dcll’eflremità fettentrionalc di quello altro. 

Un popolo ingegnofo , come erano gli Egiziani , dovette quali 
fubito che adoperò gli obeliichi per mifurare le ombre, accorgerli degl’ 
inconvenienti di quella forte di gnomoni . Le cognizioni , che gli 
Egiziani avevano aflai prello acquillate in geometria, loro fuggerirono 
fenza dubbio' i modi di rimediare all’ imperfezione de’ loro llrumenti 
aflronomici . Si avvifarono di porre alia cima degli obelifchi una palla 
foflenuta fopra uno Itelo, fvclto al fommo, ed alto in modo, che l'om- 
bra, che ella formava, loflc del tutto fciolta dall’ombra dell’ obelifco. 

La projezione di quell’ ombra fui piano vicino al gnomone, formava 
un’ ellifle, il cui mezzo colla fua poGzionc aitai cfattamentc determi- 
nava 1’ altezza del centro del fole . 

£' vero, che non li trova negli autori antichi alcuna prova diret- 
ta, che gli Egiziani abbiano ufato di collocare una palla alla cima de’ 
loro obelifchi} ma fi fa che Augullo ne aveva fatta mettere una in ci- 
ma a quello , che fu trafportato per ordine fuo in Campo Marzio (*>. 

Le medelimc ragioni, che mi hanno determinato a credere, che que- 
llo Imperatore non avefle fatto altro che imitare 1 ’ ufo degli Egizia- 
ni, deltintndo il detto obelifco ad oflervazioni allronomiche, m’ indu- 
cono a giudicare, che ad efempio loro egli ancora vi aggiugneflc la 
palla fopraddetta . Oltre a quello, in alcune medaglie grecne antichif- 
llmc lì vedono degli obelifchi con in cima una palla . Si fa che i Gre- 
ci 



(t) Ltb. II. Cap. ni. p. 101. 

« Que^ doveva accadere ogni volta che I* aU 
fCaaa meridiana del fole. cio£» l’arco del merìJUno 
conprefo tra I* orizzonte ed il luogo del fole, fu- 
pcrava l’angolo «Ite iorouvano I iaù delU pira* 



iniJe otrufa la quale terminava I* obelifco, col piano 
della fua bafe. b bifogna oiTcrvare, che in bgìtto 
nel tempo del felftizio di ftute l' aliczaa del fole 
elTcr poteva di più di So gradi . 

(i) ?Uo. 1, fed. i;. p. 7 ^. 
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Jci avevano avuto dagli Egiziani tutte le loro cognizioni allronomichc. 
Qtiindi l’ Accademia delle Infcrizioni, ricercata del fuo parere da quel- 
la delle Scienze l'opra 1' antichità di quello ufo in Egitto, non ha pun- 
to dubit,ito di riportarne 1’ origine ai fccoli piu lontani (0. 

Credo pure di potere riferire ai tempi, de’ quali or ragioniamo, 
non folamcnte 1' invenzione de’ gnomoni , ma ancora 1’ ufo di mettere 
ad edì in cima una palla . A quella fcopcrta dee probabilmente at- 
tribuirli la riforma che fecero gli Egiziani della durazione del loro an- 
no folarei la qual riforma licuramente è data fatta in quelli fei feco- 
li. E quello e quello, che mi rella da efaminare. 

Ilo detto di fopra, che al tempo di Mose, cioè a dire, intorno 
agli anni 1480 avanti Gesù Grillo, 1’ anno Egiziano non era ancora 
compollo, le non di dodici meli di trenta giorni l’uno (>). Il vantag- 
gio che trallero quelli popoli dalla loro indullria, procurando di avere 
Itrumeini più rfatti de’ gnomoni naturali, li fu di accorgerli che Jdo 
giorni non abbracciavano tutta la durata della rivoluzione annua del 
Sole . Pufero da principio quello ccccllb di cinque giorni , i quali ag- 
giunfcro al loro anno. Cerchiamo ora nella lloria alcuni fatti, che pol- 
lano aiutarci a determinare 1’ epoca di quella riforma . 

.Se llallimo alle antiche tradizioni degli Egiziani, bifognerebbe 
ripetere dai tempi più remoti 1’ inilituzione di quello anno di jdp 
giorni. Ecco la favola che fpacciavano fu quello propoltto. 

Dicevano, che avendo Rea avuto commercio fccreto con Satur- 
no, rcltò incinta. Il Sole, che fc ne accorfe, la caricò di maledizio- 
ni, e pronunziò, che ella non potrebbe partorire in alcun mefe dell’an- 
no. Mercurio, che anch’ egli era innamorato di Rea,, giunfe pure a 
godere le fue buone grazie. Ella gli participò 1’ imbarazzo in cui li 
trovava, e Mercurio in riconofeenza de’ favori da lei ottenuti , intra- 
prefe di difendere la medclima Dea dagli effetti della maledizione del 
Sole. L’ animo fagacc e pieghevole, per il quale egli e si conofeiu- 
to, gli fonirainillrò un cffcdiintc fingolarillimo. Un giorno, che giuo- 
cava ai dadi colla Luna, le propolc di giuncare la fettantelìma fecon- 
da parte di ogni giorno dell’anno. Guadagnò Mercurio, e approfìi- 
tandofì del guadagno fatto, ne compofe cinque giorni, i quali aggiun- 
fe ai dodici meli dell’anno. Nello Ipazio di quclti cinque giorni ven- 
ne Rea a partorire, e diede alla luce Oliri, Oro, 'l'ifonc, llide, e 
Nefte 0). 

Non cercherò di fpiegarc il fenfo millico di quella favola, non 
avendola riportata per altro, che per mollrare di quale antichità facef- 
fcro gli Egiziani il loro anno di jdf giorni . 

Bifognava nondimeno, che li folle confcrvata qualche tradizione 
di quello avvenimento meno alterata di quella che ho rammentata. Il 

Sin- 



(•) Méfo. t’AcaU. dei 
p. idd. 

Sirfré p. itp. 

iji firn. «. ». p. jfj, D. 



Inlcripc. e. j. Hift. Pjre che DioJoro •hhia pure ivtito qualche 
cogRutooc (il quel)» favola allegoiic». t'td. 

p. 
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Sincello attribiiifce a un Monarca chiamato jlfitb la riforma dell' an- 
tico calendario Egiziano . Sotto quello Principe, dice il detto Auto- 
re, fu regolato 1’ anno Egiziano, e ridotto a jdf giorni, poiché Cito 
a tal tempo non nc aveva avuto fc non jAo (‘1. Qii.intunquc quello 
&tto non fomminillri gran lumi intorno al tempo, nel quale comin- 
ciane a introdurli tale forma di anno, c già li l'appia quanto Ha didi- 
cile il determinare il tempo in cui regnarono gli antichi .Sovrani dell’E- 
gitto i contuttociò , unendo i diverli fatti , che può fomminillrarc la 
lioria, ed efaminando la forma del ciclo principale , del quale fi fer- 
vivano gli Egiziani, che corre fotto il nome di C/V/e Caukohre , le 
nc può inferire il tempo precifo dell’ inilituzionc dell’ anno di jtSp 
giorni . 

Nella deferizione, che fa Diodoro del fepolcro di Ofimade, Re 
della gran Tebe, egli parla di un cerchio d’oro, la cui circonferenza ave- 
va jnp cubiti di giro, ed un cubito di larghezza . Cial'cuno de’ jdf 
cubiti corrilpondeva, dice egli, a un giorno dell’ anno : vi era fiato 
notato per ciafcun giorno il levare, c il tramontare delle fiellc co’ pro- 
nollici de’ tempi, conforme alle idee degli alcrologi Egiziani (•). Uli- 
mande c ciuamato Ifmandc da Strabono, il quale aggiunge, che il Prin- 
cipe, chiamato Ifmandc dagli Egiziani, era lo lleli'o, che Mennone 0), 
del quale come Sovrano di Etiopia, fovente lì parla negli Storici an- 
tichi. E' molto probabile, che Ofimande , Principe oltremodo belli- 
cofo W, avefie conquillato quello reame * -, il quale avvenimento avrà 
facilmente indotti gli antichi in errore . Checché ne Ca, li ri- 
trova quello Mcnnnnc in alcuni cataloghi dei Re d’ Egitto ()> ; c fi 
fa altronde, che egli era fommamente venerato lòtto quello nome ap- 
prefiò gli Egiziani. Regnò egli verfo il tempo della guerra di Troja, 
come provali e coll’ autorità di Omero, di Eliodo, di Pindaro, c di 
Virgilio, e colla lellimonianza delle più antiche memorie, come fono 
il cofano de’ Cipfelidi, il trono di Apollo Amiclco , le llatue di Li- 
cio, le pitture di Poiignoto <‘i, cc. Cosi fiamo già alTicurati, che fi- 
no al tempo della guerra di Troja era 1’ anno Polare degli Egiziani di 
l jdf giorni, e per confeguenza conviene che Afet abbia regnato avan- 
ti quello tempo. Ma 1’ efame del ciclo, che gli Egiziani chiamavano 
ciclo canicolare, ci fomminifircrà una data aflìu più prccifa. 

Parlano fpcfiitllmo gli antichi dell’ jÌh»o graKih degli Egiziani, 
al quale alcuni Autori danno il nome di ^inno /ti Dio . C’ inlegnano 
Cenforino, c molti altri Scrittori, che quello anno di Dio, il quale 

B b aleu- 



to r. 115. D. 
t«) C. I. p 59 

Qnefto cerchio fu fitto far da C^mbife. allor- 
kce 1 j corujuifta dell* Egitto. Dt»d. UH. 

(0 L. 17 - p. 1167. 

(4) Ved- DioJ I. |. P f7. 

« Alcune antiche infciizioot. delle parla 

Tacilo. aiteilaTano che Rampfe Kc di Tebe 
Con>]u:Uaco rbtio^ia ^nnsi. J. «. c. 6o. 



I Crederei* che quefto Principe fotTe rOlitt).inle 
di Oiudnfo. bi fa a qu.il fegno abbiano ihguraii i 
nomi I-gixìanl gli broitci Greci* e Latini . 

! fi) bjmceiJ. p 71 ifi- 

(6) ojytr I. 4 V mi I. Il r jii.sHcHod. 
Thegon. V. 9J14. 3 PinJ. Oljmp.» v.i^lsiyih f. 
V. jo.atVirgil. incisi. 1 - i.e. 489 =: P«u(an. U 
c.jy?. e ti. l, lo.'C, 31. 1. 3. c. j. 
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CSSSS^alcun! chiamano pure JiLéO Elisa j rìcominciava <)opo ogni mille qoat- 
II.» PuTE. troccntokiri'.uun anni . .litro Junqtic effb non era , che un ciclo ca- 
““t;' nico'.are «. Si vede ancora chiarilbmamcntc, che non fi iraitava fc 
no'apj inftitu- ‘^‘•'*** dur.izionc di quello ciclo nel numero de’ 1461 anni, si raa- 
jM.nc de i Re le applicato da 'l'ucito alla durata della vita d-.lla Fenice, da Dione al 
arptedu gli b- calendario Romano, e da Firmico alla rivoluzione generale de’ pia- 
ncti . 

Ciò prefuppofto, fi trova dall’ anno 1511 avanti Gesù Grido fino 
all’anno i^p dell'Era Crilliana, un ciclo canicolare afi'ai bene compro- 
vato colle autoiiià e coi calcoli di molti Atitori. Non fi cerca più dun- 
que prerememente, fe non di vedere fe Tinllituzione dell’ anno di jtfp 
f;iorni conconcflc con un principio di ciclo. Ora egli e evidente, che 
nel tempo che gli Egiziani diedero la prima volta }< 5 f giorni al loro 
anno, il Thmb tu canicolare, ed uno de’ caratteri di quello primo an- 
no efier deve di aver cominciato col levare della canicola . Quello e un 
fatto, del quale fi pofTono avere prove ftifficienti, coll’ unire e con- 
from.arc ciò che dicono gli Antichi fonra la m.inicra che tenevano gli 
Egiziani nel regolare i loro anni col levare della canicola*. Io credo 
dunque di potere riferire l’ inditiizione dell’anno di giorni all’anno 
1 511 avanti Gesù Grillo ' . 

La maniera, colla quale dirponevano gli Egiziani i loro cinque 
giorni epagomcni , era molto difi'crcnte da quella che noi oggidì fe- 
guitiamo. Non avevano elfi dillribuitì i detti giorni nel corfo dell’ an- 
no: quindi, in vece di avere, come noi, de’mcfi uguali edc’difugua- 
li, i loro erano tutti di trenta giorni l’uno. Al fine di quelli izmefi 
mettevano i loro cinque giorni epagomcni fcgucntcmcme tra l’ ultimo 
mefe dell’anno fcadente, ed il primo dell’anno fulTegucnte ^ . 

Per mezzo di quella correzione fi accollarono gli Egiziani afiai 
da vicino a determinare cfattamcntc l’anno folare, nè facevano altro sba- 
glio che di una quarta parte di giorno in circa . Arrivarono pure i loro 
Allronomi alla perfine a Icoprire, che l’anno puramente di jdf gior- 
ni 



<• II n^Ifoo mefe dell’ anno Egìiìjno fi chÌA- 
iDAva Th$tk i^dindo il levare cìiaco Jelia canttob 
ciJcvj nel |>rirTio giurpo del roefe , 1» dicevA chv 
il Tkrtò età canicoiAiei.ed era con^Kcfo Torto i< 
oiim' eli cido cinicol-tre il icin,'>o che Tcorreva «i- 
tin rb«rli canicolare bno al fc({<icnte« Quella ìnter 
raìio era rteceirarùnicnte «li 1460 anni Giuliani,. 
Irajidrocchc l'anno hauiano di j6f giorni clTen.ii 
Corto t'iù ilei JuTcrc di circa 6 ore, i| levare dell 
canicola anticipar.! di un giorno ogni quattro an- 
ni, e feorreva retri'gr t«|o tutti t giorni di qo.*(l-> 
anno l’uno >lo,>o l'auro prr lo f,> cio Ji 4 vo<iv 
giisrni. Olii 141^3 ami. QiiinJi do,xi Tuia 
incnt.’ 14^1 anni Eg’4t.ini. cq.i v-uenti a 1460 .vini 
Giuliani, ritornara il lev ire e.iico data canic>>>i 
ai {irimo giorno del id.Tc Taarb, e con.tnciava on 
nu.>v<> ci>lo canicolare. 

i Ficcvano qa (li {ivuilt uni particolare ac 
tensione aJ levare dell-t canicoU» la «{ua.e coil^oa 



comparTa annatieiava reTcrefcrnia del Nilo; e que* 
Hi anentione Tu una detie principali cagioni de’ 
orogre.'fi che ciH fecero nrll' Aflronomia . 

t Ritardo alla prova di rateo quello che ho af« 
Tento lo, ira il tempo deli' inftiraeione dell' anno di 
giorni in Egmo, rimetto il IcRore alla Storia 
J;| caieniario Egiziano . data da M. de U Nauzs 
•ielle Hvniorte dcila Accademia delle tnicrizioai. 
r. 14. M. 4J4. 

r 1 Malli? ini lacerano UftelTa coTa, poiché met« 
tar ino al fine dcii’an’to i loro cinqae giorni in- 
'rerc ilari. Kvlio rpizio di qorfti rinque giorni che 
l 'reievan.i foifaro H-iti a polW laTciaci da i loro aa- 
tenati Come voci e da non coniarli , fi abbandona- 
vano intaimcnte ali’ ozio, e non penfavano ad al- 
tro. che a pillare colia m.igg"Ke allegria e tripu- 
dio. che ]>uievann. qiefti g'^irnì che conliJcnvaoo 
Cime fiiperildi de i* Ctmjmtu dm Mtài^*** 

l. J. c. 17. f. JI«. 
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ni era di alcune ore più corto dell' anno folare naturale . Ma dubito, che 
edi non flano arrivati a tale efattezza in quedi lei fecoli . 

L’uomo non cammina, fc non paffb palTo, quando li tratta di feo- 
prirc la verità. Cominciarono le loro fcopcrte gli Egiziani dall’ accor- 
gerli della difuguaglianza tra 1’ anno folare e I' anno lunare, la quale 
avea da principio fcrvito ad eli} di regola, liccome a tutti i primi po- 
poli. Computarono in prima quello cccelfo di lei giorni: avendo di- 
poi riconolcjuto, che il detto mimero non era l'ufficiente, aggiunitro an- 
cora cinque giorni al loro anno: ma folamentc alcun tempo dopo il 
torfo de’lecoli, de’ quali ora 11 tratta, giunl'ero a conofccrc precifa- 
mente di quanto la durata dell’ anno folare avanzava quella dell' anno lu- 
nare. Le loro ollcrvazioni ne’ predetti fecoli non erano ancora coiì gia- 
lle, che potell'cro dare la mifura efitta dell' annua rivoluzione del l'ole 
da ponente a levante} perciò non avevano ancoiM gli Allronomi Egi- 
ziani feoperto, che quello allro impiega quali 6 ore più di giorni 
per ritornare al medeomo punto del Cielo donde li era partito. Non é 
difficile il provare quello latto, ballando richiamare alla memoria ciò 
che ho detto di fopra di quel cerchio d’oro pollo fui fepolcro di Oli- 
manJc. Fra quello cerchio, come abbiamo veduro, divilo in } <5 f cu- 
biti, ciafcuno de’ quali corrifpondeva a un giorno dell’anno. Contut- 
tociò contenendo in oltre l’anno naturale una quarta parte di giorno in 
circa, ne fcgiic che il cerchio cosi divifo in parti eguali non po- 
teva dare un calendario efatto, non dicendoli che vi folTe qualche por- 
zione rifervata per la quarta parta di giorno, che impiega l’anno vero 
oltre i giorni. Non li vede nc anco, che quella fpczie di calen- 
dario foll'e accompagnata da formole, che correggcll'cro tal difetto. Per 
la qual cofa io credo, che gli Egiziani non abbiano feoperto la vera du- 
rata dell’anno folare fc non nc'lccoli potlcriori a quelli, che ci tengo- 
no ora occupati *. 



ARTICOLO TERZO. 

Della Geometria, della Meccanica, e della Geografia. 

N On mi diffonderò molto fopra il progreffo degli Egiziani nelle .al- 
tre parti della Matematica, delle qu.ili mi rclla a parlare. Ho fit- 
to vedere nc’ libri precedenti, che r.agrimcnrura doveva cllèr nota an- 
tichiffimamentc apprefl'o quelli popoli ('). 1 tributi, che Sefollri impo- 
fc fopra tutte k terre del fuo regno, e la maniera colla quale ordinò 
che folTeio tfatti, debbono aver conferito all’ avanzamento della Geo- 
metria in Egitto . Le impofìzioni erano proporzionate alla quantità di 

B b z ter- 

• QitcDo pare è ìt p«rete di M«nbao. VeJ. I (i) rrìn. Pari- Lm. III. Cap, II, Aru III. 
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ifi DELLE Scienze, Lib. III. 

Jteircno clic ogni abitante poflcdevi. Avevafi pure riguardo alle dimi- 
nuzioni ed alterazioni che cagionafle il Nilo ogni anno nelle poflertìo- 
ni, fopra le quali (i diflendcnc(') . Una limile inllicuzione ha- dovuto 
fenza dubbio fare, che fi | crfezionaflcro le prime cognizioni pratiche 
della Geometria, e per una necefiaria confeguenza, dare occafione a 
nuove feoperte. Del rcito, non fi può determinare, fino a qual grado 
foflc allora portata in Egitto quella feienza. 

Tra tutte le parti della IVutematica la Meccanica è quella, la qual 
pare che gli Egiziiini abbiano meglio pofieduta fino dai tempi, de’ qua- 
li fi tratta; non ci rclia in vero alcuna tcllimonianza prccii'a fopra le 
feoperte di quelli popoli in Meccanica , non fomminillrandoci l’iftoria, 
liguatdo a quello, alcun lume. Ma clicndo cofa cena, clic gli Egi- 
ZLini hanno coltivato la Geometria fino da' primi tempi, e confillcndo 
la Meccanica propriamente detta nell’applicazione delie teorie di quella 
feienza alle divede quellioni, che concernono al moto c all’ equilibrio , 
vi è motivo di fupporre, che cfli correggeflero prontamente le loro pri- 
me maniere di oj^crare, e le fottomcttcìrero ad alcuni metodi giuili , 
filli c collanti. Sarebbe in latti aliai difficile a concepire, che fenza al- 
tra guida, che una pratica cicca, e fenza principi, fofi'cro gii Egiziani 
arrivati ad ergere fopra le loro bali si fatte moli, come fono gli obe- 
hlchilO. 

Si potrebbe domandare, di quali macchine fi fervillero gli Egi- 
ziani per cosi fatte operazioni. Erano clic limili allenollre? In fomma 
cleguivano clli quelle grandi imprefe con meno di apparecchiamenti , 
che non fece il celebre Fontana, allorché nuovamente erefl'e que’ . mede- 
fimi obclifchi per ordine di Siilo Quinto? Qiicllo è quello, che non 
fi può decidere : fi vede folamcntc , che gli Egiziani ulavano cautele, e 
fatx-vano provcdimcnti molto llraordinarj per cicguirc si fatte imprefed). 

Grandi accrcfcimcnti ricevette pure la Geografia apprefib gli Egi- 
ziani in quelli Iccoli. Molto conferirono ai progreffi di quella feienza 
le valle conquille di Sefollri ; applicoffi quello Monarca a fare dillen- 
cjere la carta di tutti i paeli, che egli aveva fcorfivné fi contentò di ar- 
ricchire l’Egitto di quelle opere Geografiche, ma ebbe cura ancora 
di farne fparger varie copie lino nella Scitia, per defiderio di far paf- 
fare il fuo nome ne’ climi più lontani (■i). 

La memoria delle carte Geografiche fi era perfettamente confcr- 
vara apprclTo gli Antichi. Nel poema compollo da Apollonio di Rodi 
fopra la Ipcdizione degli Argonauti, Fineo Re della Colchidc predice 
a quelli eroi gli avvenimenti, che doveano accompagnare il loro ritor- 
no: Argo, uno degli argonauti, fpiegando quella predizione ai fuoi com- 
pagni, dice loro che la lliada, che dovevano tenere, era deferitta fopra 



(i] VeJ. Hcrotl. I. a. n. tco. 

(a) VcJ. Lib II. Cj;i. UT. p 19'. 

Jirc noiidimcno » clw 7..b «j'ialc 
Qlt[in.imcnt< lu «r((r.;Cta <ii Tono tcrr^ im obeiilco. 
oun lUrvvj ailbliitamcnic l4 M4t'.m.itìc4 , e ron 
o[>.:4va (e a fg;u e per prAGCi» 
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(5] Ved. Lib. II. fta I- Op in. A" u 
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(4} Loft. i« hoc *nit Diooyf. l'erie^ 
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alcune tavole, o piuccollo colonne, che quello conquiftatorc Egiziaro 
aveva una volta lafciate nella città di Ea, capitale della Colchide. Ag- n, 
giunge, che tutta rcllcnnonc de’ viaggi, i limiti della terra e deima- p,]], morie 
re erano notati fu quelle colonne per ufo de’ Viaggiatori t>) . Lo Sco- di Giacobbe, fi- 
liaflc di Apollonio chiama Sefoncolì il Monarca Egiziano , di cui lì "? alla inllim- 
parla nel p.ilTo allegato: ma egli olTerva, che parecchi .'àutori lo chia- jlXciPo eli E- 
niavano pure ScfollriW. Si fa altronde, che quello Principe aveva con- btei. ” 
quiilato la Colchide, e vi aveva pure lafciato una Coloniali). 

Niuno per altro dee Uupirli, che la Gec^rafìa abbia fatto grandi 
progrcin in Egitto; poiché in ogni tempo i Dotti di quella nazione 
vi avevano fatto uno lludio particolare ; e quella feienza era una di quel- 
le , alle quali roalTimamcnte lì applicavano i S.iccrdoti (a) . ' 

Potrei ancora diffondermi l'opra le cognizioni Geografiche, delle 
quali trovanfi tante prove nc’libri di Mosé; della qual cofa ho già par- 
lato nella prima Parte di queft’ Operai)). La divifione della terra pro- 
melTa, cominciata da Mose, e compita fotto Giol'uc, fomminiflra una 
chiarillìma tcllimonianza fopra i progrcllì, che allora fatti aveva la Geo- 
grafia (*>. Non polliamo non reltarne attoniti , quando leggiamo ne’ Li- 
bri fanti le circoltanzc, e il dillinto ragguaglio di tal divilione . Quello 
lolo fatto ballerebbe per convincerci dell’antichità e dell’allìduità, colla 
quale lì erano certi popoli applicati alla Geografia; il grado però, al 
quale vedremo che quella feienza era fiata portala al tempo di Omero, 
fari un’altra prova di ciò più chiara c più compita. Del che mi rifer- 
vo a parlare nella terza Parte.’ Trattanclo del fapere degli Egiziani, non 
c da tralafciarc una circollanza che fa onore a quelli popoli : apprelTo 
loro trovali l’cfempio della Biblioteca più antica di quante parli la Ilo- V. 

ria ; nel numero delle fabbriche, dalle quali era accompagnata la fu- 
perba tomba di Ofimande, ve n’era una, che conteneva la Biblioteca 
lacraW. Sopra vi fi leggeva quella ifcrìzionc, I rimtdj deW animai*) . 



CAPO TERZO. 

‘Della. Grecia . 

N On vi c quali alcuna nazione, che non abbia pretefo di avere in- 
ventate le arti, e le feienze. Ho fatto vedere nella prima Parte 
di quell’opera fino a qual fogno fofTe fondata quella pretenfione. E' cer- .« 

to, che ogni popolo ha avuto alcune notizie delle prime operazioni, che 

han- 



(1) L. 4. T. »7», ec. 

(1) Ibid. ni Tcrf >71. 

Ò) Hcrod. 1, t. o loj. e IC4. 
(4) ClfCQ. Alex Strofi). I. 6. p. 
(jj Lib. Ili. C^p. V. p. t9f’ 



(S) Deater. e. j. f. t». s Jof. np. ij. e if. 
(7) OioJ. I. I. p. fi. s VccL queUo, ebe h» 
detto foprx qacfto Moturex poco eli fopca p. 19^ 
(i; Oiotl. htf 
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"Thnnno dato origine alle arti e alle feienze. Ma è egualmente vero, che 
II. i Paute. quelle prime cognizioni fi fono prontamente perfezionate in certi paefi, 
Dilla mone mentre che. in alni fono rellati i popoli lunghillimo tempo rillrctti a 
^'^anr'iìun’n" pr.itica grotlblana, che non fi deve onorare col titolo di feienza . 

jionc (le i Ite Fmlc ancora quelle nazioni, che in ciò fi fono dillintc, non avrebbe- 
apprcilo gli t- ro mai potuto arrivare a teorie più fubblimi, fe non foITcro fiate am- 
maertrate da colonie uicite d.i paefi più illuminati. In quello fenfo deb- 
bono i primi abitatori deH'.-Vfia e dell’ Egitto confiderarfi come i mae- 
llri , che hanno inlegnato alle nazioni dell’ Europa la maggior parte delle 
arti e delle feienze, che godiamo oggidì j perciocché avevano già le 
feienze fatto aliai grandi progrelli in Oriente, allorché i Greci appena 
ne fapevano i primi elementi . 

La Grecia ha avuti ne’ tempi antichi parecchi fàmofi perfonaggi, 
ai quali certi Scrittori di quella nazione hanno voluto attribuire l' ono- 
re dell’ invenzione delle Arti c delle Scienze. Ma i buoni Autori Gre- 
ci non hanno fatto alcun conto di sì fatte popolari tradizioni ; anzi fo- 
no cfli fiati i primi a farfene beffe, e a riconofccre, che dall' Egitto e 
dair.'àfia ricevuto avea la Grecia tutte le fue cognizioni. Le tradizio- 
ni fopraddette attribuivano, per efempio, l' invenzione dell’ Aritmetica 
a Palamcdc('). Platone fi vedere a ragione l’alTurdità di tale opinione . 
„ Come, dice egli, dunque fenza Palamede non avrebbe Agamemro- 
„ ne faputo il numero delle lue dital*).^ „ Lo fiefib giudicio dee farli 
delle altre fcopcrtc, delle quali il volgo de’ Greci fpacciava per auto- 
ri i grandi uomini de’ fccoli eroici . Si fa in quale tempo hanno vivuto 
quelli perfonaggi tanto decantati, e quello tempo é molto pofteriore 
a quello del pallaggio delle prime colonie dall’.^fia e dall’ Egitto nella 
Grecia. Tanto balia per mollrarc la falfità de’ fatti, de’ quali hanno 
voluto certi. Scrittori abbellire la ftoria degli antichi eroi della Grecia, 
Si può folamcnte dire in loro onore, che avendo perfezionate le prime 
notizie, che da principio ricevute avea la Grecia dall’Oriente, hanno 
in qualche maniera meritato di cfilrne confidcrati come inventori. 

Senza parlare de’ Principi Titani , di Inaco , e di Ogige , dob- 
biamo conlideiarc Cccropc, Uan.io, e Cadmo, come gli autori della 
maggior parte delle cognizioni , che dappoi h.inno si avvantaggiofamen- 
te ddlinto i Greci dagli altri popoli dell’ Europa . Qiicllc prime tin- 
ture pure dovettero cllèrc affai imperfette} perciocché le feienze, nel 
tempo delle tranfmigrazioni predette, arrivate ancor non erano ncll’Afia 
e nell’ Egitto a quel grado di perfezione , al quale dipoi pervennero in 
quelli climi . Oltrcdiché , non può una colonia comunicare alla nazio- 
ne, apprelfo alla quale va a llabilirfi, tutte le fcopcrtc, che gode il 
paiHc donde partì. .Anzi quello IlelTo, che clfa vi porta, non può fa- 
re frutto, fe non colla lunghezza del tempo. Così vediamo, che per 
molti fccoli le feienze non hanno fatto altro, che languire apprelfo i 

Grc- 



(1) V. rill. ile Rep. p. 



I (l) Lm fi>fré iit. 
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Greci: perche potcflcro ufcirc quella llato d'infanzii, blfognò che 
alcuni uomini di una mence fuperiorc, conofccndo quel che mancava 
alla loro nazione, rifaliiTcro, per così dire, alla forgente, che alla Gre- 
cia Ibmminiltraco uvea le prime illruzioni . Andarono di nuovo ad ac- 
tignerc in Egitto ed in Afìa i lumi, de' quali abbilbgnavano, c per 
mezzo di quelli viaggi arricchirono la loro patria di nuove Icupcrce , 
e i difccpoli in breve fpazio di tempo fupcrarono i loro macllri . Ma 
quelli fatti appartengono a’ fecoli, de' quali non avrò occalione di par- 
lare: però fermiamoci nel noUro oggetto, ed efaminiamo lo llato del- 
le feienze apprcITo i Greci ne' tempi, ai quali fono attualmente rivol- 
te le noUre conCdcrazioni, e fono quelli, che gli amichi chiamarono 
tempi eroici. 



ARTICOLO PRIMO. 

Della Medicina. 

E ' inutile 1’ olTervare , che da principio apprcITo i Greci , lìccome 
apprcITo tutte le nazioni antiche , le profellìoni di Medico , di 
Chirurgo, c di Speziale eraixi unite in una IlelTa perfona . Quel- 
la parte di medicina , che lì occupa nella guarigione delle maiac- 
tic interne, non era da loro granfatto conofciuta (Oj perciò pochitli- 
mi clcmpj li trovano delle cure di fomiglianci malattie. Eccone però 
uno, che merita per più riguardi la nollra attenzione. Benché gli 
Scrittori favoloQ lo abbiano lommamente trasformato , non é difficile 
il trame fuori la verità Borica che contiene . Può fcrvir quello fatto 
a far conofeere in qual maniera fieno fiati trovati in gran parte i rimc- 
dj ; quello ci darà ancora luogo a far alcune riflellìoni fopra le ricom- 
penfc che fi davano agli antichi Medici, allorché loro riufeiva di gua- 
rire i malati . 

Rifcrifce la fioria, che uno firaniffimo accidente accadde alle fi- 
gliuole di Preto, Re di Argo : quelle s’ immaginavano di elTere tra- 
sformate in vacche (*). Le favole attribuifeono quello fingolarc deli- 
rio alla collera di Bacco, o di Giunone Ifi . Ma é facile accorgerli ^ 
che quello era efictto di una malattia , della quale allegano i Medici 
diverfi efempi W. Abante, che occupò il trono di Argo innanzi a Pre- 
to, aveva lalciato di Idomcne Tua figliuola un nipote chiamato Mclam- 
po <0 . Si era quello Principe dato alla vita pallorcccia, fecondo 1' ufo 

di 



(i) V, la (vim Pari. Lib Ut. Cap. I. 

(x) Virgil bclog. ti. V. ^1. B Setfiat àà bine 
locum . 

(j) Apullod 1. i p. tiB. 

(4, V. l* ìGj;ìrcu .1 t. tir Atra.bìlc. b Le 
CkfC» HiJl-. «le U Mtiiec. 1. i. p. 4- 



(0 Apollod I. 1- p- tiS e tip. 

Sun {*adre (i chiaroava Aroiiaone. Melanopo 
fÌTcra ijo anni in ciica avanti I* Ercubpio Grece » 
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■i^— ^Ji quei tempi lontani, ne’ quali i figliuoli dei Re, e gli Dei, cioè a 
Il.t Paut». medelìmi, guardavano lovcnte le loro gregge . La profef- 

FJjìb morte (ione di pallore diede oceafionc a Melampo di fare alcune fcopertC nel- 
àiGiacotóc, fi- li medicina, ed egli c (lato tenuto dagli amichi per il primo tra’ Gre- 
rmn*' de i Re avclTe trovato i purganti (’>. .Avendo Melampo ofTervato, che 

appicilb gli E- quando le lue capre mangiato avevano dell’ elleboro , violentemente fi 
bici. purgavano} pensò di far prendere il loro latte alle figliuole di Pre- 

te} e vi e chi dice, che diede loro dell’ elleboro, fenza più . Pare 
che Melampo unifTe a cosi fatta ricetta alcuni rimedj fuperlliziofi 1*1 } 
ed egli è il primo, di cui fi dica, che abbia mcllb in ufo quelli pre- 
tcli mezzi nella Grecia W . Checché ne (ìa,a Melampo riulci di gua- 
rire le figliuole di Preco dalla loro mania. 

Che i Medici de’ tempi eroici non intraprendeflero di curare a 
buon mercato i malati, alfai fi può conofeere dalla ricompenfa efatta 
da Melampo, il quale dimandò in prima la terza pane del regno di Ar- 
go: al che avendo gli Argivi, dopo alcune difiicofcà,con(entitO} alla fua 
prima domanda aggiunfc Melampo quella di un’ altra terza pane del 
medefimo regno per Bi.antc fuo fratello: c la ftoria dice, che, per- 
ciocché tutte le donne Argive diventavano folli, convenne accordargli 
tutto quello, che pretendeva <•*1. .Altri Storici però raccontano il fiuto 
in una maniera aliai naturale . Dicono quelli , che il Re di Argo fu 
quegli, che per riconofcer.za divife il luo regno con Melampo, e con 
Ùiance Ilio fratello (». 

Del rimanente non é quello il folo efempio , che gli antichi ci 
fomminillrino di lòmiglianti ricompenfc accordate ai Medici, e tra po- 
co avrò occafionc di riferime un altro. Celierà nondimeno lo llupore, 
quando fi farà riticifione, che quelli Medici erano figliuoli o nipoti di 
i>ovr.'.ni . 

Si trova ancora un altro efempio di cure attribuite dagli antichi 
a Melampo. Ma i làvolcggiatori hanno talmente trasformato quello 
fatto, c le lue circoli, inzc li accordano si poco colla cronologia, che 
non ho giudicato a propolito il riferirlo . 

A quello prello a poco fi riduce tutto ciò, che ho potuto rac- 
cogliere l'opra la guarigione delle malattie interne in quelli fecoli . 
Ho già avvertito, che una volta quali nulla fi fapeva di quella parte 
della medicina, non conlillendo la feienza de’ primi Medici in altro, 
che nell’ cfercizio della chirurgia Ir) . Hanno gli antichi otrimamente 
olTcrvato, che l'ebbcne vi fofiero de’ Medici nell’ armata de’ Greci di- 
nanzi a Troja, Omero non dice, che cITi foITcro impiegati nel curare 

la 

(l) Apollckl. i. 1. I». 69. me colU iDCtl «Jel rcj^no. Eclog. 6. r. 

(»j Apo;|oJ. ibiJ. = OtìJ. Meura. L ij. r. 51;. (i) DioJ. i. 4. p. ti|. = Piar. 1. ì. c. 17. 

tee £ Serviu» mH fnfré. | (6) V. le Clcic. tlm. «le U MvJec. L t. p. 

(,0 HeroJ. \ 9. n 49. I !c 17. 

H?ro«i 1. 9. n. = Apolloil. I. i. p 49> ' (7) V. Apollnd. I. p. ìjx. = Pitn. I. 19 . c. 1. 

berrio iicc ruUmeme. che Mclimpo poft: nc] i»it s Fib. 174» p. |it. s Ccif< L !• 

fuA CDmrat;i, che gii fufTe dira per moglie unjjPrfJjt. 

(Icilit figiìBoie di Prcro» chiimiu CiiiiniiU ìnrie»} 
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la pelle, che aftlille il loro efercito, nc in alcuna altra forte di malat- 
tie ; ma fono chiamaci folainencc per medicare i feriti 1‘). Non deb- 
bono dunque le nollre riilcinoni cadere, fe non fopra la maniera colla 
qu.ale ne' tempi eroici medicavano i Greci le Icrice : della qual cofa 
lomminillra Omero alcuni efempj . 

Nell’ Iliade, rcllando Menelao ferito con una freccia nel fianco, 
fi fa fubico ventre Macaone, figliuolo di Efculapio per curarlo. Que- 
lli dopo aver confiderata la ferita, nc fuccia il l'angue, e vi mette un 
preparativo per acquetare il dolore (*)} ma non fpecifica Omero, che 
cofa entraflc in quello medicamento preparativo * : probabilmente pe- 
rò non era compollo, fe non di alcune radiche amare. E- fondata tal 
congettura fu quclln, che nella defcrizionc da lui lacca della cura di 
una limile ferita, dice cfprclTamente , che fi applicò fopra clTa il fugo 
di una radica amara pollata (J). Pare, che quello folTe il foto rimedio, 
del quale fi avelie allora cognizione . La virtò di quelle piante è di 
elTere allring^enti} e però fi adoperavano per impedire la fuppurazione, 
ed affinchè fi faldallèro le piaghe più prontamente . Facevano le pre- 
dette radiche amare lo Hello effetto , che fa 1’ acquavite , c gli altri 
liquori fpiritofi, che oggi fi adoprano. Ma cosi fatti rimedj dovevano 
cagionare molto dolore ai feriti, perle irritazioni ed infiammazioni, al- 
le quali neccflariamente davano occafione* . 

Mi era dimenticato di dire, che la prima premura in quei tempi 
era di lavare le ferite con acqua tiepida <4). Si vede pure, che fin 
d’ allora fi aveva cognizione, e fi ufava di fucciarc le pi.ighe (>l. 

Bifogna ancora oflèrvarc, che tutte le armi offenfive, delle quali 
fi faceva ufo ne’ tempi eroici, erano di rame W. Vi c motivo di cre- 
dere , che le ferite facce con tali armi, non foffero cosi difficili a gua- 
rire , come le ricevute da arme di ferro Ir) . E nel vero , quanto 
la ruggine del rame, prefa internamente, è pemiciofa e mortale} al- 
trettanto ella è utile, fe fi adopera elleriormentc. Il verderame netta 
c dlfecca gli ulceri -, confuma le carni fungofe c fuperflue . Si ufa pu- 
re con grandillimo giovamento il vccriuolo per mitigare le infiamma- 

C c zio- 



(i) Celf. Ì 4*0 ttf. 

(>} L. 4. V. aiX. c ti$. 

« Piatone Jc HejHiS. I. a. p. ha citato 

l'crenipio Ji ferita di Menelao per moQra- 

re la maniera tenuta nc* tempi eroici nel medicar 
le ferite; ma pokhè egli 6 c fervilo delle ef|»ref 
fioni di Omero . da lai non fi peò ricavare alcan 
lume fopra la naiara ck’ rimedj indicati da Omero . 
(3} vta/Sr. Iliad. I. 11. V. 84^ . f4^< 

d Qaefto ffl' induce a credere. ch<.* non deb- 
b-mfi prendere letteraliiMMite gli epiteti, che Ji 
Omero a cpieftt cali rimedj, ehiamanJoli avio, 
iJvtiiftfa. rimedj, iimiii Cre- 

<tn . che con tjiK'fti termini abbia volam il poeta 
dire (biranto . che quei rimedj raddolcivano iJ do. 
lore j'eocerando la guarigione delle piaghe. Veti. 
ll»ad. I. f. w. 401. 

(4) lliad. I. II. V. 84;. 1. 14. T. 6, ec. 



(j) Iliad. 1. 4. V. ai8. 

Vero è. che alia parola delia 

<]oale Omero fi é fervilo io tpicA' occahone , 6 
«•oiforto dare due intetpetraaionì ; imperoerhd eflà 
può ancora lignificare femplìcemcnte éfnmgdn Is 
p>4g« dtf» éUfU frtmmt*. In qacAo fenfoThapre* 
ifaM. ledere Hiji dt U MiduUt.l.l.f. ^9 e fo. 
I Ma ohrev-hé mobt incerpetri hanno creduto» 
(che con cAa Omero abbia voluto irulicare il /*«<• 
'tÌsMt4t0. l'aotoriU dì EaAaiio m'induce a tnten» 
derla in <tnefta maniera » ficrome egli fa . Qiicftl 
pare, che a fno tempo tra le tuziool 
piu barbare fi praticava oueftu rimedio » e che 
ordinariamente produceva il fuo etTetto • 

(fi) Ved la/ra. Lib. V. Cap. HI. 

(7) QucAo c ilfentimento di AriftotìLe .Probkn. 
frd. 1 . p. 6I3. aa Ved. aacora fluì. c. a» 
p. djp. 
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lOt DELLE SciEKZE, Lib. III. 

lioni . Anzi non potrebbe pure rifulcarc altro, che buoni effetti, dal 
li.» Pakie. mettere del Lime nelle ferite, avendo in fc fteflb quello metallo una 
, virtù alli'ingcnte i e perciò le rafehiature di rame entrano nella com- 

n'o aUrtnìli’tu- p»l>'^'"n‘‘ ‘1' parecchi rimedj , i quali fi ulano per prevenire la corru- 
aione dei Re zione delle carni. Alcuni autori pure pretendono, che un chiodo di 
apprelTogUt- rame, meflb nelle carni di un animale morto, impedifea che non fi 
corrompano ti). Del rollo, la feoperta delle proprietà del rame per 
medicare le piaghe e antichiflima. Tutti gli antichi fi fono accordati 
a dire, che Achille avea guarito Telefo con la ruggine della Tua lan- 
cia, la cui punta era di rame. Creilo eroe era pure tatuto il primo, 
che aveflc conofeiuti j buoni ellctti del verderame nel curare le fe- 
rite . 

Quanto al credere, che in virtù di certe parole fi polTa fermare 
il fangue, e guarire le piaghe, non che oggi abbiano gli uomini co- 
minciato ad avere si fatta opinione, anzi quella era una fuperllizione 
antichilTIma ; tali mezzi illegitimi, ai quali ha dato origine una ialfa re- 
ligione, e che la credulità ha mantenuti, fono llati ulati in tutti i tem- 
pi , e apprefib tutti i popoli IH . Somminiflra Omero alcune prove chia- 
rillime della credenza, clic i Greci prellavano a quelle impollure. Nell’ 
Odiflca racconta Ulifie, che eflendo egli (lato ferito pericolofamentc da 
un cignale, i figliuoli di Autoiìco gli fafeiarono la ferita e fermarono il 
fangue , proferendo certe parole (Il . E‘ probabile pure che entrallc qual- 
che fuperllizione nel nodo maravigliolo, la cui invenzione era attribui- 
ta ad Ercole} perciocché pretendevano gli Antichi che quello nodo avefie 
una virtù fingolarc per guarire le piaghe (H . 

La cura di regolare il cibo de’ feriti, è uno de’ principali oggetti 
della medicina, efiendo di ncccllità alToluta, e di grandillima confe- 
guenza, il prcfcriverc in quelle occalioni agli ammalati alcune leggi ri- 
guardo al bere e al mangiare. Reca lluporc la regola, che Omero fa 
tempre oITcrvare agli croi feriti, dc’qiiali parla, hiacaonc, figliuolo di 
Efculapio, che era medico eccellentifiimo, e foldato non meno che me- 
dico, ricevette in una fpalla grave e pcricolofa ferita in una fortita 
che fecero i Trojani. Nellorc fubito lo conduce nella fua tenda; ap- 
pena vi fono efii entrati, che Macaone prende una bevanda mefcolata 
con vino, nella quale era fiato rafehiato del formaggio e mefia della 
farina d’orzoW. Quali cattivi effetti produr non doveva una si fatta 
bevanda, poiché il vino folo, fecondo il fentimcnto delie perfone dell’ 
arte, é contrarilfimo alia guarigione delle ferite? Le vivande, che di- 
poi 



(t) Pimi, t, s, p. 6fp. ^Jtunui da SéVémi » 
Jmilltt p. Ifp. 

(i) Ptin. I. t; fcA 19. p. 3^f- 
0) V» 1« ckrc. Uift. de U Ucd. I. Pire. 1. i. 
p- Jf* «e. 

(4) OJyJ. t. 19. V. 457. sPlin. I. e- i- 
P 446. 

(t) Win. I. if. e. €. p. 4ff. 

{»») liuJ. 1 . il. V. $07» <637, ec. 



Ma<l. Dactrr alle pnrole A*h4tT« 
il lignificate tli ftr di /ermaati ma e ceno, che 
dAfiT«f non ha mai liymticaio. fé non fauna J’or* 
ao. V. Plac. Jc Kefob. 1 . 1, p. fioo- 

fa aitronie» che qoefto beverjjrgio mifto» 
«la Omero chiamato «ucéov, tt» farro aimcamen* 
te culla farina d'orao. Ved. SchoL EoripiJ. *d 
Oicfl. p. 209, Eliti. Stepb. 
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poi fono date a Macaone, non fembrano in alcun modo convenienti 
allo flato, nel quale fi trovava ('). 

Quefta condotta, che Omero fa tenere a fuoi eroi, e si ftraordi- 
naria, ^e Platone non ha potuto lafciardi notarla; ma nel medefimo 
tempo fi sforza di trovare nella maniera di vivere de’ tempi eroici al- 
cune ragioni per ifeufare un fomigliante governo. Dubito però, che i 
motivi, fopra i quali Platone fonda la ditefa di Omero, non fiano così 
fedi, come fono ingcgnofi('). E' meglio attribuire, con un Autore il- 
luminatiflìmo in tali materie, quella condotta irregolare all’ignoranza, 
che regnava allora de’ veri principj della medicina, cficndo certo che 
ne’ tempi eroici la parte di quella feienza che concerne al cibo degli 
ammalati, era del tutto ignota <l) . 

Ho detto nella prima Parte di quell’ Opera, che probabilillìma- 
mente gli antichi non avevano cognizione del lalalfo. Quello remedio 
non pare che Ila flato in ufo apprelTo gli Egiziani : rifpetto ai Greci, 
non le ne trova alcuna traccia in Omero. Contuttociò il falaflb fareb- 
be flato noto e praticato fino da’tempi eroici, fé fi potefle prellar fe- 
de intieramente a Stefano Bizantino. Quello geografo dice, che Po- 
dalirio, fratello di Macaone, ritornando dalla guerra di Troja fu gitta- 
to da una tempefta filile colle di Caria : cirendofi fparfa la voce, che 
egli era medico, fu condotto al Re Dameto, la cui figliuola era cadu- 
ta dalla cima di una cala: e dicefi, che la guarilTc col cavarle fangue 
da ambedue le braccia W. Il Re per riconolccnza gli diede quella Prin- 
cipclTa per moglie col Cherfonclo per dote. Ma poiché non fi fa don- 
de Stefano Bizantino abbia prefo quella ftoria, ed egli c il folo che ne 
parli, vi è motivo di dubitarne; tanto più che quello geografo è un 
tcllimonio troppo moderno rifpetto a tempi così lontani, come quelli 
de’ quali parliamo' . 

Abbiamo veduto nella prima Parte di qucfl’Opera, che appreflb 
i popoli dell' Oriente la cura di aniltcre alle partorienti era fiata da 
principio aflldata alle donne. Non è avvenutolo llcflb appreflb i Gre- 
ci ne’ primi tempi: anzi era elpreflamcnte proibito alle donne l’eferci- 
larc alcuna parte della medicina fenza eccettuare pure l’afliflcnza alle 
donne partorienti . Da quella proibizione erano nate confeguenze mo- 
Icllillime; perciocché le donne non potevano rifoivcrfi a cniamarc uo- 
mini in quei momenti critici ; c per mancanza di ajuto nc morivano 
molte nc’trav.agli del parto. L’indullria di una giovane Atcniefe, che 
fi travclli da uomo per imparare la medicina, levò le donne da tale intri- 

Cc z co. 



(i) IIìaJ. 1. 1 1. V. 6x^. 

ji) (n Jone. f. 566. ss Repub. I. 3. p- tfix. 

c 6 ij. 

l'iJtone non ;ivcrs Omero fotio gli occhi , 
({lurJo fcriiTc citcno pjlfo della fus Kepaliblica: 
confuivde i pcrio!u:2^i, ditcmlo, ebe fu taripilo 
che prefe il memovAto bcvcrA^io. dove, fcconJo 
Omero, fu lo Aedo liUcjofic, Non fi crede, che i 
fcuripilo dopo ia fiia fenu abbia prefo Cufa alcuna. | 



•QiicAa è nn.i It^gìerc ìnnafvcrttnM di Plafone, 
I nciu «)u.ile U. k clerc è trgualmcmc caduco. HiA. 
di la Mei. 1 . 1 . p. 41. 

(») Le Ckrc, lUA. «le la I. I. p. 44. 

(4) Stephan. im vnt p. 8C 616. 

• Tomin.iro it Piwrif congettura, che Stefano 
Bizantino fcrivcAc tr.i l'anno 4 vo c joo dell'Era 

I CrtAiana. Pabruio crede che lia più antico di ua 
centinaio di anni, Biét. C>«». u 3. p. 46, 
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SS55SSCO . Oncrvatolì, che quello pretefo medico era il folo, del quale le doti- 
li.» Pa»t£. ne fi fervificro, ciò fece nufccrc de' foretti; perciò fu condotto innanzi 
Dilli morte all’Areopago per render conto della lua condotta. Agnodice (quello 

nome della noltra giovane Ateniefe) fenza dillicoliì tralTe i Giu- 
none dei Re errore, efponendo il motivo del Tuo travellimentoi c quella av- 

apprcITugli b- ventura fu cagione, che, abrogata l'antica legge, da indi innanzi le don- 
bn-'i, ne ebbero pcrmillìone di fare 1' uffizio di IcvatriciC). 

I Principi allora, c i Re, non che fi rdcgnalTcro di cfcrcitare 1’ ar- 
te della medicina} anzi quali tutti i famofi perfonaggi dc’fccoli eroici 
fi fono dillinti col loro fapcre in quell’arte} tra quali fi contano Ari- 
fleo, Giafone, Talamone, Teucro, Peleo, Achille, Patroclo, ec. Era- 
no quelli flati ammacllrati dal centauro Chironc, che per il fuo fape- 
rc e pcrfpicacia era divenuto allora l’oracolo della Grecia. Si erano 
elfi particolarmente applicati a conofccrc i fcmplici : e molte piante an- 
che oggidì portano ì! nome di alcuni di entelli eroi : il che prova, che 
ne’ tempi antichi elfi erano llimati i primi che avcflcro fcopcrto le loro 
virtù (■) . 

A quelli illullri perfonaggi fi potrebbe aggiungere Palamede : 
non già perchè egli fi folle applicato ad imparare i fcgrcii della me- 
dicina, che anzi aveva ricufato di cITcrc inllruito in quella feienza da 
Chironc, c come colui, che era fatalilla, confiderava per confeguen- 
za la medicina come una cognizione odiofa a Giove, ed alle Parche, 
id olire a ciò, l’cfcmpio di Efculapio fulminato lo fpaventavaO)} ma 
perchè colla penetrazione della Tua mente che fi eflendeva ad ogni co- 
la, egli, liccomc è fama, impedì co’ funi buoni configli, che la pelle la 
quale faceva llragi in tutte le città dcll’Ellcfponto, ed in 'Troja licita, non 
alfaliire perfona nel campo de' Greci, benché il luogo, dove avevano gli 
alloggiamenti , folTe mallàiiilfimo . Aggiungono alcuni Scrittori , che 
Palamede aveva preveduto la detta pelle dal vedere, che i lupi dal 
monte Ida difeendendo, fi gittavano addolTo ai belliami, ed anco agii 
uomini. Il mezzo che egli adoperò per impedire che ai Greci non fi 
attaccalTc la pelle, fu di ordinare, che mangialTero poco, allinendofi 
intieramente dalla carne } c che faccll'ero molto efercizio : ed i Tuoi 
configli, come alcuni riferifeono, ebbero tutto il polfibìlc profpcro av- 
venimentol'i). 

Se quello folle ben provato, fi potrebbe dire che in medicina 
Palamede ne fapclTe più di tutti i Greci, fenza pure eccettuare Poda- 
lirio e Macaone. Ma tutta quella bella illoria non merita alcuna cre- 
denza. Non avrei penfato pure a parlarne, le quantunque falla, non 

fcrvific a confermare quello che io ho detto precedentemente fopra le 
fcopeitc, colie quali alcuni Greci Scrittori hanno voluto onorare i loro 
croi. Per diltruggerc tutte quelle tradizioni, balla aprire Omero, la 
cui tellimonianza effer dee di sì gran pelo riguardo a tutto ciò, che 

con- 

(0 Fah. 174. p. jtt. I ()) fhiU>ftrat« Hfrotc. c. to. p. yoi, 

(aj Ved. le ClCiC, Hifl* de U M^d. 1 , 1. p. )o»l (4) IrKuollfeL Ueroic. c* io. p. 710. e 711. 
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concerne sii tempi eroici. Quello Poeta dice efpreiramente , che i Gre- 
ci furono preda delle frecce mortali di Apollo. Aggiunge egli , che da 
per lutto non altro vedevaG, che mucchj di morti fopra le pire, che 
continuamente ardevano (0 . 

Prima di terminar quell'articolo, dirò poche parole di Medea. 
Qiiclla PrincipcITa, che c Hata llimata apprcITo gli Antichi una maga 
fàmofa, non ha probabilmente acquillata quella mala fama, fé non per 
le cognizioni che avea di botanica, c per l’ufo malvagio che ne fece 
anche troppo fpcITo . Sapendoli che ella aveva fatte alcune cure ma- 
ravigliofe, c d'altra parte che colli fuoi fecrcti aveva pure fovente tol- 
to di vita quelli che u erano tirata addolfo la fua inimicizia} ballò que- 
llo tanto per fare che ella folle rimirata in que' tempi d’ ignoranza co- 
me una maga di prima clalTe. 

Tra tutti gli elFetti llupcndi da lei operali, non ve n’è alcuno 
più celebre dì quello di aver fatto ringiovìnire il vecchio Efone, pa- 
dre di Giafonc luo amante. Quella favola, che è Hata deferitta da Ovi- 
dio in una maniera oltremodo elegante c patcticaCO, parecchi mitolo- 
gi hanno cercato di fpicgarc in un fenfo ragionevole e vero. Alcuni 
hanno creduto di vedere in ella gl’ indizj di quell’ efperimcnto, nel qua- 
le varj medici G fono molto occupati fulla fne del lecolo palTato . Io 
parlo della trasfulionc del fangue, rimedio tentato più volte, e Icm- 
pre pcITimamente riufcitolj). Altri cercano l’origine di quella favola 
in una tradizione, la quale portava che Medea conofeeva alcune erbe, 
la virtù delle quali era dì tingere di color nero ì capelli bianchì M . Ma 
tutte quelle fpiegazionì non li appoggiano ad alcuno ìGorìco fonda- 
mento (>) . 



ARTICOLO SECONDO. 

Matematica . 

I Greci non avevano in quelli fecoli, fe non riflrcttillìme notizie di 
Matematica} e quello, che ne fapevano, non merita certamente il 
nome di feienza . Rolla fempre grandemente attonito chi paragona i fe- 
coli luminoG dì quella nazione colli fuoi comincìamenti, elfendoG i ta- 
lenti dì lei feoperti e manifcllati di gjan lunga più tardi , che quelli 
de’ popoli dell’Oriente. Mettiamo i Greci de’ fecoli eroici a fronte de’ 
Fcnicj de'mcdelimì fecoli, e fi troverà quali tanta ditferenza tra loro, 
quanta tra i popoli dell’ Europa più colti , e le nazioni dell’ America, 

al- 

(t) tlUfl. I. f. V. fi. ee. I (4) Alex. Strom. 1. i. p. & Ted. It 

(a) Meura. I. 7 . w. t6i. te. Clerc. Hiji. dt U Jdtduiiu. I. |. p. 6f. 

( 3 ) Banoier «Tj^c. de« Fable. t. p. 4fp * (f) Baanicr htt <i>. 

fc 4«o. I 
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allora che ne fu faita la fcopcrta. I Greci non feppcro pure approlit* 
tarfì, le non tardiflimo, delle cognizioni che loro avevano partecipate 
le colonie venute d’Afia c d’Egitto. Per imperfette che fi fupponga. 
no edere fiate quelle prime tinture, il poco ufo che nc fecero i Gre. 
ci per qiiafi mille anni, farà fenvpre un oggetto di grande fiuporc. 



S. PRIMO. 

jiritmttica . 

E Gii è imponibile di dare un' idea anco indeterminata e imperfetta 
dello fiato, e de' progredì dell’ Aritmetica nella Grecia ne’ tempi e- 
roici; perciocché gli antichi Autori non ci danno alcun lume fopra i 
primi metodi, adoperati dai Greci per conteggiare . Laonde io mi con- 
tenterò di proporre alcune congetture fopra i fimboli o legni aiitme- 
tici, ufati anticamente da quelli popoli. 

I Greci, che cosi come tutte le antiche nazioni, non avevano 
cognizione di cifre propriamente dette, cioè di caratteri unicamente 
defiinati ad cfprimere i numeri, facevano fcrvirc a quell’ effetto le let- 
tere del loro alfabeto divife e difpofie in diverfe maniere . Pare che da 
prima edì dinotadero i numeri con lettere iniziali', alle quali follitui- 
rono dipoi le lettere numerali!'). Non edendo le prime, fe non, per co- 
sì dire, i nomi dì numero in compendio, è fiato di mefiicro fcrvirfe- 
nc prima di dare alle lettere delP alfabeto un valore dipendente non 
folamentc dal fito che in quello tengono, ma ancora da una conven- 
zione arbitraria che chiaramente fi Icorge nella maniera dì cfprimere le 
unità, le decine, le centinaia, ec. Quella feconda operazione c affai 
più intralciata della prima: cd effa non ha dovuto elferc introdotta, fe 
non quando fono fi.ati ricevuti da Fcnicj gli epifemoni Bau, Koppa, 
c Sampi * , i quali pare che fodero venuti in Grecia più tardi della mag- 
gior parte degli altri caratteri. 



4 Non porcTA quello metodo aver luogo ne’ca- 
fi che ima mcJetHoa lettera inùiaJe conveniva a 
più nomi di numeri diA;renti. Era difficile di, 
cleinpiigrjzia far lerrire V £///»«, a dinotare i 
numeri m*vt •(. ì»t«, ònn» quando 

Conveniva iir.irti in un incJclimo conto > Vi fa* 
reikbe nccctranammic fiato errore e eor.fufiane » 
(e quelli numeri tollero fiati indicati colla lettera 
inii.,ile del loro nume. Non fa;i;iiamo» in qual 
maniera rimcdijileto i Greci de* primi rccolt a 

J |ucfio incunveiMentct tea alcune memorte, che ci > 
oro rim.Ue» non ci pctmetcn'io di diibirare dell* 
ufo grande, che qu Ili facevano . gent raimente I 
parlando, ck-ìle intere intxiali dei ntmidi nume. I 
xo per efpiimeine U vaiate io una maniera accor* | 



I (i) Ved. lei Mèro, dea AcaJ. dei iDrcrtpctoni • 
t, zj Mem. p. 416 . Kc- 
i Qiiefii fono i nomi, che diedero ì Greci a tre 
caratteri che aggiunfcro aile 14 ieticre del loro al* 
' tabeto, per ami'iiare e facilitare i' afo de’ comi . 

I Erano i detti caratteri formati coti r- S. ^ . < 
'dinotavano i niimcii 6. po e geo. le >4 lettere 
deil'alMbciQ, prefe fecondo l’utdifle che era loro 
fiato dato da principio » figmhcavano i none* 
ri I. ». J. 4. T. d. 7* il* 9. IO. to » jo. 
40. ;o. 60, 70. to, 100. 109. joo. 4CO. 100. 
600, 700, c 8oa. La combinazione delle mio let« 
rete i, , k' . ft' t t' , , i , r\ e del ^ 

con le orto piime W. p , i, f', r» • 

eoo r epifcffiouo Smm, r» Cerviva per cfpruDere 

«(- 
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Al tempo di Erodiano, la prima maniera di contare aveva degli* 
efemp} ancora nelle leggi di Solonc, e fopra alcune antiche colonne<'>. 
Quella durò collantemente apprelTo gli Atenieii, c perciocché era (la- 
ta infenlìbilmente abbandonata dalle altre città delia Grecia, alcuni gra- 
matici, come Terenzio Scauro, c Prifeiano, ne parlano folamcnte co- 
me dì un ufo particolare degli Atenicd <*) . 



](.> Pakti. 
Dalla mone 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
aionc de i Re 

_ appreflb gli 

E' chiaro nondimeno, che ne’ principi ha dovuto qued'ufo effe- brei. 
re comune a tutti i popoli della Grecia. Di e(To (ì trovano prove in 
alcuni frammenti di antichìQìme infcrizioni(J) . Ma bìfogna nel medc(i- 
mo tempo confclTare, che l’altra maniera di contare, cioè a dire, con 
lettere numerali , c Hata introdotta affai predo in molte parti della Gre- 
cia l<) . 



Avrei defiderato di potermi maggiormente didenderc fopra l’ori- 
gine c lo dato dell'Aritmetica apprcllo i Greci in quedi tempi rimo- 
ti } ma non me 1 ' ha permdfo il lilenzìo degli antichi Autori : il quale 
farebbe affai difficile di fupplire con congetture, le quali ncccflaria- 
mcnte avrebbero .anche il difetto di edere oltremodo incerte ed arbi- 
trarie. L’Adronomìa darà più materia alle nollre ricerche. 



». SECONDO. 
yffirommia . 

N inna cofa meglio dimodra la poca difpofizione degli antichi Gre- 
ci alle feienze, che lo flato imperfetto, nel quale languì appreflb 
loro per tanti fccoli l’ Adronomia . Egli è certo, che al tempo, del quale 
ora parliamo, ed ancor molto dopo, era imperfettiffimo il loro calen- 
dario. La cagione di quello è data fenza dubbio, perche i Greci non 
fì fono dati le non tardiffimo all’agricoltura, e fono dati lunghiflimo 
tempo fenza intraprendere lunghe navigazioni (i) . 

Pare nondimeno, che quella nazione non fia data fenza aftrono- 
mi . La più parte de’ famofi perfonaggi de’ fccoli eroici hanno avuto fa- 
ma dì effcrli applicati allo Audio del ciclo, ed a quali tutti fono (late 

at- 



lolcì t flamerì ìDTertDcdj tra io e lOt tri io e 5», 
e coal tli Runo io mAno ftno a 100. Finaiinenie 
le otto ultinie > r' • , w , e' , » 4' , * * eJ il 

S*mfi ^ , nnite coll alle Ictlici prceedeati ed 

ai due primi epifemoni , come alle combinatiooi 
delle otto prime accrcfciute del c delle otto 
intermedie iniìcme col erprimevano lutn i 

Bumcri che (bno tra 100. e 100. tra loo e joo 
tc. lino a io»o Tutti ijucM carraiteri «1 fcirrlU 
Ci, che compofti. «vcfano al di fopra on accento 
Per cfi rimerc tatii i rrameri che fono tra looo 
c looooso. non erano adoperati noovt fimlwli o 
legni otuserici » ma roUmcnte fi trafpotuva 1‘ ac- 



cento alla parte inferiore del carattere, che fenaa 
quello ATtebbe foliAnco dinotate uniti, decine o 
ccntinAiat quella nuova poilrume deli' accento de- 
terminava tale CAfAtcere a rap^irefeniAre unici . 
decine, e centinaia di migliaia. 

(1) Ved. il luo Trattato nrì ed» . 

(*) Terent. Scaurui dr Orih. p. aayl. bJic. de 
Pitf. = Prifeuf, de Ftq. mim. p. fj4f. ss -Mèi» 
it 4 inftrif*. c. a^. Mrm f. 417. 

(5^ Ved. Acad dei lafcript. 1. 13. Mèro p. 4id. 
e 417. 

(e) Ibid. /«• cfV. 

(i) Veli, ffrè» Lib. 11 . p. i74.ee. 8c fw/ra» 
Lib. IV. Cap. IV. 
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22!5!S52! attribuite alcune fconcrtc aftronomiche'Oj anzi, fe è vero ciò che Fi- 
li.» Parti, loftrato aftcrìlcc, Palamede era cosi dotto ed elperto in qiicfta feienza. 
Dalla mone che Ipicgò la cagione delle ecliftì del fole(‘l . Ho già abbaftanza mo- 
di Giacobbe, li- (Irato qual giudicio debba farli delle pretefe feoperte di quello eroe> 
"ione dc"i Re fcrmarvifi fopra maggiormente, farebbe un perdere il tempo, 

ippreflbgli E- E molto probabile, che ne’principj i Greci fi lerviflero folamen- 
brei. te delle llagioni per contar gli anni; ed anco rifpetto a quello non cra- 

vi alcuna uniformità tra i diverfi popoli della Grecia. Gli Arcadi , che 
erano giudicati i primi che avclfero cercato di farli un calendario, da 
prima fecero l'anno di tre meli, e poi di quattro. Gli Argivi, c gli 
Acarnani ne diedero fei all'anno loroii). 

Non c polTibilc afiegnare, in quid fecolo arrivalTcro i Greci ad 
accordare, in una maniera alquanto ragionevole, la durazione de' loro 
anni col collo delle llagioni. Attefo che anticamente i loro anni erano 
puramente lunari M, non dovettero tardar molto ad accorgerli, quan- 
to folTc irregolare quella maniera di dividere il tempo. In meno di 
dicialTettc di quelli anni , 1' ordine della natura fi trovava del tutto ro- 
vefeiato, fuccedendo 1' diate in luogo dell' inverno, e 1' inverno in 
quello dell' diate. Però , convenendo rimediare a quelli inconvenienti, 
trovarono i Greci fucccinvamentc diverfi periodi o cicli , per fare che 
la duiazionc de' loro anni fi accordaflc con il ritorno periodico delle 
llagioni i ma ad dii mancavano le cognizioni più cllcnziali , e fenza le 
quali non è pollibile riufeire in una si fatta imprefa . Della qual colà 
abbiamo una prova molto notabile nella natura llcllà de* predetti pe- 
riodi, il primo de’ quali fu il Ditttride. 

Supponeva quello periodo, che if rivoluzioni lunari corrifpon- 
defiero dàttamcntc a due rivoluzioni Polari . Cominciando da quello 
falfo principio, credettero i Greci di aver trovato il vero modo di fa- 
re, che i meli del loro anno venilTcro fempre nella medefima llagione, 
e ciò coll' intercalare un tredicefimo mele di due in due anni, dimo- 
doché folTcro gli anni alternativamente di dodici e di tredici meli O. 
Chiamarono quello periodo Ditttridt o Trieleride, cioè periodo di due 
anni, o periodo di tre anni, perocché quella intcrealazione non aveva 
luogo, le non ogni terzo anno dopo la rivoluzione già compita di due 
anni W. 

Non netterò lungo tempo i Greci a riconofcerc le imperfezioni 
di quella riforma * . l'enfarono allora di raddoppiare l' intervallo dell' in- 

tcr- 



(t) Vr<l. Locùn. AUrol. t. i. p. ^64. ec. 
gneo. s AchtII Tai, Ifjg. 

(l) UerviC. C- IO P 709. 

(1) fiin. I. 7. c. 4I. p 40|. = Crnforin.c. 19 
a >oiin c I. p. 4. s Fluì, in Numj p yt. B. 
a Stcob. Ecleg. PhvT p. 11 a Auguft. de Civii. 
Dei. 1. if. c. li. *' 9 - a MKrob. Saiuro.l. I. 
c . ( p. S41. 

(4) 9 olio- e t. p. 4 . aSai'J. r. i. 

р. 747 = Microb. Siluro. 1 . 1. c. 1». p. >4». 

с. 1^. p. ifi. 



I Di quefto ucdrilli ooa prora in cìA che fia« 
I ino per riferire <k‘ loro amichi periodi, che fop- 
pongono ncccfUrtamcntc atim lunari di jP4gioroi. 

()} Cenfonin. 

(Aj Ibid. 

a J1 1 triodo Dieuride Aipcrava dì prcl?o a lene 
giorni la langhcita di due anni folari . Ke £r« 
guira per confrguenta I* errore dt at giorui* 
ciod di ijuafi un isefe, ogni ouo anni. 
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tcrcilazione del trcdicefimo mefe, e di non fare quella interealazione, 
fe non dopo quattro anni compiti, o, ciò che è lo ftclTo, al principio 
di ogni quinto anno. Quindi ebbe quello fecondo periodo i nomi di 
Tetraiteridc , e di Peiitaeteride , che indifferentemente gli fono Ilari da- 
ti (0, Finalmente, perciocché il tetractcride era ancor più difettofo 
del dietcridc * , i Greci ne inventarono un terzo , che fu chiamato 
Ouaeteride , o Enneateride ^ attefo che quello nuovo ciclo ricominciava 
ogni nono anno (ò . Sono divilì gli Autori intorno alla maniera , col- 
la quale facevalì l’ intercalazione in virtù di quello terzo periodo : alcu- 
ni dicono, che li intercalavano tre meli dopo otto anni compiti i altri, 
che i Greci rralafciavano ogni otto anni un mefe intercalare, ~e che in 
ciò coniìllevano i loro ottaeteridi (3>. Pretende Macrobio, che avelTe- 
ro fette anni comuni di jf 4 giorni 1’ uno, e che nell’ ottavo interca- 
lalTero i 93 giorni , per i quali otto anni folari fuperavano otto anni lu- 
nari U-'. 

Io credo, che lo enneauride folTc in ufo nella Grecia fino dai tem- 
pi di Cadmo. E nel vero vediamo, che fono quella Principe fi parla 
di un Anno grandi, e che quello Anno grande era di otto anni (>1. Si 
fa, che gli antichi per quelli anni grandi intendevano de’ periodi tro- 
vati per riformare la lunghezza degli anni ordinarj, e renderli corri- 
^onaenti all’ ordine delle llagioni , ed alla rivoluzione delle llelle . 
Panni ancora di vedere alcune tracce di quello periodo nella maniera, 
colla quale dicono gli antichi, che Mino: pubblicò le fue leggi W. 
L’ ufo di tutti quelli diverfi cicli prova chiaramente qual folle allora 
r ignoranza e 1’ incapacità de’ Greci nell' allronomia . 

Per lo innanzi fi applicarono elfi a trovar modi più acconci per 
regolare efattamentc la lunghezza de’ loro anni . Gli antichi annali 
della Grecia attribuivano a una rifpolla dell’ oracolo di Delfo quelle 
prime ricerche. Avendo detto 1’ oracolo non folamcnte, che celebrar 
bifognava le felle folenni fecondo 1' ufo della patria , ma che di più lì 
volevano in cHa olTervar tre cofe * •, credettero i Greci, che per que- 
lle tre cofe intendelTe 1’ oracolo di ordinar loro, che aveflcro riguardo 
ai giorni , ai meli, c agli anni j c s’ immaginarono che a tale effetto 
doveffero regolare gli anni fui corfo del fole, c i meli fu quello della 
luna Ir) . 

Gli Autori, dai quali ci vicn riferito quello fatto, non ci dico- 
no in qual tempo delibcralTcro i Greci di confurroarfi agli ordini 

Dd dell’ 



(1) Cenfor. c. iB. 

« Mancavano if giorni, o if giorni e mezzfi. 
perche 49 meli lunari faceflern «juaiiro anni lo* 
lari . Laon le il periodo teiracteriiie cagionava 
r errore di trenta in trenian gioroi ogni otto anni, 
e perciò di qoafi tre giorni piti del JictenJe - Ma 
lo fconcrrro cagionato da qiicDo petioio, li fa* 
ceva con un ordine dei tutto oppoHo; perchè il 
«iicteriJc faceva ritornar tro;<pu urdi ciafeun mele, 
fifpeno alia fthgioae alia ijua'e apparteneva, c il 
tecncicrtje al contrario lo taceva iitoroar troppo 
prcQu* 1 



(0 Cenfor. c- iB- 

Newton, Chronology of thè Grecki, p, 7B. 

5c 79* 

(4) Satnrn. 1 . 1. c. ij. p. sfi s Ved. ancora 
SuiJa*. /• f'nei-v**, t. I. p. 747. 

( ) Apoil.id. J. j. p. M7* 

16) Ved Manh. p. 61 j. 

6 y 

(7) Getoin. Fetav. Urasol. c. 6. p. 
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idcir oracolo; ma è certo, che pafTarono piìi fecali prima che effi im- 

paralfcro il modo di arrivare allo feopo, che (i proponevano. 

Secondo le telUmonianze pare de* loro Scrittori piu ftimati , 
avanti al regno di r^treo elE non. avevano ancora crf&rvato il Rinvimen' 
to proprio del fole di oriente in occidente : e quello Principe, dico- 
no quelli, fu il primo che infegnalTc tal co& ai Greci ('); il cui re- 
gno li fa che non ha preceduto, fe non di ledici anni, la guerra di 
'i'roja. Filollrato nel medetimn tempo che vuole dare a Palamede 1’ ono- 
re delle più lùbiimi cognizioni , è coltretto di cotvfdlare , che allora 
non vi erano nè regole, nè milure rifpcuo ai meli ed agli anni W. 
Dee dunque tciicrfi per certo, che tutti i metodi , de’ quali fi ferri- 
vano i Greci ne’ tempi eroici, erano imperfctlilfimi. 

Alcuni moderni nondimeno hanno creduto , che 1* imprefa degli 
Argonauti avelTc fatto, tare progrelTi grandi all’ altronomia nella Gre- 
cia. I rifchj di una lunga e pericolola navigazione per mari incogniti 
collrinfcro, dicono clli , i Greci ad appltcarfi con grande attenzione 
per imparare a conolccrc lo fiato del ciclo. I nicdciimi fi fono pure 
avanzati a dire, che al tempo della fpedizione degli Argonauti, al fa- 
mofo Centauro Chirone era fiato impofio il carico di riformale 1’ au- 
tico calendario della Grecia, che era imperfetto. Chiroae, Icguitano 
cllì a dire, difiefe un nuovo calendario per ufo degli Argonauti, due 
anni avanti la loro fpedizione. Egli trovò pure la dillrirnionc delle co- 
llellazioni, a fine di facilitare il viaggio di quelli croi. Ma efii fimo 
andati più innanzi, pretendendo che Chirone avelie afiegnato i punti 
del cielo, ne’ quali fuccedono gli equinozj ed i folltizj U). 

Una opinione cosi contraria a tutto ciò, che nfcrife* la ftoria 
antica fopra la poca cognizione, che avevano i Greci dell’ afironomia 
nc’ tempi eroici, non ha mancato di cficrc notata e melEi in villa: 
anzi la f.illità di cITa è fiata dimollrata in una maniera tanto palpabile, 
che non è necclfario fermarvili fopra nuovamente. Contnttociò a ftae 
di non tralafciarc cofa alcuna lópra una materia di tanca importanza , 
cfporrò in poche parole i mezzi, co’ quali è fiato impugnato un fillc- 
ma tanto oppollo alla fioria e alla ragione. Non farò auro, che dare 
un riftretto di tutto ciò che ne hanno già detto due Autori celeber- 
rimi e notillimi M , aggiungendo folamente alcune rilleflloni ai loro ar- 
gomenti . 

Fino ad ora non era ft.tto Chirone confidcrato, fc non come un 
uomo di Tclfiglia verfatilTimo nella botanica. Riguardo a quello tutti 
fi erano conformati alla tcllim inianza unanime degli anticni ; i quali 
non hanno mai parlato di Chirone, fc non come di un .Medico , che 
fapeva meglio di tutti i fuoi contemporanei 1’ ufo delle piante, maf- 

fima- 



(i) ^tfabo I. I. p. 4)»^ Luelan de Allrol.t. i. I (4) H P H.irdnaìn. DidVrt. far b Chr^no^ogiV 
p. jòf.H ^64. s Achtil, Tal, (f.g p. |.^o. 1 de M. Newton; lacpiic è tiìferiu nr>k M:mo> 

(a) Hcruic. c- io i. 709 . ' rie di t'rcni’.ui. ^n.tnbrc ìt *9 Are, l 7 -sliin« 

N'evnon, Cbronoiojjr. of che Gieckf , pr tf» nici , kx^'itcatioa sitia 1 . p 4<« dCCò 

»?. j». Sic. 1 
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^mamencc di quelle, che fervono per 1* guarigione delle ferite . Ma 
vi c di più; fi fa che Giafonc fu allevato da Chironc ('>. Quello cen- 
tauro, dicono gli antichi , comunicò al fuo fcolaro tutte le lue cogni- 
zioni, e particolarmente quelle di medicina. /ìggiuugono pure, che 
Chirone per tal tnritivo diede il nome di Giafone a quello eroe , in 
vece di qti^llo di Diomede , che portava per 1’ addietro <*) . Non fi 
vede, che m quelle antiche tradizioni fi parli in modo alcuno dcirallro- 
nomia . Su quale autoriLÌ fi è dunque appoggiato un autore moderno 
per far Chirone un allronomo capace di diltendere un calendario, c 
defciivcre il vero flato del cielo, fpcciaimcnte ne’ fccoli, de’ quali fi 
tratta? Si fonda ^li fopra un framinento di un Poeta ignoto, riferito 
da Clemente AleUmdrino <f). Ma pure, che cola dice quello paflb , 
che è r unica balie del Gllcma che impugoamo? Eccolo tradotto let- 
teralmente, affinchè fi polTa giudicare, fe una si /atta autorità fia ca- 
pace di dillruggcrc il conlèntimento unanime degli antichi. „ Ermip- 
„ po di Bemo dà il nome di fapiente a Chirone il centauro > e co- 
„ lui, che ha fcrilto la Titano-machia, riferifee che egli c flato il 
,, primo a infegnare al genere umano a vivere fecondo la giullizia , 
„ modrandogli la forza del giuramento, j facrificj di g'oja, o di rin- 
„ graziamento , c le figure del cielo Ui. „ 

Senza parlare dell' accozzamento bizzarro di quctle tre forte di 
cognizioni , f coza volere difeutere 1’ autorità di un Porta incognito e 
del quale non ci hanno quali trafmeflb alcuna colà gli Antichi , fi può 
egli forfè da quello ItelTo, che dice, concludere che Chiixiiic fia flato 
cosi dotto in Ailronomia che abbia faputo dillribuire tutte le flellc in 
diverfe coflellazioni? Vedefi fiarfe nel paffo mentovato, che quello cen- 
tauro abbia riformato il calendario in grazia degli Argonauti -, c final- 
mente che abbia determinato i quattro punti dc'foltlizj e degli cauino- 
zj efàttamente, cioè che gli abbia meifi nel quindicefimo grado del can- 
cro e del Capricorno, dclT' ariete e della libra? 

Tutto quello, che fi potrebbe a mio parere inferire più natural- 
mente dal detto paffo, è che Chironc unilfc alla cognizione della bo- 
tanica quella forra di ailronomia, che concerne al tramontare c al na- 
feere eliaco di alcune coflellazioni, come fono le ludi, le Pleiadi, ed 
Orione, la cui comparfa fommimltra alcuni pronofiici fopra i venti, 
le tempeUe, la pioggia e gli altri accidenti funelli all’agricoltura. Po- 
teva pure fiiperc, che l’ o^rvjzionc delle flclle vicine al Polo è utde 
per la navigazione: ed avrà egli per avventura date alcune inllruzioni 
ai Greci fopra tali oggetti . Quello è fenza dubbio il legno , a cui 
fono arrivate le cognizioni di Chironc intorno ai cieli. Lo fiato, nel 
quale era allora l’ ailronomia nclLi Grecia, non permette di dubitarne. 

D d z Que- 



(i) lo SeolÌA^Ve Ji PinJifo rìferirce. per prò* 
TJt CIÒ, Jite verù di EiripUo. Kemea 5. v. 91- 

(j) tJ. I yU) 4 ad v«if. »ii. 

Lo AviTo dice pure lo ScoUafte di ApoilgaiOi 

l I. T. yj4 



( 5 ) Strora. I. I. p ì69 H )£i. 

(4) 2a*V*‘^* Ucra. A!tx. /««««djr. . 
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C5EE25S Quefte cognizioni poi erano affai riftrette, e non mettevano colui, che 
Ji.i Parte, le pofTcdcva, in iliaco di lare tutto ciò, che altri ha voluto attribuire 
Dilla morte a Chironc'. 

di Ciacobte, S- Bifogna per altro aver fitto affai poca attenzione alla maniera di 
none de i Re navigare dei Greci ne tempi eroici, per credere che gli Argonauti avef- 
apiircITo gli £- fcro bifogno di un calendario, che notnffe efattamente il nafeere, il tra- 
i>rci. montare, e il fìto delle flelle. Non facevano i Greci allora altro che 

navigare lungo le colle j ne fi trattava nell’ imprefa degli Argonauti 
d’ inoltrarli in alto mare, offendo il loro oggetto, tragittare dalla Tef- 
faglia alla Colchide . Di qual ufo dunque avrebbe potuto loro effere il 
precefo calendario di Chitone? Si fupporrà forfè, pnei detti Argonauti 
fapeffero prendere l'altezza delle flelle per conofeere l’ altezza del luo- 
go, nel quale fi trovavano? Ciò che dirò nel Libro feguente fopra le 
cognizioni e la condotta de’ Greci ne’ fecoli eroici , farà conofeere quan- 
to dii erano incapaci di una si fatta operazione. C^ivi fi vedrà, che 
eziandio al tempo di Umero, cioè piu di ;oo anni dopo l'epoca della 
quale actualmente fi tratta, era l’orfa maggiore la fola guida, di cui 
aveffero cognizione i loro pilotici. 

Ecco, per mio avvilo, prove più che fuflicienti per dillruggere 
tutte le invenzioni che fono fiate fpacciatc fopra il calendario dillcfo da 
Chirone. Se foffe neceffano aggiungervi alcune rifleflioni , le fole ope- 
re di Omero e di Efiodo abbastanza ne fomminiflrercbbero per abbat- 
tere e rovefeiare il Cllema da noi impugnato. Omero, che ne’ Tuoi 
poemi ha avuto tante occaConi di parlare delle flelle, e che di fitto 
ne parla fpcffi filmo, pure non nomina fé non fei Coflcllazioni , POrf» 
maggiore^ Orione, H Beote, le Iodi, le Pleiadi e il Cane maggiore. Que- 
lla c una forte prefunzione, che i Greci anche al tempo tuo altre non 
ne conofcefl'cro . Nel defcrivcre che egli fa lo feudo di Achille, ove 
dice che Vulcano, tra le altre cofe, aveva rapprefentato tutte le co- 
Hellazioni che coronano il ciclo C), non fi vede, che egli ne accenni un 
maggior numero. 

Se da Omero palliamo ad Efiodo, fi vedrà che il numero delle 
coflcllazioni note ai Greci non era crefeiuto al fuo tempo. Non fi 
quello Poeta menzione, fc non delle mentovate da Omero i imperoc- 
ché il Sirio c 1’ Arturo 0) , i cui nomi fi trovano nelle opere di EOo- 

do, c di cui non li vede alcuna traccia in quelle di Omero, altro non 

fono, che due Itcllc particolari, appartenenti l’ una al Cane maggiore, 

é Qti«Uo. che e{»gtiinge Clcnrnce AleffanJrino e predicori le cofe Dlrìne per mezzo degli ora* 
di Ippt** Agl uola di Lhironc . (ihc OviJio, per coli c dei nafcerc delle ftetie. Jiirtm. 1. 1. p jéi. 
dirlo di eh-, ima iViroe ) conirrm« la • (0 IV- Cap IV 

fpicgjciofli.’ or da me duta ir torno ode ri.g.vjiiuni j (i) Rr/» rdruf»» 

Aftroiiiimithe di Chirunc. lp|M hgiiUuU di Irad J. 

cemattro. dice CUntcìuc. avcnlo f(xr.ito bolo. I { Operi, w. 6ov. ffc 6<o. 
quel nitileiimo. appreild il quaie a,>ptudti Ulule, Quello nome dato al Cane 

inlegnò a Tuo m.into ia fcienza di iiiu padre .Ire, c qiici.u di A/urtitt, dito al Boote, tanno 
ciuc ia Coflicmfdjz.one della natura, bunpide. I fcri(>ciure che R^odu aoa Ita a punto coli ana 
A>ggiu}igecgii, dice diqocHa Ippo, che CtUconoJcevajtico, Cumc Omero* 
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e r altra al Boote. Anacreonte, quantunque molto polleriorc ad Ome- 
ro e ad Elìodo, nomina una fola coflcllazione più di quelli due poe- 
ti ' . Finalmente (ì efaroinino tutti gli antichi autori Greci, che avu- 
ta hanno occafìone di parlare delle collcllazioni, e vedra/11 che nonne 
conofccvano altre, che le due Orfe, Orione , il Boote, e le Pleiadi. 

Per quello che fpetta al Zodiaco, non è di elTo fatta menzione 
in alcuno Scrittore antico) nè trovali quello termine adoperato fé non 
in Autori affai recenti * > di che non dobbiamo (lupirci , effendo cof» 
certa, che avanti Talete i Greci non avevano alcuna idea dell’ allro- 
nomia, confiderata come feienza ('). Secondo Plinio , Anaflimandro fa- 
rebbe flato il primo a far loro conofeere 1’ obliquità dell’ Eclittica (0, la 
quale feoperta però credo di dovere attribuire a Talete 01. Plinio ci fa 
ancora fapcre, che Cleollrato c flato il primo tra i Greci, che abbia 
fatto conofeere i diverfi fegni, che compongono quello cerchio della 
sfera 01 > e la maniera, colla quale Plinio li efprime, là vedere che ciò 
avvenne qualche tempo folamcntc dopo Anaflimandro li). 

Mi pare dunque aver dimoflrato, che in quelli fei fecoli, ed an- 
co molto dopo , non conofeeffero i Greci fe non quelle collcllazioni , 
1’ offervazione delle quali è più neceffaria per 1’ agricoltura . Non fo- 
no clli arrivati fe non fuccellivamente , e con lungo tratto di tempo a 
conofeere e dillingucre la maggior parte delle coftellazioni , delle quali 
alcuni ci vogliono far credere, che compollo foffe il pretefo Planisfe- 
ro di Chirone . Ognuno potrà di leggiere rcllarc anche maggiormente 
di ciò convinto per 1’ clpolizione, che fiirò nel Tomo feguente, del- 
lo flato nel quale era allora 1’ allronomia nella Grecia. 

Oltre a ciò,i foli nomi che i Greci hanno dati alle coftellazioni, 
ballerebbero a mio credere per provare, che, non che fieno eflè Hate 
offervate avanti la fpedizione degli Argonauti, anzi per lo contrario non 
hanno potuto efferc conofeiute, fe non pofteriormcnte a quella epoca. 
Per confcllione de’ partigiani del liftema da noi impugnato , la mag- 
gior parte de’ detti nomi ha una relazione diretta a quella fpedizione ^ , 
e in quello liamo perfettamente d' accordo . Non liamo di differente 
parere, fe non in quanto effi fuppongòno che i Greci aveffero dillinte 
le loro collcllazioni avanti il vmggio degli .Argonauti, e noi al contra- 
rio pretendiamo, che non liano Iute note fe non dopo quello fatto, e 

lo 



r * Qacfta è Torfa minore, e 9 vede che efTa 
erji nota al Tuo tempo, perciocché egli fi ferve 
di d,uc^«{ nel numero «ki più, in vece di Ter* 
vifG nel nomerò del meno di P*’ 

cola adoprano femprc Omero ed btiodo €uQante> 
mrn te 

TaleR, come fi d.rl nella j. Pane, fu colui 
che ai Creci infegnò cunufccfe 1* otfa minore . 

e Non li trova ne in liatone, né in Arilloi-le 
Kun é pure nel poema delia «ft-ra che ci c r«{la> 
to fotto ii nome Ji kmpvJocte F„bric. 

Bibt Orge, l I. p. 477 

I Vero é. che itel trattato dt A/n-ri#, inferirò 
Belle opere «li Artttwtile* h vede la paiola Zgdig 



adoperata per fignìieirc 1 dodici fegni. Ma ratti 
i Critici uggì Convengono , che «juefto rraiiato non 
è di Ariftotile . 

Arato è l'autore più amico, che abbia di- 
notato il Zodiaco col termine Zo/h; a«»Aor . 
Viveva Arato verfo l' anno apo avanti G. C. 

(i) Quello fi proveri neUa 5 . Parte. 

(a) L. I. feci. 6 . 

Ò) V* ciò, che d detco fa qacfto propoTiio nel« 
la j. Parte. 

(4} Min. I. X. (cù. 6, 

0) Ibid 

(d) Nc«rton. Cbronology of tbe Greckr, p. 9/1 
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proviamo coi nomi di molte collellazioni , come fono quelli del Dra- 
H.i Parti, gone, che guardava il vello d’ oro, della coppa di Medea, di Cafto- 
Dalli morte re, c Polluce, e di durone mcdelimo. Quelli nomi neceflariaracme 
**o^aUi°miìiiu' fpedizione degli Argonauti divenuta celebre per il pro- 

lione de i Re Ipcro lucccflb . . , , , , ,, . ■ ■■ n n • 

appielTo gli £- Cìiianio al naviglio Argo, che e una delle principali coirei lazio- 
btei. ni del Planisfero Greco, non c punto probabile, ciré Ila ella Hata for- 

mata nella Grecia, non potendoli quivi feorgere fe non una parte del- 
le liellc che la compongono. Sarei molto incliruto a credere 1' inven- 
zione di quella collelLizionc elTere opera degli AHronoroi Greci, llabi- 
liti in Alclfandria fotto i Tolomei. 11 nome di Canopo, dato alla più 
rilucente lidia di quella coHellazione , p.tre che lo indichi alTai chia- 
ramente . 'Ognuna là, che la detta parola è puramente Egiziana , of- 
fendo il nome di un Dio fommameote celebre e venerato nell’ Egit- 
to IO. 



Finalmente è egli fufficientemente provato, che in cotefli tempi 
i Greci dclTcro alle colldlazioni f delle quali avevano notizia , i nomi , 
che oggi fono comunemente ulati nella noHra allroDoinia? Non ve- 
diamo noi all’incontro, che i detti nomi c le ligure delle collellazio- 
ni, hanno ricevuto molte variazioni apprcllb di loro? L’ orfa maggio- 
re, che per lo innanzi da loro c Hata chiamata Elice , non è mai Hata 
nominata fe non jirctis da Omero, e da Eliodo * . La coHellazione 
chiamata Boote da Omero, cd Arturo da Eliodo, è Hata detta dipoi 
Ardophylax, il gua’diam del!' Orfa W. Nc quella del Tauro pure por- 
tava ne' primi tempi, apprcllb i Greci, il nome di quello animale } 
ma da principio clli federo a quelle coHcllazioni il nome di guardia- 
no de' termini <J). 

Ma quale dunque è Hata 1’ origine de’ nomi c delle figure, che 
avevano date anticamente i Greci alle collellazioni ? A quale cagione 
riferire fi debbono i cangiamenti, che vi hanno fatti? Quella c una 
quellione, che farà da me trattata in una Dillertrzione a parte : nella 
quale cfporrò le mie congetture fopra l’ origine de’ nomi , che i primi 
popoli avevano polli da principio alle collellazioni s e darò pure con- 
tez'za de’ cangiamenti, che i detti nomi hanno ricevuti appreflb i Gre- 
ci, e de’ motivi, che hanno a quelli data occafione Écr quella ra- 
gione credomi difpcnfato dal trattare prefentemente di quella materia. 

Quanto ai pianeti, è certo, che ne’ tempi de’ quali parliamo, 
i Greci non avevano ancora notizia fuorché di V'enere . Nel vero 
quello è il folo pianeta, del quale fi parli dagli Scrittori dell’alta antichi- 
tà. Ma la feoperta di Venere non ha condotto i Greci fe non taidil- 

fimo 



(i) V. Piar, ile IfiJe 8 c Oflriale, f. ffp. E. = 
Volf. de IJol. I. I. c. ji, 

« Oltre i nomi di A'rKTtr* di e di 

H'xùa, dati da i Greci ait‘uira magi^iure. 6 vede 
che (e davano ancora quello di A'}«rr« . Hcr^cliui» 
in voce a >«m« . 



(i) T. Hygin. Pnet. Aftrort. i. o. ». p. 

S|>h«ra b«pcd.iel. «. 98. 0cc.s Vcd. 

Po^. Aflron. I. a. dove egli ha riferito tatti t di> 
numi dati alle coftcllaiioni da i Greci* 

(4) Vcd. alla fine di q-ieito Tomo la 1. DilTer- 
(Aetone Topra ì nomi delie CofteUatioAU 
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fimo a conofccre gli akri pianeti. Il qtial 6 tto farà da me provato ncIvMMHaaM 
Tomo fcguctne, dove fi vedrà che fino al tempo che Eiido^ro e Pia- - 
tene ritornarono di Egitto, non avevano i Greci alcuna idea del mo- D*Hi*m”rt« 
vimcnto proprio de’ pianeti. Ognuno può facilmente reftarne convin- di Gijcobbc, fi- 
lo, ic fii relreffionc , che al tempo di Pittagora i Greci ancora erede- no alla inlliiu- 
vano, che Venere della mattina, c Venere della fera fodero due pia- 
neri differemi, Pk;igora fa quegli, che li levò da quello errore così J»/.' ° * 
grolTolano - 

I filtri, ora da me cfpolli, mi pare che badino per dare un’idea 
dello dato dell’ afirooomia appreffo i Greci nc’ tempi eroici. Le illa- 
aioni , che fé nc polTano cavare, fi prefeniano, per cosi dire , da fe 
lleflc . 



*. TERZO. 

DtUa Geometria , della Meccanica , e delta Geografia . 

N On ni finmerò a cercare quali foflcro le notizie che avelTcro i 
Grccr delb Geometria , della Meccanica , e della Geografia nc’ 
fccoli de’ quali trattiamo. I fitti che fomminilira fopra quella epoca 
la ftoria amica, e mallimanicnte Omero, provano che avevano allora 
i Greci alcune notizie di ciò che riguarda la pratica fondamentale di 
quelle diverfe feienze . Ho fatto altrove vedere , che fenza una tale 
cognizione non vi è focietà politica, che potefle durare . Ma non è pof- 
fibile determinare precifamrnte in quale llato fi trovalTc ne’ fecoli eroi- 
ci la Matematica nella Grecia. Gli antichi Autori non ci hanno traf- 
rocITo alcuna particolare e dillinta memoria fu quella materia . Non 
credo dunque di dover pure tentare di darne ragguaglio : non potrei 
far altro, che ripetere la maggior parte delle congetture che ho pro- 
polte nella prima Parte di quell’ Opera fopra I’ origine , e i primi 
avanzamenti delle feienze. Balta richiamare alla mence quello che ho 
detto , e vedrafli , che quali tutte le riflcllìoni , da me latte allora fo- 
pra i primi popoli, polTono perfettamente applicarli ai Greci de’ le- 
coli eroici. Credo, che farà meglio proporre alcune idee fopra le ca- 
gioni , che hanno per tanto tempo fatto remora ai progrelfi delle feien- 
zc nella Grecia. 

Ho già detto, nò temo di repeterlo, cITcre Tempre cofa da fare 
llupore , che quei popoli , ai quali non fi può contendere la gloria di 
aver portato a un grado altillimo le arri c le feienze > che quei popo- 
li , dico , confidcrati oggidì e con ragione , come nnllri maellri ed 
efemplari in tutte le teienze, che follevano e ditlinguono la mence 
umana, fiano Ilari tanto tempo ritlretti dentro notizie oltremodo grof- 
folanc. Dal tempo, che palVamno a llabilirfi nella Grecia le prime co- 
lonie, venute dall’ Alla c doli’ Egitto, fino al tempo di Teiere, cioè, 

per 
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p-T più di mille anni, non hanno i Greci fiuto alcun progrelTo nelle 
Icicnze, che i popoli dell’ oliente avevano loro comunicate. Le cor- 
Dalla more rilpond.-nzc continue, che la Grecia ha mantenute coll’ Egitto, c col- 
no^j'ua'^mlli parrebbe che avelTcro dovuto conferire a dillendere c fvi- 

lionc de I Re lappare il germe delle prime cognizioni -, quello commercio nondime- 
apprcITo gli t- no con popoli si illuminati non lece 1’ effetto che naturalmente avreb- 
Iwei. be dovuto produrre, effenJo flati i primi fcrai foppreffi e foffocati . 

'l'cntiamo ora di dar contezza delle cagioni , per le quali i Greci in 
uno fpazio si lungo di tempo non hanno fiuto alcun progreffb nelle 
Icicnze. Efaminando lo llato, nel quale era la Grecia in que’ fecoli, 
e riflettendo agli avvenimenti che vi fono allora occorfl, fi conofeeri 
che non era granfatto poflìbile ai Greci il perfezionare le prime co- 
> gniziuni, che ricevute avevano dall’ Afia e dall’ Egitto. 

Rella a mio credere dimollrato da tutti i lumi che ci fommini- 
llra la lloria fopra l’origine c il progreffb delle feienze, non aver effe 
incominciato ad acquillare alcuna forca di perfezione, fe non negli lla- 
y ti alquanto confiderabili ('I. Contava la Grecia ne’ fecoli erpici, e mol- 
to tempo dopo ancora, quali canti regni, quante cittì. Quindi fi co- 
nofee facilmente , qual forte la debolezza di così fatti flati j impercioc- 
t che tutti gli abitanti, che vi erano, dovevano effere occupati unica- 

mente nel penfiero della fua confcrvazione . In tali circoflanze difficil- 
mente potevano le feienze fare alcuni avanzamenti . 

Oltre a quello, non può una nazione coltivare le feienze, le non 
tanto quanto gode quella tranquillità, le cui dolcezze fu la Grecia af- 
fai lontana dal gufiate ne’ tempi eroici (*). Effendo erta fi’ggetta al- 
le fcorrcrie e rovine degli flranieri, tormentata da divifioni e guerre 
intelline, impegnata a portare le fue armi ne’ climi lontani) erpofta fi- 
nalmente ad una fiinefliffima revoluzione, come avrebbero i fuoi po- 
poli potuto darli al ripofo c allo Audio metodico, quale efiggono le 
Icicnze e le arti? Facciamo in prova di quello una fuccinca, ma efat- 
ta cfpofizionc delle diverfe rivoluzioni, dalle quali era allora quel pac- 
fc agit.aco. 

Abbiam veduto, che una volta nella Grecia non vi erano flati 
floridi c potenti) c per confeguenza non eravi né ficurezza, nè tran- 
quillità. £ come erta era allora tutta aperta, e fenza difefa ) trovavafi 
elpofla all’ avidità de’ popoli vicini, che venivano bene fpeflo ad af- 
falirla e faccheggiarla . In quei tempi infelici fi allontanavano gli abi- 
tatori, quanto piu potevano, dai lidi del mare per timore de’ corlàri <}). 
Poco maggior ficurezza era nelle parti interne della Grecia ) poiché i 
popoli fcanibìevolmente fi facchcggiavano, fi fpogllavano, c fi fcaccia- 
vano 1’ un 1’ altro dalle loro abitazioni . Quindi erano erti obbligati di 

aver 



(0 VeJ. U prima P^rte Lib. IU« 11. (j) Thiic>J. |, i. a. ^.sPhilocor. éfnd Sirib. 

Art VI- I. 9 . p. liiy. 

(a) VcJ. TbucvJ. ], la. n. 
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DELLE Scienze, Lib. III. zi/ 

»ver Tempre le armi in mano ('I; non fi poteva dunque nè efcrcitarc 
il commercio, nc tampoco coltivare la terra <•). 

Le diverfe colonie, che dall’ Afia,c dall’ Egitto vennero a fiabilirfi 
nella Grecia nel princìpio di quelli Tei fecoli, la trafsero dagli errori, 
ai quali ella era- allora in preda . I condottieri di quelle nuove popo- 
lazioni comunicarono ai Greci alcune cognizioni delle quali quelli erano 
Tempre Ilari privi , o che avevano almeno del tutto negletto di coltiva- 
re. Furono fabbricate alcune città in luoghi vantaggioG,c comodi nel 
medelìmo tempo per il traffico. Si trovò eziandio H modo di abitare 
le colle con qualche ficurczza; le contrade marittime, coll’ arricchirli, 
crebbero a poco a poco: i più potenti fi chiuTero con mura,c fi rai- 
Tero in ficuro dalle Icorrcric (i). Così la Grecia cominciò inTcnlibilmen- 
te a divenire colta, e ad inllruirlì . 

Ma lo Tpirito di dìTcordia Tubentrò quali nel medclimo tempo ne’ 
dìverfi Stati, che li formarono allora d’ ogni parte. Senza dare un mi- 
nuto ragguaglio di un gran numero di pìccole ollìlità intcllìne, le fo- 
le due guerre di Tebe , 1’ ultima delle quali fini colla rovina di que- 
lla città, mifero tutta la Grecia in combultìone. La Tpcdizionc degli 
Argonauti, che dipoi tenne occupato in paefi lontani il fiore della na- 
zione, la confederazione che li formò poco dopo per dillruggere Troja, 
la rivoluzione finalmente cagionata dal ritorno degli Eraclulì nel Pclo- 
pnnelò, non diedero ai Greci il tempo di refpirare . Se la guerra di 
Troja aveva cagionato nella Grecia grandiffimi difordini (i)} la rivolu- 
zione, che rendette gli Eraclidi padroni del Pcloponefo, ebbe confc- 
guenze ancor più funelle. Qiiello ultimo avvenimento immerte di nuo- 
vo la Grecia in un llato di barbarie, poco dilfcrcntc da quello, don- 
de 1’ avevano tratta le colonie venute dell’ Egitto, e dell’ Alia. 

Rilòvvengaci di ciò , che ho già detto nel primo Libro fopra 

t li sforzi, che fecero 8o anni dopo la prefa di Troja, ì difccndcnti di 
rcolc per rientrare nel dominio de’ loro maggiori <0. Dopo dìverfi 
tentativi, arrivarono alla perfine a impadroniru del Peloponeloj il pro- 
fpcro fuccefib della loro imprcfa getto la Grecia in grandiffimo feon- 
volgimcnto c confufione,e furono fcacciati dalle loro prime dimore 
quali tutti gli antichi abitatoti , cllendovi fiato un generale movimen- 
to. Ma in quelle calamità non finirono i cattivi effetti da tale avve- 
nimento prodotti. Le più delle truppe, di cui fi fcrvirono i difccnden- 
ti di Ercole, erano conipofic di Doriani della Tefihglia W. Qiiclli po- 
poli grolTolani, c feroci gittarono la Grecia in uno. fiato d’ ignoranza 
c di barbarie, prcIToché limile a quello, in cui gettato aveva la Fran- 
cia filila fine del nono fecolo l’ ìnvafionc de’ Normanni . 1 detti Do- 
riani difiruITcro, o fcacciarono quali tutti gli abitanti del Pcloponefo 

E e c da 



(i) ThiicrJ- 1 . I. n. 6 , 7. u e 17. 
(1) Veti in/rs Lib. IV. Cap. 1 V« 

(t) ThifcyJ. I. j. n. 7 c S. 

Ved. f»/r«. Liba V. Cap. III. 



(f] CAp. IV. Art. IV. p. ^ 6 , 

(6) ThucyJ I. i. n. it. =; fanl. U y. c. z. 
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Il8 DELLE SclENE r, T.jll. III. 

— — e da una parte dell’ \ciiea; dcvallarono la ni,; 5 .\ior parte delle antiche 
11.» 1 *m£ città, e ne fondarono Ji nuove, i cui citlajii'.i non l'apcvano li’ Ivtic- 
0.ilia none re , e trafcurarono le faenze, in altro non occupandofi , che nell’ agri- 
J coltura e nell’arte militare. Degli antichi abitami, quelli che rcll-tro- 
aiónt! de i" Re paefe, furono ridottiti a khiavitù: gli altri allielti di cercare 

api-rcdugli L- nuove dimore, andarono a llabilirlì nelle iiolc e fulle colte dell’ Alla 
taci. minore. L’ occupazione per trovarli abitazioni, ed il penfiero prerau- 

rofo della loro difefa da i popoli di coiclle contrade , gl’ impedirò' 
no per qualche tempo, che penfalTcro a coltivare le lettere. Non 
le trafcurarono però totalmente ; avendo la fertilità de’ paeli , che ahi» 
lavano, dato loro ben tolto quell’ agio e ripofo, che e tanto favorevole 
alle fcicnze,e alte arti, li videro ufeire da quelle regioni i primi au' 
tori, che abbiano meritato per tutti i riguardi di pallare alla polleri- 
tà} autori le cui opere non li polTono anche oggidi abbaftanza ammi- 
rare ' . Da quelle medclimc colonie Afiatiche ripaflarono le lettere 
nella Grecia Europea, e cominciarono a sbandirne la baibarie, che con- 
tuttociò vi li mantenne tuttavia aliai lungo tempo, e regnò lino al fe- 
colo di quegli uomini celebri, onoraci dai Greci col nome di Saggi , 
cioè, lino al tempo di Solone e di Pilillrato t‘). 

« Omero» EroJoco, ee. 

(i) V» U« Mcmoirc* d; Infcrlptìooi » toni. 7* Ucraoifct (». 531 Se 351. 



Fine del terzo Libro. 
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SECO N DA PARTE. 

Dalla morte di Giacobbe fino alla inflituzione dei Re 
appre(fo gli Ebrei: fpazio dt arca 600 anni. 



LIBRO QUARTO. 

Commercio, e Navigazione. 

T Rattandofi dell' origine del commercio , e della navigazio- 
ne nella prima Parte di quelV Opera, ha bifognato rillrin- 
gerfi ad alcune conGderazioni generali : effetto dell' ofeu- 
rità, che regna nella lloria de’ l'ccoli , che occupavano al- 
lora la nollra attenzione. Calcili, de’ quali prefentemen- 
te lì tratta, ci daranno m.iggior tbddbhizione, potendoli dare , rifpctto 
a quelli, alcuni dillmti ragguagli dello llato del commercio, e della 
navigazione appreffo molti popoli . Nel darne contezza , offerveró 
1’ ordine cronologico de’ fatti , quanto mi farà podibile } per lo che par- 
lerò prima degli Egiziani, effendo le imprefe marittime di Scfollri le 
più antiche di quante fono a noi note ne’ tempi, de’ quali prendiamo 
ora a lare la dcfcriziouc . 



CAPO PRIMO. 

'Degli Egiziani. 

H O detto nel Tomo precedente, che i primi abitanti dell’ Egitto 
avevano poca inclinazione al commercio j ho fatto altresì vede- 
re, che cffi non avevano dovuto applicarli , le non molto tardi, alla 
navigazione} opponcndovili la politica, e la fuperllizionc IO. Selbflri, 
che fall fui trono verfo 1’ anno i(Sf 9 prima di Gesù Grillo 10 , ff-ce 
tacere sì fatti motivi, e fparirc tali pregiudizj . Quello Principe, la 
cui ambizione non voleva conofeere limiti alcuni, fi era propolla la 

E e z con- 
ti) V. Lib. IV. Ca?. It. 1 (i) S^ré Lib. I. Cap. III. p. p. 
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Il.a Parte. 

Dalli morte 
di (^:acoSbe, fi- 
no alla Inibì u- 
trione de i Ke 
arP>*^lTo gliH- 
brei* 



Zio Commercio e Navigazione Lib. IV. 
'conquida dell’ univerfo CO. Ma gli farebbe dato difficile intraprende- 
re una si valla imprefa fenza l’aiuto di un’ armata navale. Ailontanan- 
dofi dunque dai principj, che leguitati avevano i Re fuoi antecelTori 
rifpcito al mare, ne fece alleftire una delle più conlìderabili , la quale 
era, fecondo che dicefì, di 400 vele IO. Se credei! alla relazione de- 
gli Autori antichi, quelli furono i primi vafcclli da guerra che foflc- 
ro mai (lati veduti ()>. Fino allora non avevano gli Egiziani avuto fé 
non piccole b.irchc, o pure zattere, delle quali fi fervivano per co- 
ftcggiarc i lidi del golfo Arabico (O . Su quello mcdcllrao mare fece 
Sclollri fabbricare i legni per la fua armata IO . Son perfuafo , quan- 
tunque gli antichi noi dicano, che egli ricorrelTc per quell’ effetto agli 
artigiani di Fenicia, ^li è egualmente probabile, che i più di quel- 
li, I quali montarono (opra quelli vafcclli, foITcro prelì della medefi- 
ma nazione . 

Per mezzo di tale armata lì rendette Scfollfi padrone di una gran 
parte delle provincic maritime, e delle colle del mare delle Indie W . 
Non fi vede , che quello Principe abbia avuto de’ vafcclli fopra il 
Mediterraneo. Diedoro dice bensi, che Scfollri conquillò le ifolc Ci- 
cladi 10} ma è molto probabile, che quella cfprellìone debba inten- 
derli di .alcune ifole del mare dell’ Indie, c non gii di quelle che agli 
antichi fono Hate note fotto il predetto nome nel Mediterraneo. La 
foia maniera , con cui Diodoro fi cfprimc , lo fa abballanza conofee- 
rc * ; tanto più che nc egli, nè Erodoto dicono in alcun luogo, che 
Sefollri abbia avuto un’ armata navale nel Mediterraneo. 

Sotto quello Principe, fece l’arte marinarefea una lurainofa com- 
parfa, ma palleggierà apprclfo gli Egiziani. In effetto non pare, che i 
fucccITori di Sclollri abbiano abbracciate le fuc idee, nè che abbiano con- 
tinuati i fuoi difegni: gli Scrittori antichi ncn parlano di veruna im- 
prefa marittima fitta in Egitto in quelli fecoli, nc’ quali convicndire, 
che dopo Scfollri l’amica maniera di penfare riguardo al commercio, 
e alla navigazione, ritornalTe in Egitto a da.minarc . Tutto dunque oc- 
cupato Sclollri in ritrovare i mezzi di rendere IloridilTlmo il commer- 
cio interiore del fuo regno, aveva voluto, che le diverfe provincie dell’ 
F.gitto potelTero comunicare tra loro agevolmente. A quello fine aveva 
fatto fcavare molti canali, che partivano dal Nilo (•>, c entravano l’uno 
ncll’idtro. Facilitando così il trafporto delle grafee, egli fece che l’ab- 
bondanza potè diffonderli in tutte le parti del fuo regno. Quelli prov- 
vedimenti, sì atti a favorire ilcommcrcio, non poterono pero in fpirarc 
il genio ad elfo negli Egiziani, i quali non cercavano punto di ellen- 

de- 



(1) Diod. I. I. p. 6 $. 

(») M io»J. p. 64- 

(3) HcroJ. 1 . 1- n. loi. s Diod. I. i. p. 6<(. 

(4) li ft I. 7‘ i7- p. 4»7- 

(l) KeroJ. Iib. s. ioa.3 t>iwi. lib. i. p. 64. 
{$] HcroJ. 0C piod. létu (II. 

Qpcfti Aatori ooD pAiUAo £r ooa del Mare 



roiToi ma fi fa, che fono «pirflo none pii antichi 
mmj'rrnJcvano tutto lo (’i'Axio del mare, che ba- 
gna l'Alta a meizodl. 

( 7 ) L. 1 . p. 05 . 

4 IJ nome di CfU4i è nn tcroi ne generico, 
che può convenire a moUi apgrv|;aci di ilbl*. 

(b) tIeroJ. 1. X. n. loS. s=Diod. l. 1 , p, 66. 
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Commercio e Navigazione, Lib. IV. 
dere il loro traffico nc’pacG lontani, nè di ilabilirG apprelTo gli flra- 
nieri in modo da promuoverlo} perocché non credo, che poiTano ri- 
fcrirfi a qucGo fcopo le divcrfc colonie, che Cecrope, e Dnnao con- 
duITcro dall’Egitto nella Grecia cento anni in circa dopo Sefoftrij fa- 
pendoli, che I loro capi non mantennero alcuna corrifpondenza con 
l’Egitto tO: laonde non pare, che clfe debbano confidcrarG, fe non co- 
me tanti venturieri, che malcontenti della loro forte, fi erano nielli alla 
tefla di una truppa di vagabondi per andare a cercare fortuna in una 
terra ftranicra. Penfo in oltre, che fia accaduto a quelle feconde colo- 
nie, come alle prime, cioè a dire, che effe pafTaflero di Egitto in Gre- 
cia fopra naviglj Fenicj <0 . 

Continuarono pure gli Egiziani a dare affili poco accerto agli ftra- 
nieri, di modo che i porti dell’Egitto, eccettuato quello di Naucra- 
tidc, reflarono tuttavia chiufi, nè furono aperti, fe non al tempo che 
regnava Pfammeticofi*, cioè a dire, più di mille anni dopo Scfollri . 

Quantunque l’antico Egitto poco attcndeffie al commercio, i fuoi 
popoli nondimeno godevano grandiflìme ricchezze: delle quali erti era- 
no debitori alle imprefe, e conquifle dc’loro primi Sovrani, che aveva- 
no feorfo e foggiogato una gran parte dell’ Alia <i). Quelle guerre non 
furono infruttuofe, e Sefollri fpezialmente dalle fue fpedizioni riportò 

K ie immcnfel». Egli in oltre impofe de’ tributi conlìderabili di ogni 
fopra le nazioni già da lui vinte le quali erano pure obbligate a 
portarli in EgittoW. Imitarono refempio di quello Principe i fuoi fuc- 
certbri . Alcune infcrizioni amiche che li conicrvavano ancora al tempo di 
Strabono, e di Tacito, indicavano il pefo dell’ oro, c dell’ argento, il 
numero delie armi, e de’ cavalli, la quantità di avorio, c di profumi, 
di biada, e di altre grafee, che ogni nazione doveva pagarci*) . Quelli 
tributi, fccondoché Tacito riferifee, non erano inferiori a quelli , che al 
fuo tempo elìgclfcro i Parti, ed anco i Romani dai popoli Ibltomcffi al loro 
dominio!») . 



II.» Pa.ti. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inlliiu- 
zione de i Re 
appreflb gli 
brei. 



. Non è dunque maraviglia, che 1’ antico Egitto, malgrado della 
fua poca inclinazione al commercio, fia flato molto ricco, co abbondan- 
te ; per mezzo delle conquifle de’ fuoi primi Monarchi effio era divenu- 
to il centro, dove andava a terminare una gran parte delle ricchezze 
dell’ A fia: eie fabbriche fupcrbc,che facevano ergere i fuoi Principi, 
i lavori immenfi da loro intraprefi, diffondevano il danaro perii regno, 
e facevano circolare i loro tefori. Ogni particolare ne traeva profitto, 
e poteva per quello folo mezzo arricchirfi art'ai prello . Quindi era mol- 
to luffio in Egitto fino da’ primi tempi : del che può giudicarli dalla 
quantità di vali d’oro, e di argento, di abiti preziofi, cc. che porta- 
rono via da quel paefe gl’Iliaeliti, quando ne ufcironol‘°l . 

CA- 



(0 Ved. Herod. 1 . t. n. 1x4, 

(i) Harih p. 109. e 110. 

(j) DioJ I. I. p. 7*. 

(4) fd ibid. p. 13. H* 9 
(j) Ibid. p. 6f. 

éj Ibid. p. 6i. e 6s» 



( 7 ) Ibid 6f. 

{!) brrab. I. 17. p. 1171. sTicic. «onaL i. a« 
c. 60. 

{9) Ibid. 

(io) ixod. e. 11. 33. 
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11.^ Parte. 

Dilli morte 
diG:.icubOe, fi- 
no lUi infiitu- 
lione de i Re 
tpprclTo gli £- 
bici. 

H O rifcrvato per i fecoli, de’ quali ora parliamo, molti ragguagli 
incorno al commercio, e alla navigazione dc’Fenicj. E nel vero 
ai detti fecoli debbono riportarli la maggior parte dell' tmprefe marit- 
time, che hanno renduto tanto famofì quelli popoli ne’ tempi antichi. 
La loro lloria fomminiUra una prova alTai convincente di quello die può 
l’indullriaj e mollra aflai evidentemente a qual legno il commercio è 
capace d’ innalzare una nazione, che ad eflb lì applichi con ardore. 

Oliando li parla dc’Fcnicj, bifoGna dillinguere i tempi con efat- 
tezza . popoli da principio polTtdcvano uno fpazio affai grande 

di paefe, comprefo fotto il nóme di Terra di Canaan. Avendone elTi 
poi perduta la maggior parte per le conquillc degl’ Ifraeliti fotto Gio- 
l'uè, le terre, che toccarono alla Tribù di Afcr, li etlcndevano fino a 
SidonefO. Qiiella città però non fu foggiogata, avendo i fuoi abitan- 
ti confcrvata la vita, e la libertà!*). Si vede ancora, che quelli non 
furono punto inquietati, e che fu loro permclTo di godere una grande 
tranquillità 0), della quale i Sidonj li approfittarono per continuare il 
loro commercio, c Itudiarfi di cflenderlo fempre più . Si trovarono an- 
cora ben prcllo talmente potenti, che a vicenda potettero opprimere 
gl' Ifraeliti : il che avvenne al tempo de’ Giudici W. Non fappiamo le 
' circollanze di quell’ avvenimento, le quali peraltro non appartengono al 

noltro oggetto. Ritorniamo dunque al commercio de’ Sidonj. 

Se le conquillc di Giofuc levarono ai Fenicj una gran parte del 
loro dominio, furono cHi ampiamente riflorati de’ loro danni per le con» 
feguenze di tale avvenimento. Per follcnere, c continuare il loro com- 
mercio con vantaggio , avevano quelli popoli bifogno di procacciai'lì 
qualche rclidenza ne’diverli pacfi, dove il loro traffico li chiamavai nè 
potevano arrivare a llabilirfi con fermezza ne’ luoghi opportuni , le non 
coll’ajuto di un certo numero di colonie. La rivoluzione cagionata nel 
paefe di Ciimun dalla venuta del popolo ebreo, mifc i Sidonj in illato 
di mandare colonie per tutto, dove giudicarono a propolito. In fatti 
la maggior parte degli antichi abitanti della Palcllina vedendoli minac- 
ciata un’intera diflruzione, li diedero alla tàigà per metterli in l’alvo. 
Stdoiie offriva loro un alilo, al quale li applicarono j ma non potendo 
il territorio di quella città ball.ire per alimentare tanta moltitudine di 
rifiigiau, li trovarono tuttavia in necellita di andare a trovare nuove di- 

mo- 



CAPO SECONDO. 

2)e’ Fenicj . 



(i) fof e. ro al. ■ (j) Ibid. e, i|. #• T* 

‘ .i c. j. t. $. I (4) c. iO. U. 
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moreC). F.lTcndo il mare aperto, Sidone diede loro alcuni varcclli, e! 
fi fervi unimence di quelli nuovi abitanti per cllendcre il (uo traffico, ii.j Parte. 
e llabilirli in varj luoghi. Quindi quel gran numero di colonie che ulti- BjHa incirte 

rono allora dalla Fenicia per dillundcrli in multe parti dell’ Affrica, e ‘l:f->aeobbcr,fi- 
j ..•L- _ ^ ' ro alla jnlluu- 

j ' j- j r r a- ■ • i u- ‘ 

IMon intraprenderò di dare un clatto raggu.aglio di tutti i luoghi, appiciFo gli Er 

ove arrivarono ad introdurli i Fenicj. Si pollono vedere gli Autori, che bici, 
hanno trattato di quella materia con quell’ ellenlìonc, che le conviene, e 
con queir efattezza che merita'. Mi rillringcrò ad alcuni fatti gene- 
rali, che poffono mettere il lettore in illato di giudicare della natura, 
e dell’ ampiezza del commercio, che efercitava quella nazione ne’fecoli 
de' quali parliamo. Ollcrvcrò altresì, che allora non li parlava di Tiro, 
ne anco di quell’antica che fu prefa da Nabuccodonoforre . Quella città 
non fu fabbricata, fe non da quaranta anni dopo la prefa di '1 rojalA, ed 
aveva avuta la fua origine da una colonia di SidonJO). I fuoi piincipj, 
come tutti quelli delle nuove fondazioni, furono dcboliUìmi . Omero, 
che parla così rpeffo di Sidone, ne pure nomina Tiro, non effendo an- 
cora quella citta tanto dillinta a fuo tempo, che meritaffe aver luogo 
nella Itoria. 

Per ritornare al nollrn foggetto, i Fenicj li llabilirono in prima 
ncll’Ifole di Cipro e di Rodi. Palfarono fucceìlivameiite nella Grecia, 
nella Sicilia e nella Sardegna. Si portarono dipoi nelle Galiic, ed avan- 
zandoli fempre più, andarono a riconofcerc la parte Meridionale della 
Spagna. Quelli popoli fono fuor di dubbio i primi naviganti, che ab- 
biano penetrato in quell’ cllrcmità dell’Europa. Anzi nella lingua 
Fenicia cercar bilbgna l’ etimologia del nome , che porta quello regno 
anche oggidì . 

Fin .allora i Fenicj, liccome tutti gli altri antichi popoli, non 
erano ufeiti dal Mediterraneo, le loro fpedizioni marittime li rcllrignc- 
vano nel recinto di quello mare, e la Spagna meridionale era il termi- 
ne de’ loro viaggi. Kla quella nazione inquieta ed avida di guadagno, 
tentò prellamcnic maggiori iniprefc. Scorrendo la punta meridional: 
della Spagna, li erano accorti i naviganti Fenicj, che il Mcditcri-aneo 
comunicava per un canale affai llretto con un altro mare . I pericoli , 
che li prefentavano a fuperar quello palfo malagevole, e ad impegnar- 
fi a trattare con genti incognite, avevano fempre fpaventati i piloti Fe- 
nicj. Incoraggiti nondimeno da continui felici fuccclli, ardirono final- 
mente di arrilchiarvili . Si videro dunque verfo l’anno tipo avanti Ge- 
sù 



(i) V. Procop. ds Belio Vamtal. I. a. c> lo« 
s Bochart. Huet > Newton, ficc. 

(1) Marih p. 190. 

(3) V, U prim. Part Lib. IV. Cap. 11 . Art. I. 
F *5f- 

é Si prctcodc. ch« la Spagna fotte nna volta 
tipicna di Olia il proJig'ofa ipiantùi di cooìkIì. 
che Quefti animali collo fcavare U terra arnvaf* 
fero noo a rovelciaie le cafe. V*rri dt 



lib. 3. e. I). sStrabo 1. 3. p. 

3 Firn, lib, 8. fed. 43 H 83. 

lov SMfhm. io )in)>aa ebraica, poco diAe« 
rente daila Fenicia , fìgmhca on . S p *• 

NijA nella medefìma lingua, dasla 13UJI parola i 
Latini hanno fatto e i Franxefi b«P4> 

Qmt, vuoi dire di Ctni^U , Bochart la Fba« 
leg. l. 3. e. 7. p. 190. 
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sii Crifto alcuni vafcclli di Fenicia ufeire dal Mediterraneo, c pafTando 
lo llretto, entrare nell’ Oceano (') . L’efito fortunato coronò l'audacia 
di quella imprelà, poiché prcléro terra fulla colla occidentale della Spa- 
gna. A quello primo viaggio nc feguitarono molti altri, c ben prello 
facendo palTarc i Fcnicj alcune colonie in quelle contrade, fondarono 
alcune città, c vi fi llabilirono conftantemente . 

La loro principale attenzione fu rivolta a quell’ ifola, che ora por- 
ta il nome di Cadicelo, non cficndo fiati lungo tempo a riconolcere 
l’importanza, c il vantaggio di quello pollo, che era un albergo fa- 
vorevole per depofitarviTe loro ricche merci, che recavano dalP Alia 
e da’ paefi vicini ; potevano parimente riporvi quelle, che ricevevano dalla 
Betica, e dall’ altre pani della Sp.igna . Per allicurarfi il polTenb di quell’ 
ifola, fabbricarono i Fenicj una cittàU), alla quale diedero un nome, 
che dinotava l’utilità che ellà loro arrecava, c l’ufo che nc facevano » 
poiché la chiamarono GWr'r, parola che vuol dire rifugiti u recinto W . 

Grandifiimo fu il vantaggio, che ebbero i Fcnicj per cITcr de’ 
primi a trafiicare colla Spagna. Erano gli antichi abitatori di quello 
ricco paefe in gran parte privi di arti e di fapere . Avevano oro , ed 
argento in abbondanza , ma non fapevano approlittarfene : mal cono- 
fccndo il pregio di quelli metalli, gii adoperavano in ufi vililfimi <>). 
Seppero bene i Fenicj prevalerli di quella ignoranza t imperocché in 
cambio dell’ olio, e idi alcune bagattelle che diedero a quelli popoli, 
da elfi ricevettero una sì prodigiola quantità di argento, che ballar non 
poterono i loro navigli a trafportarc quello teforo : e perciò obbligati 
nirono di levare tutto il piombo, col quale erano le loro ancore cari- 
cate, c mettervi in quella vece 1’ argento, che avevano di foprappiù 1*). 
La fioria de’ primi viaggi, fatti da^i Europei nell’ America, ci danno 
un’ immagine fedele diiqucfii antichi avvenimenti. 

All’ oro c all’ argento non lì rillfigncvano le ricchezze, che dalla 
Spagna ricavavano i Fcnicj: fenza parlare della cera, del racle, della 
pece, del cin,abro, cc. il ferro, il piombo, il rame, e lo llagno maf- 
lìmamcnte, erano oggetti di eguale guadagno <r>. Quanto una volta 
conl'umavali di quello ultimo metallo, tutto paflava per le mani de’Fe- 
nicj . Qiiefia breve cfpofizione balla per far giudicare degl’ immcnfi 
vantaggi, che ne’ ritorni ritraevano vafcelli carichi di Umili merci j con- 
fideraiido malTmiamcnie, che la Fenicia manteneva corrifpondenza con 
tutte le fuc colonie a differenza dell’ Egitto, che fembra aver tenuto 
principj intieramente oppofiti. 

Non 



<i) VeJ. DioJ. t. f. p. J4r s Bnchan. in I <0 Strabo. 1 . 3. p. 114. 

i. 3. c. 7. p. i 9 p= i» Chanaan 1 . 1. c. 34.1 (6) Arift. die Mirab. aufeaU. t. I. p. itiF.sDi* 



(a) è fiuiau vicitio alla cofla occidentale 

Andclaata. 

(3) DioJ, I. I p. 34r 

(4) Boebart. in Chanaan. 1 , 1. c. 34. p. 673. 



od. I. f. p. ajl. 

(7) Uiod. 1 . 3. p jéi.s P. MeUI. ». c. Stra- 
bo. L 3- p. ai» 113. T. »i9-s Flio. 1. 3. fed 4. 
p. 143. L 4. fed. 34. p- »»»• J 4 . 47 * 
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Non fu la Spagna il folo paefe di là dalle colonne d’ Ercole , — 
ove s’ inlinualTero i l''cnicj . Ellendofi effi renduca familiare la naviga- [j , 
zione dell* Oceano, li (Icicro a (ìniltra dello liretco di Cadice, così Dalia mone 
come avevano fatto a delira } ed allìcura Strabonc, che avevano feorfo di Giacobbe, fi- 
una parte della colla occidentale d’ .africa poco dopo la guerra di i gè 

Troja: anzi vi lì erano, fecondo quello autore, llabiliti find’allora in appreflò gli l^a 
varj luoghi, c fabbricate vi avevano alcune città 1'). Non ardirci di farei 
riferire ai mcdclimi fccoli il loro pall'aggio in Inghilterra i il che per 
avventura potrebbe taluno credere per una riflcllionc che c fuggerita 
dalla lettura degli antichi Scj'ìttori . Erano cllì pcri'uali, che tutto lo 
ll.agno, che coniumavali nel mondo cognito, ufcilTc dalle ifolc Callìte* 
ridi} ne può dubitarli, che quelle ifolc non liano le Sorlinghe, e una 
parte della colta di Cornovaglia (•) . Dai libri di Mose vediamo, che a 
luo tempo avovalì cognizione dello llagno nella Palellina 0). Omero 
pure ci fa faperc, che quello metallo era in ufo ne’ fecolì eroici M. 

Quello Poeta, come li fa, efattamcntc oITcrva di non attribuire ai tem- 
pi, de’ quali parla, le non le cognizioni , che fapeva loro appartenere. _ 

Ne feguirebbe dunque, che avellerò i Fcnicj cfcrcìtato il commercio 
in Inghilterra fino da antichillimi tempi. Quella nondimeno non é la 
mia opinione. 

Riconofeendo, che antichilTìmamentc era in ufo lo llagno in mol- 
te parti dell’ Alia, non credo, che lo aveflcro dall' Inghilterra . Avvi 
troppa dillanza tra quell’ ifola, c la Spagna, ficchè non pare che pof- 
là prcfumcrii, che abbiano ì Fcnicj tentato quello tragitto ne’ fccoli, 
de' quali ora fi tratta. Un fomigliante pall'aggio fare non potevafi fen- 
za troppo allontanarli dai lidi , e bifognava intieramente abbandonarli 
in alto mare . Dirà forfè taluno , che dall' ellremità delia Gallia op- 
polla all’ Inghilterra quivi palTavano ì Fcnicj } ma quella opinione 
fupporrebbe, che elfi fino dai tempi più lontani aveiVcro feorfo tutte 
le colle della Spagna, e quali tutte quelle della Gallia, il che mi pa- 
re poco probabile . Giudico dunque , che in quegli antichi tempi la 
Spagna e il Portogallo, dove una volta era fomma abbondanza di lla- 
gno (*), fomminillralTero ai Fenìcj quello, che eglino colle altre na- 
zioni trafficavano con tanto vantaggio. 

Abballanza fi conoicc dalla numerazione da me fatta de’ paefi 
frequentati da’ Fcnicj in quelli lei fccoli, qual folTe fin d’ allora 1’ ab- 
bondanza, e l’ampiezza del loro commercio. Giudichiamone dalla quan- 
tità d’ oro, e d’ argento che trovarono gl’ lliacliti ne.la Palellina, dal 
lulTo, e dalla magnificenza che regnava allora in cotcllo paefe, nel qua- 
le i Sovrani andavano vclliti di porpora , il popolo poitava pendenti 
dì oro c prcziofe collane, ì cammelli eziandio erano ornati dì borchie, 

F f ghie- 

(i) L. I. p. I. 3. p. 114. I (4) lUnd. L II. ▼. if. e ii- ec. 

U) Ved. Bocnart. Chan. 1 . i. c. 39. p. 7x1 . 1 (l) DioJ. I. S, p. 361.= Strabo I. 3. p. 219.3 
e yié. |P1ÌQ. I. 4 34* V I- (m. 47.=iSt«r 

(3) Nu(d. c 31. V. 22> iphan. de Urbib. voct Ta>Taeet< p. 639. 
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e25H55S!5 ghiere , girelli, c lamine d’oro (). Quelli fatti fono prove molto 
il.i I’aute. convincenti delle ricchezze, che portate avevano i Fenicj nella Palefti- 
5"°''' na . Era il loro commercio molto più vantaggiofo, perciocché in que- 
nò aurìiiftitu- tempi , non avevano i divcrli paeli del nollro univerfo quali 

xKinc de i Re alcuna comunicazione 1’ uno coll’ altro . Eflendo le cofe in quello Ila- 
apprclTo ^ È- to, li erano i Fenici rcnduti gli agenti e i procuratori di tutto il mon- 
htei. do cognito. Si vede, che fino dal tempo della guerra di Troja erano 

i Sidonj in polTelTo di fomminillrarc alle altre nazioni tutto quello che 
può fcrvire al lulTo , e alla munificenza <*>. Tale fu la Tergente delle 
immenfe ricchezze che ammalarono i Fenicj . ElTcndo tutto il com- 
mercio nelle loro mani , non lafciarono quelli popoli intelligenti trape- 
larne, fe non ciò che giudicarono a propofito: diligentemente procu- 
ravano che non fi fapcllero da perfona i luoghi, ai quali erano dirette le 
loro navigazioni, e cercavano con ogni Torta di mezzi di occultarne la 
notizia alle altre nazioni 0). L’ ofcurità che aficttavano di fpargere fo- 
pra il loro traifico, fece ad ellì guadagnare la taccia di alluti e furfan- 
ti (4). Facciamo ora qualche dame lopra la maniera, colla quale fab- 
bricati erano i vafcelli de' Fenicj, e diciamo pure qualche cola de' loro 
progrefiì nell’arte di navigare. 

* Non vi erano da principio per navigare fe non zattere, battelli, 
(detti firegbi'), o (empiici barche, c fi adoprava il remo per condurre 
quelli legni deboli e leggieri. Secondo che fi ampliò, e divenne più 
frequente la navigazione, furono perfezionati i navigli, e fatti di mag- 
gior grandezza . Però vi fu bilogno allora e di piu gente , e di piu 
arte per governarli . Crefee ordinariamente l’ indullra dell’ uomo a pro- 
porzione de’ Tuoi bifogni. Non fi tardò dunque a riconofeere 1’ militi 
che poteva ricavarli dal vento , per accelerare e facilitare il corfo 
di un naviglio, e trovollì 1’ arte di TervirTene per mezzo degli alberi 
e delle vele. S’ ineontra una grandilfima ofeurità, fe fi cerca in qual 
tempo inventate foITcro quelle parti acceflorie delvafcello. Credo, che 
ì Fenicj faranno fiati de’ primi a fervirfi del vento: credo pure affai 
antica apprcfl'o quelli popoli sì fatta maniera di navigare . In fatti , 
come c egli probabile, che avclfero potuto intraprendere navigazioni 
cosi lunghe, c così difficili, come quelle delle quali ho parlato, con 
navigli lenza vele? Somiglianti in oltre cotefii legni alle noltre galere, 
andavano pure a forza di remi . Le vele fi facevano fervire quando il 
tempo era favorevole: ricorrevafi ai remi in tempo di calma, o quan- 
do il vento era contrario. 

EITcndofi dati molti popoli alla navigazione fino da tempi anti- 
chinimi , ficcome ho detto nella prima Parte di quell' Opera s non 
averanno fcorfi lungamente i mari, fenza che tra loro fi fulcitallero dif- 
ferenze e contraili. La cupidigia, l’ambizione di ellcre i primi, e la 

gelo- 

(t) Jadie. c. I. r. ii. ec- I (O ^trjKo, I. j» p. t 6 $. 

(i) Hi>m Ilidd. 1 . 6 . w. i 99 « >90. 1 , t. 745. OJyf. |. 14. v. >ll. 0 Cc. U if. t. 414. 8cc. 
s Od/iT. i. 4. T. j;4. 1 . 1;. V. ii 4 < i 
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gflofia, avranno allora fatto pcnfare ai mezzi di affaltarc gli altri, e di ‘ 
difenderli in mare con felice fuccclTo ; e perciò fin d’ allora famnno u., p^nTt. 
flati inventati de’ legni atti a quell’ ulb. Abbiamo veduto di fopra , Dalli morte 
che Sefollri era appreflò gli antichi tenuto per il primo, che averte di fiuco^e, fi- 
fatto vedere de’ vafcelli da guerra <‘). Ma credo di dovere piuttollo r; 

attribuire quell’ onore ai Fcnicj (ò . Checche ne lia, fi fa che fino dai ,pprcflbgli h- 
fccoli, de’ quali parliamo, fi dillingucvano due foiTc di navigli: gli uni bra 
dcllinati per il commercio, gli altri per le fpedizioni e imprefe navali. 

Differente era la fabbrica di quelle due forte di legni . 11 vafcello da 
guerra de’ Fenicj , il quale fuppongo che fervirte di modello all’ altre 
nazioni, era lungo e appuntato, e chiamavaiì jtreo 0). Quello c tutto 
quello che fé ne può dire. 11 vafcello mercantile chiamato Gaalus e 
Gauhi, era al contrario di una forma rotonda (ri, o, per meglio dire, 
quali rotonda * > imperocché non porto credere , che coll’ clprctlione 
di vafcelli rotondi abbiano gli antichi voluto dinotare una perfetta ro- 
tondità. Come avrebbero potuto fomiglianti navigli follencrlì in ma- 
re ? Al più al più avrebbero potuto galleggiare fu i fiumi . Credo 
dunque^ che i GauU fortero nel mezzo molto gonfi a fine di poter por- 
tare piu mercanzie . Erano nominati rotomii per diflinzione dai va- 
fcelli da guerra, i quali erano oltremodo bislunghi, e appuntati. , 

Cosi fatti legni, che avevano la pancia urga, e la carena piat- 
u 0), foggetti erano a grandi inconvenienti , e dovevano ertere cagio- 
ne di molti oflacoli alla navigazione. E nel vero, un naviglio di for- 
ma rotcmda, e di fondo largo, e piatto, non tira ( cioè non pefea ) 
fe non pochirtìmo * ; e per quello fole é dominato da tutti i venti , 
perciocché gli manca il neccrtario punto d’ appoggio, e tuffandoli po- 
chi piedi nell’ acqua, fdrucciola lopra la fupcrficic de’ flutti, fenza 
potere difenderli, e rcfillcre . Non può dunque far viaggio, fe non 
col vento in poppa > e cosi ancora non é in illato da poter portare al- 
lora molte vele * . Laonde il camminare de’ vafcelli mercantili Feni- 
cj doveva ertere, conforme a quelli principj, lento oltremodo, e inccrtil^ 
fimo, e perciò richiedevafi neccrtariamente molto tempo per tare con tali 
legni piccolirtimi viaggi. Non é inoltre diffcil cola il far conofeere, 

Ff z per 



<i) Smffd Cap. I. p. 120. 

(s) Ved. ibid. 

(ji Hochart. Chanaan. I. s. c. li. p. S19 e lio. 
U) Bochart. ibiJ. 

.m Qncfta i che ne di Fcfto. allorché 

parla Jc' navigli chiamati Gai^li, e dandooe la 
dcfiniaionc dice: pnw ratM. 

^jh , tf4t Gavtua. p. i6x, 

(f) Tacu. Annal. 1 . a. c. 6 . 
i Si dice { franctrrcmecne ) di un iMvigtio. che, 
ii>« (o peica) tanti piedi di actjua per crprimerc, | 
oqtnti picvli profonda fu ^uelia parte di cUb. che 1 
fià ìmmerfa nell' acqua. J 

e Vn vafcello dì forma lunga . < che fi prò- I 
fonia molto ncU ' acqua . fa viaggio a toirt i 
▼coti . Mentre edu prcTcnca all' onde U hancoi b fa 



I tSclU gran mole di acqua, contro la quale quello pre* 
me. un punto di ai'popgiofulficieatearefilHTe almo- 
vimcntn contrario, che il vento itr.pritna alle lue 
vele. Vn vafcello reale . |Hir efcrepio. ha di lun. 
ghezza più di cento cinquanu piedi, e pefea pid dà 
venti. Qual forza non bifognerebbe , perclic una il 
fatta nave potcìle fsuoveredal foo luogo latcralrDcmu 
i' enorme raall'a di acqua, che gli rcfilla con una 
dircsioae perpendicolare alta fua lungh.:zaar Dallo 
■furio dunque del vcnu>, comumato colla reTtHenaa 
dell'acqua, rifu. ta che nu fomigliante vafcello sfi 
per la uia^oruie. (>>indi il vento /ar*« od< fuarM, 
é oggidì ripittatu il migliore per larTu,>^iu.lt vento 
in poppa non è tanto avorcvolc, pcecocchv ..iiora 
ferve iolamenre una parte deite veleinDn potendo il 
vento agire id ratte nel mcdcliiao ietB|io . 
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Ipcr qu.il cagione i primi naviganti aveflcro fatti rii forma rotondai lo- 
ro navigli merc.intili ; poiché efla conveniva perfettamente allo flato, 
nel quale trovavali la navigazione in quei tempi . Allora niuno lì al- 
lontanava dai lidi, fe non il meno che era polTibile. Non potevano per- 
ciò gli antichi fare i loro legni molto profondi I') ; cercavano dunque 
di guadagnare nella larghezza quello che perdevano nella profondità. 

Non credo, che aveflcro entelli navigli prora e poppa, o una par- 
te davanti, ed una parte di dietro, dillintc l’ una dall' attrai ma che la 
forma di ambedue foflc la mcdefima (•) , c che lì poreflcro far andare 
per ogni verfo. Cosi ne giudico, attefa la maniera, con cui i detti le- 
gni erano fabbricati, la quale era molto differente da quella de'nollri 
vafcclli . Quelli hanno un folo timone, attaccato alla poppa j ma gli an- 
tichi ne avevano fino a tre, c quattrolJ)> cioè a dire che, propriamente 
parlando, non ne avevano alcuno > e quello, che ne faceva le veci, era, 
fìccomc io fuppongo, una fpezie d> remo lunghiflìmo, e larghiflìmo* . 
Quindi pare, che quelli poteflcro condurli per qualunque verfo G vo- 
leva. Alcune nazioni Indiane G fervono ancor oggidì di vafcclli, che 
lenza eflere voltati, vanno egualmente verfo una parte, e verfo la par- 
te oppoftaW. Forfè ancorai timoni degli antichi, in vece di eflere at- 
taccati alla poppa, e alla prora, erano aecomodati ai Ganchih), come 
G vede che fono nelli Praosy o Piroghi dì BantamW. 

Non fappiamo i metodi, c gli ufi dc’Penicj per dirigere le loro 
n.avigazioni, non avendoci trafmello la Itoria cofa alcuna fopra un og- 
getto sì curiofo , e di tanta importanza . Non mi fermerò dunque a pro- 
porre congetture a' niun fondamento appoggiate . Credo folamen- 
tc di potere fpiegare, per qual ragione tcntaflero cotclli popoli di 
grandi imprefe prima di qualunque altra antica nazione. 

Trattando de’ mezzi adoperati dai primi naviganti per riconofccre 
il loro viaggio, ed artìcurarfenedopo una tcmpella, che da quello gli averte 
allontanati, ho detto che l’orfa maggiore era probabilmente fiata la pri- 
ma guida da loro feguitata . Ho fatto nel mcdelìmo tempo vedere , a 
quali inconvenienti ciponcflc quella fcelta(r). 1 FcnicJ furono i primi 
che fc ne accorgeflero . Bifognava dunque cercare nel cielo qualche pun- 
to che fervire poteflc a dirigere il corfo di un vafcello in u;u manie- 
ra più efatta, e più Geura, che l’orfa maggiore. Avevano i naviganti 
dovuto accorgerfl , che fopra quella collcllazionc ve n’ era una più 
piccola, di Ggura quaG limile, ma in modo contrario Gtuata, e che 



(i) Vei. Tacit Annal. I. i. c* 6 - 
(1) VeJ Hygiii. Fab. iAl c 177 ss Suiti, in Toce 
t I p. «Jj *C TOCe AÌMnim, |>. 
yl9*5 beh ff r. J« Miiù- N-». Vetef. L 1. c. f. 
f- 14*. 

{,) Acbdn. I. H.c. Il p. Hygin. Fab 

14. p. fO.Js'S-bvflc. /«. <*» p M*. 

é bi vcJi>no •••Jatt* fo, la la atruni bar* 

lelU a(|ji . r ai'.Ji l<*ni. hd noi baxiao li- 

Boac tli Atti a iaiu, che l'acccotuio. 



(4) Ree dei VoyaKCi qui ont ferri ì i'éubUf. 
fcmvnr de U Coiopagtiie Jci ladei HolJand t* 4^ 
P. 

(f) VcJ Tac (. Ann. l >. c. 6. 

(6) Voy-igei Jc U Compagnie do InJei HolUnJ, 
t I p 547. 

(7) V%J. 4>fiia. pAtL Lib. IV. Cip. 11 p. aj4. 
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clTendo molto più vicina al polo, non tramontava giammai riPpctto ai 
mari allora frequentati . Porta quella collcllazione il nome di orja mi- 
mrt. Scelfero i Fcnicj una llclla di ella per loro guida, e per punto 
che fervilTe a riconofccrc ove fi trovalTcro (0 . Ho detto «,v.i Jìella in 
generale, perocché ne’ tempi de' quali fi tratta, cioè verfo l'anno iifo 
prima di Gesù Grillo, la llella che è in cima della coda dclPorfa mino- 
re , e colla quale ci regoliamo oggidi , non poteva additare il polo efat- 
tamente, effendone allora troppo lontanai*'. Credo che i Fcnicj ne’ 
detti tempi fi fcrvilTcro di quella llclla, che Uà nella fpalla dell' orfa 
minore, llella di feconda grandezza, e molto notabile, chiamata in fran- 
cefe la Claire dei gardes (da altri, urfee minerit humerus practdcni) . Inco- 
raggì probabilmente quella feoperta i Fcnicj a intraprendere affai prc- 
Ito gran viaggi, ed elporfi fopra mari incogniti . La loro abilità nella 
nautica e nel traffico era molto celebre fino dai tempi della guerra di 
TrojalJ) . 



CAPO TERZO. 

T)e' popoli della Frigia, della Lidia, e di Troja, ec. 

N On ci ha confcrvato la lloria fopra il commercio degli altri popo- 
li dell’ Alia le racdelimc notizie, che fopra quello di Fenicia. Non 
fi può però dubitare, che in quelli lei fecoli non fiorilfe Ibmmamcntc il 
traffico in molte parti di quella valla parte del mondo, e particolarmente 
dcll’.^fia minore. E'vcro, come ho detto poc’anzi, che noi non ne 
fappiamo le circollanzq, c le particolarità, non fe ne potendo formar 
giudizio, le non per mezzo di certi tratti difpcrll nelle opere degli fio- 
rici antichi. 

Quello, per efempio, che nelle favole fi decantava di Mida, Re 
della Frigia maggiore, che egli convcrtiffe in oro tutto ciò che toccava, 
dee intenderli, Itccome io credo, dell’ abilità di quello Principe nel te- 
nere in pre;>io ciò, che produceva il fuo regno, e della fua attenzione 
a far fiorire il commercio. Tale fu la forgeiitc delle fue ricchezze tan- 
to cfaltate dagli Antichità). £ non può egli dirli con metafora, la qua- 
le pure non e ccccffiva, che 1’ clfetio del commercio è di convertire 
tutto in oro? Mi pare più vcrifimile quella congicttura , perciocché 
Mida fi era particolarmente applicato a perfezionare la navigazi.mc . 
Era fama, che egli aveffe inventata 1’ ancora, adoperata per arredare 
i vafcellili). Cosi vediamo , che i Frigiani lono fiati confiderati per qual- 
che 

(t) Vf{. Bucb.rt Chjnian. t. >. c. f, p 410.1 ()1 OJvlT. 1 - if« **. 4 M* ^ 
al -n . Pxercita». p. 44f- ) U) VeJ l'Iio. I. jj. if. p. tiy 0C ^ 14 » 

(i) Aoa. pjg. 440. (>) tJu/aa J. l. c. 4. p. is. 
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che tempo , come padroni del maret'lj né vi fono mai ftate, le non 
nazioni che attendcllcro al commercio , le quali potuto abbiano preten- 
dere quella fpczic di fuperiorità . 

Correva fama altresì ne* tempi antichi, che alcuni di Frigia avef- 
fcro inventati i carri a quattro motel*), sì commodi per trafportare le 
mercanzie per terra. Io mi dimenticava di dire, che un'antica tradi- 
zione attribuiva a Demodice, moglie di Mida, l’invenzione di batte- 
re la moneta (]). Da tutti quelli latti deelì concludere, che i popoli 
della Frigia maggiore erano allora molto applicati al commercio . 

Lo Iteflb può dirfi di quelli, che abitavano la Frigia minore i per- 
ciocché doveva fommamente fiorire il commercio in quel paefe. Tan- 
talo, che quivi regnava verlb la metà de'fecoli ora confiderati , é (lato 
egualmente rinomato e per le fue ricchezze , c per la fordida avarizia la) . 
Fadronc elTendo egli di un gran tclbro, non ardiva pure di toccarlo . 
Pelopc fuo figliuolo ne fece migliore ulo . Obligato a renunziarc al tro- 
no di fuo padre, e fuggirfene nella fua patria, pafsò nella Grecia al 
tempo, che Acrifio regnava in. Argo. Aveva Pelopc portate dall' Alia 
grandi ricchezze , le quali egli feppe diffondere a propofito . Ad effe fu 
debitore di quel grado di potenza, che prettamente lo innalzò fopra tutti 
i Sovrani della GrecialD, poverifiìmi allora, e miferabili, effendo qui- 
vi il commercio tuttavia feonofeiuto. 

Non ho cofa alcuna particolare per ora da dire fopra il commer- 
cio degli abitatori della Lidia . Si é veduto nella prima Parte di quell’ 
Opera, che quelli fi erano applicati al traffico fino da tempi remotilli- 
mi (*) . Continuarono ad elcrcitarlo con tanto felice fucccITo, che Crefo, 
loro ultimo Sovrano, fu riportato il più ricco Monarca dcli’univcrfo . 

E' certo ancora, che il commercio doveva molto fiorire nel regno 
di Troja: di che le richezze di Priamo non permettono dubitare (z). 
Erano gii flati di quello Principe molto vanttggiofamente fituati , (ten- 
dendoli fopra tutta la cofta occidentale dell' Ellefponto, comprefevi pu- 
re le ifole di Tenedo, e di Lesbo, chea quelli appartenevano (') . Ave- 
vano faputo i Trojani approfittarli di quella felice fituazione per ap- 
plicarli al commercio, c alla navigazione <») . Avevano buoni porti <**) , 
ad eccellenti artefici per far vafcclli <"). Enea cd Antenore furono in 
(lato, eziandio dopo la rovina della lor patria, di preparare ciafeuno 
una armata navale affai confidcrabilc per andare a cercare e formare 
nuovi feggi ove ilabilirfil'*) . 

Non fo, fe convenga mettere i Cariani nel numero delle nazioni 
trafficami, dante che l'origine di quedì popoli non ci é punto nota) 

ma 



(I) Sroced. p. iSt. 

(i) flio. I. y. feft. T7. p. 4iy. 

()) ?olUix. 1 . 7. c 6. y Ij p. io6j.a Hcrtcliil. 
i« Polii, verbo 

(4) Veti. MezirùCi »d Sfift. OviiL x. ». f. 

(f) Thacya. 1. 1 . p. 4. 8c t» tW- 

f. ». A. 

(4) Lib, IV « Cap. p. loj. c io6. 



I (7} Ved. Honi. fli»iL I. 14. er. 8cc. 

I (0) Hom. ib»<t. ficc.sVirgil. AncUl. L 1. v. «i. 

0 CC. 

(9) Ved. Plin. I. 7. fed. fy. p. 417- 
Óo) Virgil. £neUi. 1. y v. f. £c 6. 

00 Honi. lliad. 1. f. V. 4o. 8cc. 

(!»} Vtrgil. iEoeid. I, 1. 149. L r. 4. ec. 
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ma fi fa rokmcnte , che pretendevano di avere abitato da tempo im- <— 
memorabile quella provincia dell’ Afia minore, che dal loro nome è (la- jj, 
ta chiamata Caria('). Pare che i Cariani abbiano corfo i mari fino da morte 

tempi più antichi} ma noi facevano a fine di fare alcun traffico, non di Giacobbe, <i- 
avendo per loro feopo, fc non di fare i collari e predare nelle colle, «o *1'» inrtim- 
Tale almeno è l’idea, che ce ne danno gli antichi Autori (•>. In fatti e- 

fi vede, che fotto il regno di Cccrope venivano i Cariani a fare delle * 

difeefe fopra le colledelr Attica per làccheggiarlcO) . Effi ìnfeltavano 
colle loro ruberie il mare Egeo anche avanci il tempo di Minosla), c fi 
erano pure llabilici nelle ifole Cicladi, delle quali, fe fi prefta fede a 
Tucidide, Minoj^unfea fcacciarli (0 . Dico, fe fi prella fede a Tu- 
cidide { perocché Erodoto non s’accorda col predetto Autore intorner 
alla maniera, colla quale Minos trattò i Canani. Pretende egli, che 
il Re di Creta non gli difcacciafic altrimenti dalle Cicladi , ma fòfie 
loro pcrmefib di reftarvi , con condizione di unire un certo numero de 
loro vafcelli all’ armate marittime, che quello Principe giudicafic a pro- 
polito di preparateli). Comunque fiafi di quelle due narrazioni, ne 
rifulta fcmpre,chc da tempo ancichiffimo fi foflcro i Cariani dati alla 
navigazione, ma non fi vede, che fi fbflcro egualmente applicati al 
commercio . 



CAPO QUARTO.. 

De’ Greci . 

S E fi richiama alla memoria quello^ che ho detto ne’ Libri preceden- 
ti fopra l’antico fiato della Grecia b), fi conofeerà facilmente, che 
per molti fecoli il commercio vi dovette elTere ignoto. I primi Tuoi 
abitanti non avevano tra loro nè congiunzione, ne communicazione, e 
per confeguenza niuno traffico e niun negozio; nel che convengono i 
loro migliori Storicii*) . Verfo il tempo, che viveva Abiamo , o in 
quel tomo, alcune colonie, ufeite dall’ Egitto, pafiarono nella Grecia: 
quelle nuove popolazioni incivilirono quivi un poco gli abitanti, e loro 
comunicarono alcune tinture delle arti e delle feienze } ma quelli 
primi forni furono prefio fu/Focatilri. Finalmente, fi videro lucceffi- 
vamente, e nello fpazio di meno di un fecole, Cecrope, Cadmo, Da- 
nao, cc. venire a formare nuovi fiati nella Grecia. Quelle ultime co- 
lo- 



(t) VeJ. AcAd. tnfcription* . c. 9. Uéa. 

p. iij. 

(a) V«(i. ThocTij. I. I. f. 6 . 

li) l’hiJocor *fné Strab. 1 . 9. P. 6oi. 

(4) Thacjrd. I. »• f. 4. I 

U) Ibid, I 



(6) L. I. B. 171. 

(7) VeJ. prtm. P*rt. t-ib. I. Art. V. sSeeoiuti 
Part. Lib. I. Cap. IV c Lib. II. Ses. 11 . C^p. il* 

(IO Ved. Thacyd. I. 1. p. 1. 

Ì9) Ved. Sffr* L. II. p. 17;. 
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— g Ionie riufeirono più felicemente delle prime nell’ incivilire i|uel paefe. 

Il.a Pakib 1 1'”'° Capi giunicro a pcriuadcrc ai Greci di darli all' ugricol tura IO; e fin 
Dalla morte d’ allora li vide iialccrc il commercio appreflb loro. Qiielh fatti fono 
diCiacoSbc, fi- pctfeciameiue conf-rmi a tutte le antiche tradizioni che ci fono rima- 
zione dc''i 'i<c ‘l*!®'' Conila , che l’ufo di trafficare non ha cominciato a intro- 

apprcflbgli E- durli nella Grecia, le non alcuni anni dopo l’arrivo di Cadmo. A Bac- 
brei. co, nipote di quello Principe, attribuivano gl’ antichi l’ inilituzione di 

tutti i regolamenti concernenti a quell’ oggetto l*). 

Ho detto nella prima Parte di queu’ Opera, che da principio il 
commercio non fi faceva, fc non cangiando roba con roba, e che collo 
ilim.ire a occhio fi Itabiliva allora il prezzo delle merci . Quivi pure 
abbiam veduto, che non avendo i popoli tardato a riconofeere gl’ in- 
convenienti di quella maniera di trafficare, avevano cercato il modo di 
rimediarvi, e che fucceffivamente avevano inventate le mifure, poi i 
peli, e le bilance. Ho quivi pure oITcrvato, che dappoi erano fiati 
introdotti i metalli nel commercio, come fogni comuni, e rappicfcn- 
tanti le mercanzie j che ne’ primi tempi il pelo regolava il loro prezzo , 
c che finalmente era fiata trovata l’arte di fabbricare la moneta pro- 
priamente detta (fi. Prefenta la fioria del commercio apprefib i Greci 
una fedele immagine di quelle differenti gradazioni} ma è difficile affe- 
gn.arc il tempo, nel quale hanno avuto principio la maggior parte di 
quelli ufi . 

E' certo che la maniera primitiva di vendere, e di comprare, 
cangiando roba con roba , da principio è fiata in ufo nella Grecia . Que- 
fio modo di trafficare era ancora praticato al tempo della guerra di 
Troja. Nell’OdilTca Minerva, traveftita in forma di uno ftranicre, dice 
che ella traffica fui mare, e che va a Temefo a cercare del rame per 
cangiarlo con ferro <fi. 11 cambio non folamente era tifato nel commer- 
cio all’ ingroflo, ma eziandio nel commercio a minuto . Nell’ Iliade mol- 
ti vafcclii carichi di vino arrivano da Lemno al campo de’ Greci: fu- 
bito le truppe cercano di farne provifione, gli uni con rame, gli al- 
tri con ferro, quelli con pelli, e quelli con buoi: c fi davano pure 
per prezzo anche degli fchiavi (n . 

In quelli palli non dice Omero, che fi mifuralTero o fi pefaf- 
fcro le mercanzie che fi trafficavano} ma ciò fi vuol fottintcndere . In 
fatti fi vede in molti luoghi de’fuoi poemiv che allora note erano le 
mifure (‘), e le bilance W. Non bifogna dunque dar fede agli Autori 
che vogliono far credere, che Feidone di Argo foffe l’invenior de’ peli 
c delle mifure nella Grecia (*) . Quello Principe non è venuto a luce, 
fe non qualche tempo dopo Omero (». Al più accorderò, che Feido- 

nc 



I. 7 . V. 471 . 8cc. 

( 7 ) INd. L. H. V. 69. icc. 

(8) Win. l. 7. Sea. f7- p- 4M = Eufcb. Chfon. 
I. ». p. Il», a Schei. PinJar. «d Olyiop. Od- 

(9) Ved. Marab. p. 



Ibwl. p. I7f. 

(»; Win. 1 . 7. fed. f 7 . p. 411, 
(j) Lib. IV. Cip. 1. 

( 4 ) L. I. r, ila. 8c«. 

(yj L. 7. T. 49». acc. 
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ne trovane l’arte di perfezionare i peli, e le mifure, ficcomc c opi- — —— 
nionc di parecchi amichi fcrittori . (') II., p,,,, . 

Comechè la maniera di trafficare cangiando roba con roba, folTe DaKa motte 
uGtata ancora al tempo della guerra di Troia, fin d’ allora nondimeno di Giacobbc.fi- 
erano i metalli introdotti nel commercio. Omero parla Ibvente de’ta- d '"f il- 
lenti d’oro (•). Pare afiai manifello, che il pefo folle quello, che ne’ E- 

primi tempi dccidcire apprelTo i Greci, come apprcllo gli altri antichi brei. 
popoli, del valore de’ metalli. Si può dire altrcsi, che di ciò trovali 
una prova nell’etimologia della parola talento, il quale corrifpondeva 
apprellò i Greci alla noltra libbra ideale, o libbra di conto. Quella 
voce in Greco da principio fignificava bilance, peji . i 

Per quello che appartiene alla moneta, c quali imponibile pote- 
re determinare efattamentc in qual tempo folTc introdotto l’ufo di elTà 
nella Grecia. Sono divili gli antichi tanto fopra il tempo, quanto fo- 
pri l’autore dì quell’invenzione. Alcuni attribuifeono l’onore di ella 
ad Erittonio quarto Re dì Atene IH , che viveva intorno all’anno ifij 
prima di G. C. .Altri riportano l’arte di batter la moneta a Feidonc 
Re d’Argo Wc pretendono, che efia avclTe cominciamento l’anno 
8po prima dì G. C. V’e ne fono finalmente alcuni, che attribuifeono 
quella invenzione agli Eginetì I», ma lenza alfegnare alcun tempo. 

Se fi ricorre ad Omero per chiarire quella queltìone , non 
vi fi trova cofa alcuna che fia pienamente dcciliva . Quello Poeta, 
come ho detto poco di fopra, parla alTai fpefl'o de’ talenti. Si vede 
ancora, che in più occafioni, per dillìngucre il valore o il prezzo dì 
una cola, fi ferve di quell’ elprcffione; Ella valeva cento Dnot, EH'a ne 
valeva nove 1*). Qiiclla maniera di efprimerfi, ficcomc anche l’ufo del 
Talento apprclì'o Omero ha dato luogo a grandi contraili tra i Critici. 

Credono alcuni, che quella maniera di indicare il prezzo di una 
cofa con un certo numero dì buoi, non debba prenderli letteralmen- 
te j ma debba intenderli di certe monete che erano chiamate buoi, per- 
ciocché portavano l’impronta di quello animale W . Quelle tali monete e- 
rano d'oro W, c correvano principalmente apprelTo gli Ateniefi, c nell’i- 
fola di Deio . Tefeo, fecondo Plutarco, fu il primo che mife in ufo tal 
moneta, la quale egli marcò con un bue, dice il detto Storico, o in me- 
moria del loro di.Maratona, o affine di efortare gli Ateniefi aU’agricoltu- 

Gg ra 



<i) Syncctt. p. Ori;». iK. c- «4> 

(jjicfto pare ucc mtcrirfi JaiU m.mtera . eoJia <]ua. 
le U erpitmuno intorno a Feidonc Htttd. 1 . 6. 
n. ii7.sStrab. 1. 9 . p. {49. 

(>) VcJ- Feith. Antii). Uomer.l. s. c. to, p. coi- 
Ò) VeJ. Hygin. Fab. *7^, p. jiy.shin. I. 7. 
fvct. J7> p< 4>4*s:l'ullux I. 9. e. 6. p. %o6y 

Veroc .che riinio cd Igino non dicono e(rrrf> 
ramente. che krinomo foire il primo ad introdurre 
r ofo della moneta . Si può nondimeno enngeiii). 
■arto: perciocché da una parte Plinio dice, che Eric. 
Conio inventò l'argento» e dall’altra parte Igino 
dice, che tptefto Principe fu il primo che facciTe 



ronofcerc quefto metallo agli Ateniefi . Qiicftt con- 
gettura Viene tort:fi,:aia J.ida teilinionixnaa di r«'l- 
iiKC, che mette Erittunio nel numero di quelli che 
li credeva che avellerò introdotta U moneta in 
Atene . 

(4) Suebo, I. B. p f77. = Foìlux /w. m.p.toiSi. 
(f) Aihan. Var Hill. 1 la. c. 10 
(6| IhaJ. i. a. v. 449 I ò. v 136. I. al. v. 79. 
(7) Follux. I. 9 c. 6. 60. p. loap.sSciiol» 

Homcri ad lliaJ. I. a. v. 449. 8c ad I. ai. v. 79. 
(B) Schol. Hotn. ad lliad /<r. ti$. 

(9) PoUux. ($t. tìi. p, 1019 Se lop. 
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■ra(') . Non credo che Plutarco abbia alTconato i veri motivi di quello u* 
lo; ne dirò io tra poco l.i ragione . Checche ne fia, non può dubitarli, che 
qti.lli pezzi d'oro fcgiiati coll’ impronta di un bue, non liano Itati un tem- 
po Iparlì in gran copia nella Grecia; avevano pure dato luogo a quell’ 
antico e famolò proverbio. Egli porti un l/ut fuUi lingua ^ che u ap- 
plicava a quelli che avevano venduto il loro filcnzio, e tacevano a for- 
za di danaro (J). 

Sollcngono altri Critici, che Omero abbia intefo di parlare na- 
turalmente de’ buoi, e che tale folTe al tempo della guerra di Troja la 
maniera di llimare e di indicare il prezzo di qualunque merce (vi. Co- 
si, quando dicevafi, che una cofa valeva dieci ouoi, cento buoi, cc., 
s’intendeva che realmente avrebbe bifognato dare dieci buoi, cento 
buoi, in ilcambio di quella merce. 

V'i fono alcuni finalmente, che prendendo un partito di mez- 
zo tra quelle due opinioni, pretendono che ne’ detti palli di Omero 
non fi parli nè di pezzi di moneta coniata, che portall'c l’impronta di 
un bue, ne di buoi reali. La loro opinione e, che quella fpccie di 
moneta conlilleflc in pezzi d’ oro, o d’ argento che folfero tagliati a 
proporzione di quello che valclTc un buci’). 

Qiuinto al Talen'to, c ancora più dillicile il darne un’ idea 
d'atta, e trovare qual folle il lignificato di quella parola ne’ fccoli eroi- 
ci . Certi Comentatori all'erifcono , che vi erano allora delle monete 
chiamate tak/iti l‘l. .\ltri, e quelli fono i più, credono che il folo pe- 
fo regolall'e il prezzo di quella Torta di moneta , cioè a dire , che fi 
chiamallè talento una certa quantità di metallo di un certo pelo : per 
la qual colà , dicono elfi , fi parla negli antichi Scrittori di talenti gra//- 
ai, e di piccoli, per riTpetto al loro pefo . Del rcllo, quelli follengo- 
no che non vi lono mai Hate monete coniate, che portalTcro il nome 
di tule/ilo:e aggiungono , che tal nome fcrviva folamentc per contare, 
e valutare grolle fomme . Tra tante dift’crenti opinioni e dilficoltà , 
ecco il parere, che mi e fembrato il più probabile. 

io dunque credo colla maggior parte degli Autori , che fino dai 
fccoli eroici VI fia Hata della moneta coniata apprcll’o i Greci j e fup- 
pongo che quella invenzione fia Hata loro recata dalle diverfe colonie 
dell’ Alia, e dell’ Egitto W, che vennero fuccelìivamcntc a Habilirfi nel- 
la Grecia. PenTo di avere TulTicicntcmcntc mollrato nella prima Parte 
di quell’ Opera l’antichità della moneta -nella Fenicia, nella Siria, e 
nell’ Egitto ; ora aggiungerò, che la prima moneta de’ Greci portava 
1’ impronta di un bue . La tcllimonianza Topra quello degli antichi 
Scrittori è chiara ed unanime (*)j e fi vedono pure facililfimainente i 

mo- 



(i) /» T^icf, p. Il, 

0 ) ibrchyl. i» Ai;.imemn- ▼. )6. 
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motivi di queda fcelta. Prima che i Greci aveflcro introdotto i metal- 

li nel loro commercio, li fcrvivano di buoi , come della mercanzia più n.« Fa»te. 
cara, per apprezzare tutte 1’ altre I'). Lo ftelTo avevano fitto i Roma- morte 

ni ne’ primi tempi (*). Allorché i Greci apprefero poi 1' arte d' im- 
primere fopra una certa porzione di metallo, una marca che ne atte- R*é 

llafle il valore, fcelfero naturalmente per prima impronta 1' oggetto, appreffo gli li^ 
che era loro da principio fervilo per apprezzare tutte le mercanzie . brei. 

Mi fembra dunque, che Omero abbia indicato quelle antiche fpezie 
di moneta ne’ palli, ne’ quali alicgna il prezzo di qualche cola con una 
certa quantità di buoi. Penfo inoltre, che fia avvenuto alle prime mo- 
nete Greche, come a tutte quelle degli altri antichi popoli: voglio dire , ' 

che clTc foITcro oltremodo deformi e crolTolane. Fcidonc di Argo dee 
averli per il primo, che infcgnalTe ai Greci l’arte di dare alle loro mo- 
nete coniate una forma regolate e leggiadra, e in quello fenfo, co- 
me io fuppongo , bifogna confcrvare a quello Principe il titolo d’ in- 
ventore della moneta nella Grecia. 

Non è sì agcvol cofa lo fpiegare , che cofa abbia incefo Omero 
colla parola Talento. Non credo che giammai vi lia Hata .alcuna 
moneta, che abbia avuto quello nomcj c che per confeguenza li deb- 
ba prefumere, che il talento folTe allora una moneta fittizia . In làcci 
fappiamo, che oltre le monete reali di oro, di argento, di rame, gli 
antichi nel calcolare li fcrvivano di moneta fittizia , altrimenti detta 
moneta di conto, la quale, come fucccdc anche oggidì, non fcrviva , 
fc non appunto per conteggiare . Per efempio, apprelTo di noi li po- 
ne, che la fomma di cinquanta lire contenga fo monete chiamate Li- 
re > quelle però non fono reali, potendo eflcre quella fomma pagata 
in divelle fpezie di moneta , come in luigi d’ oro , in feudi , o in al- 
tra moneta corrente . Sarà accaduto lo itclTo apprelTo i Greci rifpec- 
to al Talento, il quale avendo al principio fcrvico a pefarc 1’ oro, 
e l’argento, fu dappoi applicato a lignificare una certa quantità di que- 
lli metalli, ridotta in moneta; la qual quantità è probabilillimo che 
folle aflài mediocre ne’ primi tempi . E nel vero. Omero non parla 
della fomma di due talenti d’ oro, fe non come di una delle cole mi- 
nori tra tutte quelle, nelle quali conlillevano i premj de’ giuochi ce- 
lebrati da Achille per onorare il funerale di Patroclo <J> . Olferviamo 
ancora, che il mcdclimo Poeta non parla mai nè dì dramme, né di 
oboli, cc. Da ciò lì può inferire, che le picciole monete, sì acconce 
a facilitare il vendere e comprare a minuto, malliraanicntc le grafee , 
erano ancora ignote nella Grecia al tempo della guerra di Troja. 

Non mi fermerò a cercare , quali mezzi ulaflero da principio i 
Greci per il loro commercio intcriore . Non fappiamo, in qual tempo cfli 
imparalfcro a fervirlì di bcllic da foma per trafportarc le mercanzie j 

Gg z fi fa 

(i) V«J. Viùf, I. 5. c. tl. p. 

VeU. (’lin, I. iti. feci. p. I. fcA. ij. p. 6io. aColuart. in Frcfic. I. y, 
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■fi fa folamenre , che avevano 1’ ufo de’ carri da tempo antichifiimo : 
della qual notizia avevano i Greci 1’ obbligazione ad Erittonio quarto 
Re di Atene (■>, che cominciò a regnare intorno all' anno ifi; avan- 
ti G. e. Riguardo ai battelli , non e pofiibile indicare il tempo, nel 
quale ne folle introdotto 1’ ufo nella Grecia. 

In qualunque maniera cfercitalTero i Greci il loro commercio in- 
tcriore, elfo ha dovuto cflerc per lungo tempo debole e languente. Non 
vi erano anticamente alcune città forti nella Grecia , e meno ancora 
alcuno Stato florido: non erano quivi le terre coltivate, e le arti vi fi 
fapevano pochiflimo (■). Oltre alla mancanza d' induflria, i pericoli ai 
quali erano cfpofli i viaggiatori nei tempi eroici, erano un ollacolo al- 
la circolazione, c al progreflo del commercio . Da ogni parte erano 
le llradc infcllate da malnadieri, c non poteva 1' uomo camminare, fé 
non bene armato (J). Si rende Tefeo immortale col fuo coraggio, ed 
cflicacia a purgare la fua patria dai ladri che la infeflavano . Le fue 
rodezzc rillabilirono la ficurezza pubblica, e per lo innanzi furono li- 
cre le llradc (•»' . Erafi propollo quello eroe 1’ efempio di Ercole, che 
aveva impiegata la miglior parte della fua vita a foccorrcrc la Grecia 
per eflerininarc gli fccllerati, c gli aflaflini * . 

Se i Greci ne' tempi eroici avevano poca facilità per cfcrcitarc il 
commercio per terra, trovavano per mare oltacoli ancor maggiori da fupc- 
rarc . La qual cofa mi accingo a dimoftrare co’ fatti che fomminillra 
la ttoria della navigazione appreflo di loro ; la quale lloria ncccITaria- 
mentc dee precedere a quella del loro commercio marittimo. 

1 Greci , de’ quali pare che fia flato proprio il prendere dal- 
le altre nazioni i primi elementi delle più utili cognizioni, ricevet- 
tero da alcuni liranicri le prime notizie dell’ arte di navigare , nella 
quale eflì divennero dipoi eccellenti . Furono loro recati i primi prin- 
cipj di efla dalle colonie , che intorno al tempo che viveva Àbra- 
mo , fecero la conquifla della Grecia fotto la condotta de’ Principi 
Titani II) . Rimanendo i Greci fenza capo , poco dopo l’ eflinzio- 
ne di quella famiglia W , non potettero approfittarli di tale feoper- 
ta. La vicinanza pure del mare divenne funefla a quelli che quivi fi era- 
no llabiliti, poiché ben tollo fi videro aflaliti da gran numero di cor- 
fari . Non cllendo elfi fuflicicnti a reprimere le Toro violenze , altro 
partito lor non reltava a prendere, che quello di abbandonare le colle 
per ritirarli nelle parti dentro a terra W. 1 condottieri delle ultime 
colonie che pallarono dall’ Egitto, e dall' Alia nella Grecia, infegna- 
rono a' fuoi abitatori i modi di difenderli dalle invafioni de’ corlari ; 

per- 

(0 Alian. VAX. Uilor. I. c. jl. «le SpeA. 9., 
s kufeb. LhroQ 1. t. p. 79. 

v'cJ. TbucyJ. I. I. p. A. 6 , p.sHcroJ. 1 . 8 . 

O- 137-=: VeJ. Ancora Lìb. IL feCL i Cap. 1 . 

lliucyej. 1 . 1. p. >. = ApolloJ. 1 . p. iq 6 . 

S l'Mii. tm rbcT p. 

(4) Apvllod. li. U a. c. 1. 

f. 
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perfuafcro loro a qucdo clFctto di unirli inCeme , di fabbricare dellc25HB5S5! 
città, e di fortificarle (■). Si trovarono allora i Greci in illato di po- ][.< Pmti. 
terc abitare le colle del mare, e di darli alla navigazione. mone 

Pare, che i popoli dell’Attica liano flati i primi che abbiano go* 
duro quello vantaggio: del quale ebbero 1’ obbligazione a Cecrope , Jionc'dé i Re 
che alla tclla di una colonia Egiziana, venne quivi a ll.abilirri ifSz appreflb gli li-, 
anni avanti G. C. (■). E' da credere, che quello Principe fofle o ac- bici. 

^ compagnato da una piccola armata marittima, o facclTc fabbricare al- 
cuni navigli fui modello del fuo. In fatti lì vede, che Cecrope era 
ufo di mandare cercando in Sicilia le biade , delle quali aveva bilògno 
la fua colonia per vivere <3> . Dccfl credere altresì , che gli AtenicG 
avelTero allora anch’ eflì alcune forze navali. Dice la lloria, che Ere- 
littone, figliuolo di Cecrope, impadronilTi dell' ifola di Dolo >3), lff8 
anni avanti G. C. Or non potdva riufeire a profpcro fine una forni- 
gitante fpedizione, fc non per mezzo di un certo numero di navi . Con- 
tuttociò non pare , che quelle prime imprefe avelTero effetto alcuno : 
ogni cola al contrario c’ induce a credere, che gli Atenieli , dopo la ' 
morte di Cecrope, trafeuraflero l’ arte marinarefea, e perdclTero di vi- 
lla quell’ oggetto importante. Si vede, che al tempo di Tefeo elfi 
furono affretti di ricorrere a marinari, e piloti di Salamina per condur- 
re il vafccllo che portava in Creta il predetto eroe li) . ÒfTerveremo 
ancora, che per più fecoli non hanno avuto gli Atenieli , fe non un 
folo porto, che era quello di Falera W: il quale, a parlare propria- 
mente, altro non era che un cattivo feno di mare. 

Altri popoli della Grecia li diedero, verfo i meddimi fecoli, al- 
la navigazione, e in elTa li dillinfero grandemente . Tali furono gli 
abitanti dell’ ifola di Egina, ai quali alcune memorie antiche attribui- 
vano r invenzione di quell’arte W. Tali furono pure gli abitatori di 
Salamina, i quali pare, che rupcralTcro tutti gli altri ne’ tempi eroici 
colla loro abilità, cd efperienza nella nautica I*). Nello ffelTo numero 
fi polTono ancora mettere gli Argivi, e non fenza fondamento, eflcn- 
do fiato celebrato con lodi da tutti gli antichi Scrittori il vafcello , 
fui quale pafsò Danao nella Grecia (»). Si fa che quello Principe s’ im- 
padroni del trono di Argo ifio anni prima di G. C. 1'°). .\1a può 
dirli , che tra tutti quelli popoli non ve n’ erano alcuni che potcficro al- 
lora Ilare a fronte colli Crctelì . Minos è fiato collantemente tenuto 
apprefib gli antichi perii piimo Principe Greco, che abbia avuto l’ im- 
pero del mare 1"). Io parlo di Minos fecondo, che prefe una si fingui- 

nola 
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2j8 Commèrcio e Navioazio^e, Lib. IV. 

— — nn(j vendetta foprn gli Atcniefi per 1' omicidio di Androgeo fuo figliuo- 
1I.« Parti, lo •'>. Fu quello Principe in illato di mettere all’ oraine un’ armata 
Dalla morte navale tanto forte, quanto era di mellieri per nettare il mare da’ eor- 
diGiacobiw.fi- infcitavano W. L’ imperio poi del mare, che gli antichi 

ii^ne dc"i Ke attribuifeono a Minos, non dee intenderli , fc non della rupenorità, che 
apprefib gli egli godeva nel mare di Creta, C nelle ifolc adiacenti, vale a dire , 
bici. che avendo egli in cotellc parti più vafoclli degli altri, degli altri pu- 

re elTo era quivi il più potente . Quanto al commercio marittimo de’ 
Cretell, nelle antiche memorie, che ci rcllanu, non trovo cofa alcuna , 
che ce ne dia un minimo indizio . 

Alcune tracce di fpedizioni marittime li riconofeono in eiò , che 
l’antica mitologia ci ha confcrvato intorno ai viaggi di Bcllcrofonte, di 
PerfcOjC di Ercole (i). Ma dubito, che non fiano Hate quelle impre- 
' fe così valle , come vorrebbero perfuadere certi Critici moderni l<> , 
cH'endo allora i Greci troppo ignoranti nella nautica} e quantunque ab- 
biano i loro Scrittori grandemente cfaltate le forze navali di Minos , 
non dee formarli una grande idea dell’ armata marittima di quello Prin- 
cipe, pofciachè i vafoclli, de’ quali elTa era compolla, appena merita- 
vano quello nome, non portando ne anco le vele: le quali è Hata fa- 
ma collante apprelTo gli antichi Greci , che foflcro inventate da De- 
dalo, allorché egli cercava modo di fuggire dall’ ifola di Creta. Tro- 
vò allora quello famofo artefice, come (iicefi, il fecrcto di valcrfi del 
vento per affrettare il corfo del fuo vafcello } e col favore di quella 
nuova foopcrta pafsò impunemente il fuo naviglio per mezzo all’ ar- 
mata marittima di Minos , lenza che quella potcITc riggiugnerlo , ce- 
dendo r indullria, e la forza de’ remiganti all’ attività del vento, dal 
quale Dedalo aveva il vantaggio di ellcre fofpinto (<) . 

Non fece quella cognizione progreffi grandi apprelTo i Greci . 
Pare in vero, che dopo Dedalo fi fcrviìléro di vele} ma non fapevano 
1' arte di dirigerle opportunamente. Eolo, quel medefimo che accolfo 
Ulifle allorché ritornava daTroja, era tenuto nella Grecia per il pri- 
mo, che ai naviganti avelie infognato di conolcere i venti , c la ma- 
niera di valcrfonc, difponendo le vele convenientemente per rifpctto 
alla loro direzione 1^1 . Ma che crediamo noi , che feguiflc ancora da 
quelli ammacllramenti? Al tempo di Omero, che c quanto a dire, circa 
ioo anni dopo la guerra di Troja , non avevano i Greci cognizione, 
le non che de’ quattro venti cardinali W. Vitruvio, c Plinio c' info- 
gnano, che lungamente ignorarono quelli popoli 1’ arte di fuddividcre le 
parti intermedie dell’ orizziontc, ( comprefo tra i quattro cardini , le- 
vante, mezzodi, ponente, e tramontana ) c di determinare un numero 

fuf- 
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fuAictcnrc di rombi per i bifogni di una alquanto lunga navigazione (') 

Alcuni progredì nell’ architettura navale fece fare ai Greci il n.« Pakti. 
viaggio , che intraprefero gli Argonauti per penetrare nella Colchidc. Dalla morte 
Fini) allora quelli popoli , per confedìone de’ loro migliori Idonei, non <ii Giacobbe, fi- 
li erano ferviti, le non di barche, e di piccioli navigli mercantili 
Prevedendo Giafone tutti i pericoli della fpedizione, che meditava, fe- apprciTogUE- 
ce alcuni provvedimenti llraurdinarj per farla riufeire a profpcro fine. bici. 

Fece fare appiè del monte Pelion nella Tcdìiglia un vaicello, che di 
grandezza e in preparamenti fupcrava tutti quelli che fino a quel tem- 
po erano dati veduti . Qiicdo fu il primo vaicello da guerra, che u» 

Icide da i porti della Grecia l<>. Edèndofi fparlh la fama di quello arma- 
mento, tutte le perfunc più didinte della nazione vi vollero aver parte, 
e )' imbarcarono fotto la condotta di Giafone, izf ; anni avanti G. C. 

Sarebbe di molta foddisfazionc il poter penetrare i motivi e 
l’oggetto di una imprefa, nella quale tutta la Grecia s’intcrcfsò; ma 
gli avvenimenti di quei tempi $! da noi lontani , fono avvolti in 
tante favole, che è aliai didìcile il poterne difeernere la verità. Non 
fi può adunque decidere a punto, cn<^ cofa fodè il vello o tolon d’o- 
ro, la conqiiida del quale fi propofero gli .Argonauti, edèndo lomma- 
mcnte divili i pareri degli amichi autori fu quello particolare. Secon- 
do alcuni , lo feopo del viaggio degli Argonauti era di trarre dalla Col- 
elude i tefori che Fridb portali vi avea W . Altri credono, che l’idea del 
vello d’oro fia nata dall' ufo, che correva in cotelle parti, di raccoglie- 
re eolie pelli di montoni l’oro che portavano certi torrenti 1>). Varro- 
nc e di parere, che quella fivola abbia avuto origine da un viaggio 
iiuraprcfo da alcuni abitanti della Grecia a fine di andare a comprare 
delle lane e pelli prcziofe, delle quali la Colchide ha grande abbon- 
danza W. Secondo quella opinione, che è fiata adottata da più Critici 
moderni W, non fi dovrebbe conliderarc la fpedizione degli Argonauti, 
fe non come un’ imprefa di alcuni mercanti collegati inficme per fare 
nuove fcopcrte . Non parlo dcll’idcc immaginarie degli Alchimilli, i 
quali avvezzi a trovare da per tutto il fccrcto della grande opera, vo- 
gliono che gli .'Argonauti intraprendeflcro il viaggio dalla Colchidc a fi- 
ne di riportarne un libro fatto di pelli di montoni, nel quale folle con- 
tenuto il fcgrcto di fare l’ oro (*J . 

Tra tutti quelli che hanno tentato di fvilupparc quello fatto, 
credo, che Eullatio fia quello, che ne abbia dato l’idea più giuda e più 
«fatta (9) } la quale egli avea prefa da un amico Storico * . Il viaggi» 

degù 
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— — degli Argoniuti , fecondo quello Autore , era nello ftcflb tempo una fpe- 
ll.i Haut». dizione militare e mercantile. L’oggetto che quelli fi proponevano , 
Dalli morte era di aprirli il commercio del Ponto Enfino, e di allìcurarfelo nel 
di Giacobbe, fi- medcfimo tempo collo llabilirfi in varj luoghi-, ma per riufeirvi bifo- 
"i^ne de i Re gnavano truppe ed un’armata navale. Quindi l’armamento degli Ar- 
appreffo gli E- gonauti era comporto di parecchi vafcelli, che, partendo, lalciarono 
brei. alcune colonie nella Colchidc. La prova di quello trovali in Omero, 

ed in più altri Scrittori 1') . Contuttociò la maggior parte de’ Poeti han- 
no folamente parlato della nave Argo , perche eUendo ella il legno 
dell’ammiraglio, portava i Principi che intervennero a quella imprefai 
e gli altri oggetti della medelima non interelTavano egualmente la poe- 
fia e le mule. 

Non mi farò a feguitare gli Argonauti nel loro viaggio; dirò 
bene, che la loro armata, per non fapcrc abballanza l’arte di naviga- 
re , andò errando lungamente lungo diverfe corte . Elfi corfero un 
gran rifehio nel paflaggio delle Cianee o Simplegadi . Cosi una volta 
era chiamato un’aggregato di fcogli, che fi prefentano quattro o cin- 
que leghe prima dell’ ingrelTo del Ponto Eulino: e perciocché quelli 
lono aliai vicini l’uno all’ altro j fccondochc altri fc ne allontana o vi fi 
avvicina, pare che quelli fcogli fi unifeano, o fi feparino. Le onde del 
mare, che vengono quivi a romperli con impeto, alzano un vapore, 
che ofeurando Paria, impedifee il dirtingucrc chiaramente gli oggetti, 
ed accrcfce l’inganno 1‘). Al tempo degli Argonauti, fi credeva, che mo- 
bili folfero cotclli fcogli, c che li uniucro per fracartarc i vafcelli, men- 
tre palTavano (3) . Spaventati i nortri croi all’afpctto di quello ilretto, la- 
feiarono andare, come dicefi, una colomba per provare, fc lo partiva 
fenza offefa. Or avendovi clfa perduta folamente l’cllrcmità della co- 
da, gli Argonauti incoraggiti per quello efempio, partirono lo rtretto; 
e la nave Argo incappò Soltanto colla poppa, dalla quale rtaccolfi un 
pezzo rii . La colomba c fenza dubbio l’ emblema di un vafccllo leg- 
giero, che fu mandato a feoprire quel parto. Apollodoro dice, che 
erti perdette l’cllrcmità della coda: la qual efprclfionc lignifica, che 
il detto legno ruppe il fuo timone negli fcogli. Viene aggiunto, che 
da quel tempo innanzi Nettuno fermò quegli fcogli (i), vale a dire , 
che ertendo ormai noto quel partiggio , non fecero più le genti dif- 
ficoltà alcuna di tentarlo. 

Finalmente dopo molte altre avventure, le quali palio fotto fi- 
lenzio, gli Argonauti feoprirono il monte Caucafo, che fervi ad elfi 
di direzione nel loro viaggio e di feorta per entrare nel fiume Fallò 
( Pbafii ) , dove fi fermarono alTai vicino ad Ea , che allora era la ca- 
pita- 
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pitale della Colchide. Non dirò cofa alcuna delle confeguenze di que- 
lla fpedizione, le quali non fiRuninitlrann alcun lume ne rilpctto al 
commercio, ne rifpctto alla navigazione. Una fola riflcllìonc aggiungerò 
fopra quello fallò, confidcraio unicamente come imprefa mantiima . 

Alcune perl'onc poco attente ai tempi , e alle circoftanze, nelle 
quali i Greci temarono il viaggio di Colchide , non hanno conofeiuto 
quale, e quanta folTe l'audacia di tale imprefa. Quella prodezza tanto 
decantata, dicono alcuni Critici, oggidi-non fircbbe cofi di vernila 
conlidciazionc . Poco vi voleva allora per renderli immortale. Felici 
coloro, aggiungono i predetti Critici, che vivono in fecoli Ibmiglian- 
ti: gran vantaggio il trovarli in favorevoli circoftanze, cc. 

Io però dubito, che quelli, che cosi paii.ano della fpedizione de- 
gli Argonauti, non abbiano bene fatto attenzione allo ftato, nel quale 
trovavali allora la navigazione nella Grecia. Ufeendo quivi quell'arte 
appena dall’ infanzia , pure i Greci , che ne’ fecoli eroici mancavano 
affatto d’ erperienza e di abilità ncli’ atte marinarefea , andavano ad 
cfporfi in un mare, che loro era intieramente incognito < 0 . Credo dun- 
que , che , falvata ogni proporzione , vi forte tanto pericolo , e per 
confeguenza tanto merito nel viaggio della Colchide , quinto ve ne 
fia flato ne’ più famuli vi.tggi intrapreli da due fecoli in qua , attefo 
martimamentc, che gli ajuti, che i naviganti di quelli ultimi tempi po- 
tevano prucacciarli , diminuivano in gran maniera gli ollacoli che fof- 
fero per incontrare. 

Dopo la fpedizione degli Argonauti, rivolfcro i Greci più par- 
ticolarmente i loro pcnficri agli alluri marittimi . .Si può giudicare de’ 
progredì , che elll fecero nella nautica, dall’armata navale, che mifero 
in ordine per portare la guerra nell’ Alia, e mandare Froja in rovina, 
la quale armata era comporta di izoo vafcelli (*); pure quello arma- 
mento non fu fatto, le non anni dopo il viaggio in Colchide * . 

Non mi fermerò a numerare dillintamentc la quantità de’ va- 
fcclli , che lòmminillròciafcuno popolo della Grecia, che ebbe parte 
in quella grande fpedizione, e mi contenterò di fare alcune orterva- 
zioni geneiali . 

Àrtlù confidcrabili dovevano ertele le forze navali di Agamen- 
none , Re di .'àrgo, e di Micene, il quale aveva un’armata di iiSo 
vafcelli IJ). Gli Ateniefi ne conducevano cinquanta HI, e quello era 
molto per un popolo che non aveva cominciato a frequentare il ma- 
re , fe non d.t l'efeo innanzi : perciò reca molto lluporc il vedere , 
che in meno di quaranta anni fodero venuti in illato da poterne lòm- 
minillrare un tale numero} ma è cofa alfai più liupenda, che i mede- 
fimi lafciartero dipoi andare in nulla le loro forze marittime , e che 

11 h non 

(>) Strabo. I- I. p. |9. ()) Hom. fUaJ. 1. t. B. ▼. Sj. 8c ut. 

(a) Hora. iJiiJ. t. k- B. v. i6.« fcc. = ThncyJ. (4) llùJ. v. 64. 

1. I. p t 

s Vei. Bonn. Esplicar Jdt FkbJci (. 6, p. 441. 
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i; non fe nc parli più per lo fpazio di 700 anni , che fono feorfi dalla 
guerra di Troja fino alla battaglia di Maratona : imperocché, fecondo 
1’ ofl’crvazione di Tucidide, dicci o dodici anni folamentc dopo que- 
lla famofa giornata divennero gli Atcniefi uomini di mare (■>} e fin 
d' allora nondimeno furono filmati più intendenti dell' arte di naviga- 
re di qualunque altro popolo della Grecia * . 

Convien dire ancora, che i Lacedemoni G foGero dati a quell' ar- 
te alquanto tempo prima della guerra di Troja. Menelao Re di Spar- 
ta comandava felfanta vafcclli <‘i. Si potrebbe credere, che quelli po- 
poli fiiperalTcro allora gli Atcniefi, che ne diedero cinquanta folamen- 
te. Ma bilngna oficnarc, che l'armamento di Menelao non era com- 
pofio de' foli vafcclli dati da Sparta. Omero nomina molte altre cit- 
tà, le quali clTcndo allora dipendenti da Menelao, avevano contribui- 
to ciafeuna la tua porzione per formare una fquadrai laddove i cin- 
qu.anta vafcclli degli Atcniefi erano fiati dati dalla fola città di Ate- 
ne. 1 Lacedemoni per altro non fi fono mai fcgnalati in quello gene- 
re} c non c maraviglia, attefo che Licurgo, che diede le leggi a Spar- 
ta molti fecoli prima della guerra di Troja, proibi alTatto rattendere 
agli afi'ari di mare 01. 

L da oITcrvarc, che Omero non parla mai di Corinto, città ce- 
kbratilTinia dagli antichi Scrittori per il fuo commercio e forze nia- 
riuinie . Convien dire lenza dubbio , che gli abitatori di Corinto nc' 
tempi eroici non avelTero ancora fatto conolcerc la loro abilità nell' ar- 
te marinarefea . Vero è , che elfi allora erano foggetti ai Re di Mi- 
cene , c marciavano folto gli ordini di .Agamennone W. 

Pare che 1' armata unita de’ Principi della Grecia , che per ma- 
re andò contro Troja, avelie un viaggio felice} ma la fioria non rac- 
conta intorno a queito pall'aggio alcun avvenimento concernente alla 
navigazione. 

M.i detto nella prma P.rrte di quell’ Opera, che rifpetto all’al- 
ta antichità gli Autori non fanno menzione di battaglie date per ma- 
re. Se fi prclU fede a certe memorie, Minos fu il primo, che a ciò 
fi arrilchiadc (')} ma quello c un fatto, che nc fi può negare, nc af- 
ficiiraic pofitivameme . Pare foltanto aliai certo, che il detto Princi- 
pe rcprimcfi’c i corfari,chc defolavano il mare Egeo (‘) . Ma egli po- 
tette ottener quello lenza dare alcuna battaglia luvalc, c forfè ciò gli 
rmfei col dilli uggerc i loro vafcclli nc’ poni o leni di mare, ove era- 
no loliii di ritirarli. Si trova pure appi cflb -Ateneo, che gli Argonau- 
ti furono allàitati da’ Tirreni , i quali ad elli diedero uiij fanguinola 
b.uiagha, c che tutti quelli croi, eccettuato Glauco, furono in ella 
feriti 171. Niuno antico Autore ha parlato di quello fatto : Ateneo , 



(1) L. 1. p. 11. Jt I}. 

« Vi ùiirvA nuitA Grecia . CU ftf it mmp< 

(x] Uom. kttaJ. L t. Ha w. 94. 

(j, ia terzi l'arte Lio- IV. C-ip. III. 

(4t Hocti. liidat. 1. a. B. T. 77.sVeJ. ancori 
rzui* i. a. c. 4. 



(f) Flirt. 1 7. fcA, 57. p 41I. 
(6J VeJ. fmfid , fi tj). 

<;) L. 7. c. li p. iv<». 
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che è il folo, che ne abbia fatta menzione, fi è appoggiato all’ autori 
tà di un antico Scrittore chiamato fa/fr, il quale rifcrivq quello fitto 
nel terzo libro della fua opera, il cui'titolo era: Àma-zoni-ìc . Ma per- 
ciocché qucfto Pofis ci c del tutto incognito, non fi fa fc egli mcri- 
tafic molta credenza . 

Si potrebbe opporre a tutti quelli diverfi fiuti il filenzio di Ome- 
ro, che mai non parla di bati.mlie navali, nè di combattimento tra va- 
fccllo, e vafccllo. Pure cosi fatte deferizioni avrebbero ornato i fuoi 
poemi, e farebbe (lato a lui facile 1 ’ inferirvene qualcuna. Ma vi è di 
più : abbiam veduto nel capo precedente , che i Trojani avevano de’ 
vafcelli: Enea ad .'Antenore fi falvarono, ciafeuno da fe, alla teda di 
un’armata navale alfa! conliderabilc <‘). Contuttociò non fi veste, che 
i Greci tematTcro di opporli alla loro ritirata, non dicendone cofa al- 
cuna la doria ; il qual lilcnzio è più singolare , perciocché i Greci , 
per quanto apparifee, si erano impadroniti del mare. Diccsi ncH’llia- 
tic, che Ifidamantc venendo al Ibccorfo di Troja con dodici vafcelli, 
gli lafció a Percopo, e terminò il fuo viaggio per terra t>). Non c 
dunque facil cola a comprendere, come potelTero Enea cd Anteno- 
re, lenza dare battaglia, paflare per mezzo dcU’armata navale de’Grc- 
ci, che facevano la medesima drada nel loro ritorno. Vero è, che pre- 
tendono alcuni Autori, che vi fblTc un trattato tra quei due Principi 
Trojani, cd i Greci, che a quelli non folfe dato verun dillurbo nella 
loro ritirata (1). Quello è un fatto, che non prendo ad claminare pro- 
fondamente; ma lupponendo che Omero abbia feguìtato quella opi- 
nione per non fare, che l’armata navale di Enea, o quella di .Anteno- 
nc fode ad'altata da’ valcclli di Menelao, di Ulilìc, e degli altri Prin- 
cipi Greci , de’ quali egli racconta i viaggi per mare dopo la prefa di 
Troja; é cofa degnilTIma di odervazionc, che quello Poeta non abbia. 
penfato di fare la dcfcrizionc di qualche battaglia navale, egli che non 
ha trafeurato alcuna occasione di parlare di tutto quello che avefie 
letto o veduto. 

Ho fuccintamcntc cfpofio la lloria delle forze marittime dei Gre- 
ci ne’ tempi eroici. Efaminiamo ora, come fodero fabbricati i loro 
vafcelli, e la maniera, che elli tenevano navigando. Sarà Omero la mia 
Principal guida, dovendoci noi riportare alle fuc opere rifpetto a tut- 
to ciò che concerne a quella alta antichità. 

Polliamo adìcurarc , che in quei tempi i Greci non mettevano 
molta arte nel fabbricare i loro valcclli. La parte fondamentale dello 
fcafo, o veramente 1’ olTatura del naviglio, era da loro compolla di 
travi , mede alfai predo 1’ una all’ altra , c ridotte a far corpo insie- 
me con pezzi di legno in ede incallraii W. Il pirapetto, o la fponda 
cm fatta di tavole di mezzana grandezza, incavicchiatc, c fermate con 

Hh z lega- 

(1) Veti. p. I (3) Dionvr H«iicarn L i. p 37. 

(1; L. II. V. U 5 . Ot atp. \ (<»> OJyii:, l. j. V. afa. & ajj. 
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li-gami ai lati della navc<‘l. Con tavole più lunghe era formato il fondo 
di cfl’a, o cariala CotclH legni avevano qualche palco, e Tucidi- 
de si e ingannato nell’ aflerirc, clic quelli che portarono i Greci con- 
tro Troja, non erano coperti 0). Balta aprire Òmero per rellare con- 
vinto del contrario. Dice quello Poeta, che UlilTc fini il fuo naviglio 
coprendolo con tavole molto lunghe : le quali parole ncccITarìamen- 
tc dinotano il palco o coverta . Suppongo , che i detti vafcclli non 
avclTcro di fotto la collola macllra , come or si cotluma ; altrimenti 
Omero non avrebbe lafciato di rammentarla * . Rifpetto al limone , 
quelli ne avevano uno folamente d , ebe era fortificato dai due lati con 
grotticci fatti di rami di lalice o di groflì vinchi: il che facevafi per 
difendere il medefimo timone dall’ impeto de’ flutti (‘I. I vafcelli de’ 
Greci erano allora in quello dilfcrcnti da quelli de’ Fenicj , i quali , 
fccondochè ho già oflervato, avevano più di un timone <r>. 

Non fi vede, che allora fofle adoperato ferro nel fabbricarli (•>. 
Non potevano dunque edere entelli legni , fe non oltremodo groflb- 
lani, tanto più che i Greci in quei fccoli non fapevano ancor 1’ ufo 
della fega . Elfi lavoravano il legno folamente coll’ accetta, e la pial- 
la (v) , Si può da quella ragguaglio arguire, in quale fiat» fofle allo- 
ra 1’ architeiiura navale apprelfo quelli popoli. 1 loro artefici non ave- 
vanq altra guida, fe non una pratica groflblana, nè potevano applica- 
re a quella parte della nautica la matematica , non avendone clli allora 
alcuna notizia . 

Alcuni flupirebbero in feniire, quale fpezie d’alberi adopravano 
i Greci per fabbricare le loro navi, poiché a tale effetto fi fcrvivano 
di alni, di pioppi, e di abeti ('“l . Noi non iifiàmo oggidì tali legni per 
fare i nolLri valcellii ma folamente per i lavori interni ad cfli appar- 

tc- 



(0 Ib'J r. 14I. 

Ha lictbs t non inchioibte, per- 

ciocche Omero in paiC U r<ju* 

4»c invece Ji «lelu (piatic uf JinArtùmeiue ù 

ferve ^ dtnuiAte i chioJi . 

Molte natmni uf^no anche o|;giJi di att«ccire 
b fiiontb a’ ioro navtalt (oum«n;e con cav.uiie. 
Vi'd. M PaqI. I. I. e. l|. 

(x) OJylI. 1 (. V. tft. 

(JJ L. I p i. 

(. 4 ) ONd. 1 T V at 3 .sVed ancorai. 13 . v 73 
^ 74 dove li dice, ch« lui paico dei loro vafte.ii 
poltro I l*(aci il letto per L'»i 1 c. 

« I fldviph de'CofaTcbi dell' l'krania non h-inno 
la a«ii 4 kollob matllra. Mtr*, dt fraarr. Novero* j 
Ice i7to p. 1 ® Sl 17- 

N. IV V Aulorc tiicci prifumt tittt ctt 
vaiptaux n fa$ dt , Avendo I 

qiiUi .1 parola più lignificati , po- 

trcbSc clKic» clic il detto Autore volcfie di- 
re t che *n que* vaiceli) non era alcuna cc* 
lonna di legno > che foilcnultc la cuvcixa, 
4> r albero. 



(0 OJylT, I. f. T ajr 

(< 1 ) JbJ V. ftc af7. 

(7) Ved Sfipra, Cap. 11. p- tip. 

Tare che in progrelfo di tcm|K> adorulTero i 
Greci l'ufo degii altri p>>poli. e iRcttefTero più di 
un timone ai loro vafcci>i . Vté. Scheffer de nilit. 
Njv. I. a. e. r p 146. H. 147- 

Qiianto a quello, che dice quefio Autore, che 
in tutte le r.''pprefentazioni . che ci rrft.no della 
nave Argo , ciU fi vede con più di un ci- 

inuiie; qoeflo non eonrhidJc Cofa alcuna in tU 
guardo ai tem.«i de* quali io parlo. Quefte rap« 
prrfefltazioni fotio arbitrane, e tane in u-mpi unto 
pollcribn. che non poflono fare alcuna auior.ti. Si 
la bene, che nun ci ruliano alcune acmorie dJ 
queir alta amichiti. 

(S) Ved- Tauf. I 9. C. 16. p. 741. 

(9) VeJ. /n^ra. Lib It. fea. a. Cap- HI. 
p If9. e 160. 

(10) Odyit 1 . 3. V» 139. 3 Fbto. de Leg. I.4« 

r- •>«• 
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tenenti * . Ma bifogna oflcrvare, che ne’pacfi caldi gli alberi foprad- 
detti fono affai diffcientì da quelli de’noftri climi. Quivi fono molto ii.a Paute. 
più duri , e molto meno foggetti ad contorcerli o altramente altcrarfi . Dalla morrc 
Al prefente ancora in Turchia i vafcclli fono intieramente fabbricati 
di abete, perciocché l’abete in quel paefe è buono egualmente, che *Ré 

la quercia in Francia. La preferenza dunque che davano gli Antichi appitUo gli li- 
ai legni predetti, era bene fondata j quelli trovavano pure un gran btei. 
vantaggio nel fcrvirfene, perocché elfendo tali legni molto leggieri, era- 
no per quello più atti a rendere leggieri al corfo i navigli che fc ne 
facevano , 

Omero non ci fa alfapcre , fe i Greci ne’ tempi eroici ufalfcro di 
dar carena ai loro vafcclli, e fpalmarli. Suid.i dice, che i Fcaci, ap- 
prelfo i quali UlilTe fu gittate dilla tempcfta, impegolavano i loro le- 
gni <') . S?a quella autorità é troppo moderna rifpetto a’fecoli così ri- 
moti. Quello, che vi é di certo, fi è, che ne’ tempi pollcriori era 
adoperata a quell’ufo la pece, la gomma, ed anco la cera (■> . 

Non accade lo lleflo rilpetto alla favorra. Si era fin d'alloraco- 
nofeiuta la neccllità di dare ai vafcclli un certo pelo che li faedfe en- 
trare nell’acqua, fervilfe loro di contrappefo, e gl’ impedilfc, che non 
lì rovefcialfero j e perciò i Greci avevano la cura di mettere la liivor- 
ra ne’ loro legni d) . Alcuni autori pretendono, che Diomede partendo 
da Troja, facefle fcrvire a tal ufo le pietre di quella infeliccvcittàli) . 

Dove i nollri vafcclli hanno quattro alberi, quelli de’ Greci al 
tempo della guerra di Troja ne avevano uno folamtntc (i), il quale 
non era né anco fermato immobilmente, poiché lì ufava di diflendcrlo 
fui ponte o covena, allorché il naviglio era nel portoj era alzato, 
quando fi voleva partire, cd allìcurato con funi <‘l. Quello albero era 
attr.ivcrfato da una fola antenna DI'. Sarebbe dilKtilc a determinare con 
certezza, fc quella antenna portalTc più vele, o una fola. La prima 
opinione pare più probabile, attefo che Omero nomina femprc le ve- 
le nel numero del più l<> . Quelle erano mofl'e c regolate con va- 
rie corde. Si vede, che fino dai tempi eroici le diverfe parti di un 
vafccllo avevano ciafeuna il loro nome pariicolarc, c relativo al fuo 
uffizio (*/' . 

F.ra- 



é Von fi ad<»p«ri al di fuori l’ abete , fe noo [ 
per foderare i vafcelli che vanno in America, per 
difenderli da certi vermi , acciocché non ualori- 
ao le toro fpnnde. 

(l) Voce NavrMOA. t. t p. doo. 

(t; VeJ. OviJ. de Kcreed. Amor. v. 44T. EpifI 
j. V. 41. Hrt-tm. l. tl. V. ]i4. I. 14 T. fji. 
S Vo<r. de Idot. I 4 e. 9>. p. f47- 

N<v* fervenJofi Antichi della cera per ar- 
dere, non é maiaviBiia che l' adopcraifero per 
ceure i vjfcclJi . 

(J) Odvlf. I. f. V, 1T7* 

(4) Lfi'ophron. CalTand. v. 6||. 

Odjril. I. j. V. tf4. 

(d) llijj. I. I. V. 4j4. sOdjrtr. I. a. V. 414 
k 4»5* 1. ly. V- 4 ^. 



r Dovcjno efiere alberi prclTo a poco di> 

fpofii , Come fono ijiie.li Jc' pr.tn bittvlli . e di 
I ^irei legni, che fi chununo C0tia , i «fituli ii3v;ga> 
no foi-ra la Senni, e fi alrb-if^no «{uaiiJj lì 'tratta 
di palljre ftcìo J'arco d* un ponte. 

<7) Odyll'. 1. f. V. »J4- 
(B) IhiJ. 

(9) IbiJ. V. ado. 

In i^Qcfii palTi per bifogna tntenJere 

i cordami, co' «piali (i maneggia l'antenna: per 
aa'xaf aiielU. che fervono alle vele; e per 
quelli cne tengono fermo l'albero, e che in Fran» 
cefe fi chiamano «.Quando fi parta di go« 

mene, che fervono per attaccare i legni o in ua 
porto, Q a ipialche fpiaggia. Omero le chiama 
(empre r^v^taris. 
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Erano le vele fatte di divcrfc materie, di canape, di giunchi, di 
li.* Pani, erbe con lunghe foglie, di iluoje, c di pelli <0. Pare però, che qucl- 
DilU morte le de' Greci fodero per lo più di tela (*). Lo ftedo dicali delle go- 
diGiJcohl'c.fi- mene, a far le quali adoperavalì cuojo, lino, gine lira, canapa) in una 
"ione dc"l'Re tutte le divelle piante, e feorze, che polTono fcrvire a quello 

appiclìd gli L- ufo li) . Le gomene di giunco, o di falice marino, pare che dano llate 
bici. preferite all’ altre da i Greci ne' tempi eroici: elli le avevano di Egitto, 

dove quella pianta c molto abbondante <<l. Omero non dice, le folTe 
data qualche coperta, o intonacatura a guida di vernice ai cordami, che 
difcnuendole dall’imprellioni dell’aria, c dell’acqua, le prefervaUe dal 
marcire . 

Il collume di dipingere, e adornare i vafcelli, c antichidìmo, ed 
era praticato anche avanti la guerra di Troja IG . Erodoto dice , cho 
allora vi li adoperava il cinabro. La maniera, con cui s’efprimc, fa 
intendere, che non vi folle più quello ufo a fuo tempo <‘l. 

Dopo avere parlato della fabbrica de’ vafcelli, e de’ loro arneli e 

f iarti nc’fecoli eroici, è cola opportuna cfamiiiarc, qual folTe allora la 
oro forma . 

Pare che alHii predo abbiano avuto i Greci due maniere di fab-> 
bricarli, una per i navigli mercantili, e l’altra per i vafcelli da guer- 
ra. Erano i primi molto larghi e corti, avendo la pancia larghillima. W 
Gli altri al contrario erano di forma adai lunga. Tale era, come è fa- 
. ma, il naviglio fopra il quale pafsò Danao nella Grecia. Quello legno 
aveva cinquanta remi, cioè if. da ogni banda. Si pretende, che ter- 
vide di modello per fare la nave Argo, che è il primo vafcello da guer- 
ra, che i Greci abbiano fabbricato (») . Si debbono in oltre confiJerare 
tutti quelli legni come tante fpezic di galee , che andavano a vele, e a 
remi. In fatti, oltre le vele, li parla femprc de’ rematori, e de’ banchi, 
fu 1 quali erano adill: (’) . Non dirò cofa alcuna de’ vafcelli, che avevano 
più ordini di remi, non parlandone Omero, e non edendo dati ufati, 
fc non dopo la guerra di Troja 

Qua- 



Ma f<er nominare gli orJignì in generale, egli 
fi ferve lidia panvla Tur/u«'7«. rercio, proprumen- 
ce parlanJo, funo i corJ.imi che fer* 

Tono a no rart:eUoi irfbrt»rim. quel* 

li che fciio aiu pop(^ fu-mmee. La difTerciica 
di 4]ucflc Juv parole è evijciue dalla loro eumo* 
^ logia. La puma viene da Tuètr‘$ e crac La Aia ori- 
gine dall'ulta che i inarin.uri tanno di uacftì cor- 
dami, |oichc fc nc fervono per Lare onbcdire c 
per Voltare il vjfcrllo a l»ro grado. La feconda 
viene da che dinota La pojpa o la parte 

di dietro dei n.w:gl>n. 

(i) Ved VoiT. de I hyCo). I. j. c. 39, p. 6di. 
s bchcLKr. I. a c. y. p. lai. 

(aj OJvn*. }. f. V (fV. He. I 1. V. 416. 
(:uft.itio con(>riiura che le veLc de’G/rci fcf- 
fero di Imo, pcrctocctic A dee nel fccoido libro 
dell’ OJiifea v. 446. che i^ueiJe del rafceilo di 
Tcrcnaco erano bianche* 



, (j) tJìaJ. J. a. T. ijr* BeOclyff. I. a. v. 416. 

s3 A. Cali. i. 17. c- sVoif Oc ScbclTcr /««. <ir. 

(4} Odyif. 1 . al. V. 590. Oc )9i. 

QticAc gomene erano fbite della pianta chia» 
'naca Bfilm che fi caicogiieva ncUe paiuji di bgiu 
toi ed era ena Anta di canna che ha odia Cima 
una Ipriic di capellatura Le (mò eoa) dirli . bì ta- 
cevano i eordaiDi c )e gomeoc de’vafceili C0U4 
materia di «jueQa laxiera . come alcuni io graucia 
fanno le curde da puaeo di foorxa di carpine- V. 
buab. 17. p. Ufi. 

(l) Ved. Fdth. Anitu. Hota- 1 * 4. la.p- fon. 

I W t J o. ft 

{?) Odyif. 1 . f *. 249. ile- 

(I) V. fiuchart, f* Chao. 1 . a. e. 11. p. fig. 
s Meatriae, sd Ep Ovid. t. a- P- ft. 

(9) lliad. 1. 1. V. jop.sOdyd^ l a. f. 4x9. ile. 

(10) Tbucyd. I. 1. p. 9 . de 10. 
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Qualunque forma averterò allora i navigli de’ Greci, non dovevano — —— 
ertcìT molto grandi. I maggiori, de’ quali parla Omero, fono quelli de’ n,. Pa»ib, 
popoli della Renzia, i quali dice che portartero centoventi uomini (■>. Dilli morte 
Potrebbe taluno imm.agiiurrt , che egli non averte patelo di fignificarc di G'icqbbe, fi- 
fe non le truppe dello. sbarco} ma ciò non è punto probabile, poiché, "^oneVc"l"Re 
come orterva molto bene Tucidide,! foldati erano quelli che Icrvivano ipprciTo gli t- 
di rematori (0. Credo dunque, che tutti quelli, che erano fopra que’ bici, 
vafcclli, fi riduccircro a centoventi uomini. Giudichiamo inoltre della 
loro picciola mole dall’ufo, che avevano alloi-a i Greci di tirare a terra 
i loro navigli, fubito che erano in porto D). Quindi vediamo, che quando 
fi trattava d’ imbarcarli, la prima operazione era di trarre in accjua il 
naviglio W. Quella faccenda era allora si facile, che i marinari non 
mancavano di portar via il timone de’ loro vafcclli, quando erano a terra, 
per timore che non folfero condotti via fenza loro faputa (i> . 

Pare molto Itraordinario quello ufo di tirare in lecco i navigli, 
quando non erano adoperati, e pure era generalmente praticato. L'ar- 
mata navale de’ Greci era rinchiufa nel loro campo dinanzi a Troja; ed 
erti avevano fortificato quello campo sì per loro ficurezza, come per 
articurare i vafcclli dalle fcorreric del nemico l*). None agcvol cola il 
concepire in qual maniera fi potcrtero, dopo un certo tempo, adoperare 
si fatti legni che dovevano ert'cre fommamentc aperti rattratti , ed a 
incurvati, in più luoghi} e a ciò dovevano i Greci ertele molto più 
attenti, perciocché navigando fui Mediterraneo, i loro v.afcclli volevano 
cJfcre molto faldi, e forti} perocché il flullo e rifluflb di quello mare 
è artai corto e frequente } e per confeguenza erto una più i'pcrtb i na- 
'"labs f gli affatica molto piu, che non fa l’oceano. 

Quanto alla maniera di condurre un valécllo, ogni corti dimollra 
a qual alto fogno nei tempi eroici foflcro i Greci ignoranti in quella 
arte. Comeclié erti fi tcncHero vicino a terra, quanto era loro pullibi- 
Ic *, erano nondimeno forzati, in più e più occalioni, a metterli in 
alto mare * . Non mi é noto, di qual mezzo fi fervirtero allora i pi- 
loti per regolare la loro llrada. Noi ricaviamo grandi ajuti dall’ollcr- 
vazione delle altezze meridiane del fole: e così li determina con rticì- 
lità l’altezza del polo, e conforme a ciò li governa, c dirige il va- 
fccllo. .Via quelli metodi erano del tutto incogniti ai Greci naviganti; 
erti non penlavano pure alle operazioni, che noi facciamo di giorno per 
articurare il cammino dì un vafcello in alto mare. 

Rifpctto a quelle, che fi fanno di nottetempo, fi vede che fin 
d’allora avevano i Greci alcun femore della utilità, che può ricavarli 
dall’ollcrvazione delle lleile per regolare il viaggio per mare. Si pre- 

tcn- 



(1) IliAtl. ]. 1 B. V- 16, Se 17. 

(:) I. t. p 8.3 V. 4U.B Hcaet. Hift. da com< 

RSii. Il . p >70 t > 7 *« 

lli-d. }. I r sOlfir. I« it. ▼. 20. = 
0 ;> Se Die- L ». r. 614 flCc. s S(rai>n, 
L 4 p- ipS 

(4) IlÌ4il. I. t T. )o8.sOJffr I. ». t. 3I9. 
1 . 1.S UcaoJ. Op. de Dici r. 631* 



V. Acad fnreript. r. 7. H. p. 38. 

(6) I 7 r. 4j7. 

s Vii|2Ìiio radere al fun eroe le coft* 

d 4 *a Grecia, d' (i.ilia. e Ji Sieilia, m vece di 
co'vdHi’io i*er altii mire, fi d in ijucllo punto a^il 
ariti hi nn confoimno. 

4 4 che rifletto alle galee fi chia* 

na eoo frafe Francete . /ar 
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tende , che cflì avcflcro ricevuto queìle e i/tnizioni da Nauplio, che era 
uno degl’ .Argonauti c>. Ma, come ciò fin, certa cofa e che l’arte di 
regolare il cammino di un legno per mare coll’ajuto delle lidie, clTcr 
doveva antico nella Grecia. Omero ci dipinge Uliirc riguardante atten- 
tameatte le Pleiadi y il Boote , l’Orfa, ed Orione y (Omentre attende a go- 
vernare la fila navicella. Si vede pure Calipfo ordinare a quello Prin- 
cipe di prendere il cammino lafciando a linidra l'Oryii maggiore ^sì . 
Era quella coilellazionc la guida principale de' Greci pilotila). Ho 
fatto vedere nella prima Parte di quell’ Opera gl’ incqnvcnicnti di quello 
modo di operare, e i pericoli che dovevano quindi rifultare (0. Non 
potevano in oltre quelle oflcrvazioni cITcrc allora, fc non molto grof- 
lolanc, e dilettofc, aitcfo che fi tacevano colla icorta della fcmplice 
villa, non avendo i Greci lliuincnci alcuni per prendere le altezze. 

Molto meno avevano cllì cognizione delle carte marine. Come 
dunque potevano conofeere le terre, alle quali volevano approdare, 
come feanzire gli leogli, le rupi o le code ove era pericolo di urta- 
re, e rompere? Qiialc tìnalmcntc elTcr doveva il loro imbarazzo, quando 
erano colti da una tempeda? Nelle notti ofctirc, ne’ tempi di burrafea 
che non permettono di feorgere le delle, non poteva il piloto regolar 
bene il luo cammino: bifognava allora andare errando a difcrezionc del 
calò <‘) , e approd.ire ove li poteva . Omero fa arrivare Uliflc in di- 
verfi paclì i ma femprc fenza che quello eroe penfi punto ai climi ove 
gli avviene di ritrovarli Ir) . 

Ollcrviamo ancora, che ai Greci nc’fecoli de' quali io parlo, man- 
cavano molte macchine, l’ufo delle quali p.irc indifpcnfabile per na- 
vig.irc. Al tempo degli .Argonauti, efli ancora non avevano cognizio- 
ne delle ancore!*). Dubito eziandio, che non li adopcrallcro nel fecolo 
di Omero. Il vocabolo Greco, che ferve ad cfprlmcrc un’ancora pro- 
priamente detta, non fi trova in alcuno dc’fuoi poemi} ne egli pren- 
de mai da eda alcuna comparazione . Se li vuole dipoi attentamente 
efaminare i diverfi arnefi, o loro ufi, deferitti da lui, qu.mdo paria di 
vafcelli, che entrano o ne’ porti, o in qualche l'eno di qiarc poco fre- 
quentato, non li trova cofa alcuna che polla far lòfpettare che i Gre- 
ci li fervilTcro di ancore. So bene, che vi fono alcuni palli nella Ilia- 
de, e nella Odiffea, che fono tradotti ordinariamente colla frale di git- 
lare i'aneera-, ma quello e fatto fuor di propofito e lenza fondamen-. 
toW. Elfi non adoperavano allora, per quanto apparifee, le non grolTc 

pie- 



(I) Thcan Al«x *d Arjti Fh'en. p. y, 
(i) t>Jv«r 1 f ». ec i7f. fcc. 

(J) Ibia. ». 176. .N J77. 

(4) V. ScheH'rr I. 4. e- 6 . p iji 6 . 8 cc. 

Ò) LiS IV C>;i. Il p. ut- 
(b) Veti. V-rpti yEn-'iJ. I 3. ». toc 8cc. 



•«*»' i»v«c /0«xt«r». Sono tra<iotti 
(lalli rolli hife : itturt /*«•<•'<■. La rapio* 
ne» In.la <)ujlc gli armchi Critici , come kufta- 
(io. eti tfi.hio. ri fondano per dare ad iv»* ii fi* 
gniiicato <!i ancora, e dicono c!Ti. («crcht- 
che lignifica Jorroire «iene Ja ictà Ora , appiuo* 



( 7 ) OJjrtr. 1 . 6. V. lev dee. I. 9. ». 174. I gono i rordciimi riremobiliù di un vjfccllo fcr* 
(I) t*lin. I. jri. fc&. >3. p. 741. Arrian. k'eripl. mito dall'ancora, può mollo ber>e edere r.apprc* 
toni. Fux p. 111. .remata come una l,<rzie di Tonno, malfunaroentc 

(9) 1 padì fnrncovati fi trotano nell’ Iliade I. t.jin ifliie |K>etico. 

». 4j6.sOJyd’. L If. ». 497. fc 1 . 9. ». l}t. E'n ] »»» ra»r, i« «««Afri dtjtffi, Mvir 
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pietre per arre-ilare i loro vafcclli. Arrivato UlifTe al feno de’ Lcftri- 
èoni, attacca il fuo legno ad una rupe con gomene ('). Allorché que- 
llo Principe parte dal porto dc'Fcaci,i rematori Haccano la gomena 
che teneva fermo il naviglio per mezzo di una pietra traforata, alla 
quale era quella annodata (•>. Mi pare dunque dimollrato, che non avef- 
lero allora i Greci cognizione delle ancore, c che in luogo di efle fi 
fcrvificro di groflc pietre' . 

E' molto probabile altresì, che effi non aveflero l' ufo dello fean- 
daglio . Omero di elfo non parla giammai, e niuna cofa da altra parte pare, 
che contraddica al fuo filenzio. Da quelli fatti giudichiamo, a quali 
e quanti pericoli efpolli folTcro i Greci naviganti. Difficilmente pote- 
vano effi conofcerc la profondità del mare, lapere fopra quante brac- 
cia di acqua effi foITcro, afficurarfi , che ì navigli avclTcro acqua abba- 
llanza, c fgombra da intoppi, ec. Correvano dunque rifehio di urtare 
ad ogni momento. Di più, non avendo ancore, quando la tcmpella li 
forprrndeva vicino a colle piene di rupi, o di mucchi di arena, quale 
doveva cITere il loro pericolo, ed il loro fiato? Efpolli erano a vedere 
i loro legni infrangerli , o almeno urtare ogni momento ed arcnarlìi 
il minore accidente, che avclT'cro a temere, era di fcollarfi troppo da 
terra. Dovevano anche foventc cITcrc citrati fuori del loro canmino, 
mi perocché non credo, che fapcflcro alterai Greci l’arte d’ incafirare, 
e quali inncllarc più alberi l’uno fopra l'altro. Non potevano perciò 
approfittarfi delle diverl'c correnti del vento, e quando una volta erano 
fpinti dalla forza del vento verfo qualche lido, non era loro polllbilc 
il difcollarfenc, né andare dove il m.arc fofic più alto, non potendo 
in quella occalìone agire fe non le vele alte. Finalmente non vedclì, 
che nc’fecoli eroici vi lòficro alcuni piloti particolari, il cui ullizio 
forte di condurre le navi prcliò ai lèni o porti di mare di dirtlcilc in- 
grcrtb, per farle entrare o ufeire con più licurczza. Non dubito dun- 
que, che frequentiffimi non fofl'ero allora i naufragj . (^indi facevano 
gli antichi tanta dima de’ piloti, che la llorh non li é l'degnata di con- 
Icrvarc i nomi di molti di loro . Sono nominati quelli , che conduUero 
in Creta il vafccllo di Tefeo <31; rifpetto al viaggio degli .Argi-nami, 
molto parlali di Tifi, che fcrviva di pilotò a quei famoli venturieri 
E' pure rimailo neha memoria de’ pofteri Aneeo, che a lui fucccdcttc 



dtrmijt . Sili forulinirnto ^enza diil>bto dì 
(jjwitj La ivr« £ Jai vucabol.i 

r.lti truu.-prciata Zittir*. 

Mii rni» credo, che rj>ic(>isÌone Ga cfcn- 

rc, < Jonuna di ogni ctttici. Iiuoiio m |•riln.1. 
le II dire, anco io ftile pnet-co, Ji im 

eifcclio fcrmA'.o djU' Ancori , che egli dorme- In- 
Kfocche in otialuRt^ue mmicri ijj luicCAtJ. citi> 
Ki Teinjire il itia fc&t.mcnio . Di pià. non fi piiìV 
egli dire cgu-iimcme di un rafecì^o accecato Cizo 
p •Rtrne a una ru,<, o riccmito r«'n gr.iile picire. 
che i^Ii dorme, come dircbbefi di un vifcvlio fer. 
».ito Con «ncorcr 



Credi eh? per non debba ro« 

terJciIi l’Awe/4, tumio .tvuta per lo innjn« 

z 1 Greci, mi di grulla pietre che fcrrdtlro » 
(ettr:te i rafcelii . 

(1) (Xlril. 1 . IO. V. ^ 6 . 

(* Jtij. 1. i|. ». 77’ 

4 l'er quwAa ragione il vocabolo >i(ec, Cfnim 
fica in var.c nccaiioni un' 4 a.-«r 4 . VcJ, U Tetdro 
di Enrico Srctar*i> al voc-'.IkiIo 

{5) 1 lut im Ihcf p. 7. 

U) /pOtliad. I. I. p. 41. fc 45-ÌS Hvgìll. 

14. p. j6. 
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tf ) Commercio e Navigazione, Lib. IV. 
in quedo uffizio 10. Si vede fiiulmeme, che Omero parla con gran» 
li.» diffimi elogj di Fronti Onetoride, piloto del vafccllo di Menelao (0. 

Dalli morte Altro più non mi refta , che parlare del commercio marittimo de’ 
Ji Giacobbe, fi- Greci ne’ tempi eroici. Non doveva quello eflere molto conlidcrabile, 
no alla mftiiu- eflendo effi allora in illato d’ intraprendere lunghi viaggi . Anzi io du- 

none oc I Kc _ r o oo 

appreiTo gli Dito, che non avellerò cognizione dell oceano > o , fé nc avevano m- 
brei. telo parlare, lo confìderaÌTero come un mare inacceffibile . Solamen- 

te fecento anni, e più, dopo la fpedizione degli Argonauti, ardirono 
i Greci di entrarvi li). Quanto al golfo Arabico, ca al mare rodo, 
non hanno per cdo navigato avanti Aleflandro. 

Oltre a che, affinchè porta una nazione darli tutta al traffico di 
mare, bifogna o che il paelc da lei abitato produca naturalmente gran 
ricchezze , o che a ciò ella fupplifca colla fua indullria . I Greci ne’ gii 
detti tempi, non erano in veruno di quedi due cali . La Grecia non 
è ricca di minerali , c il fuo terreno, per erter fertile, ha bifogno di 
crtcrc ben coltivato. I fuoi antichi abitanti , privi d’ indullria, c delle 
ani , non erano in idato di ricavare dalla terra tutto ciò che quella 
avrebbe potuto fruttare: quindi non folo erti erano generalmente affai 
poveri lo , ma appena avevano tra loro qualche comunicazione 0) : 
Iprovvcduti di ricchezze naturali, e di mezzi che a quelle lùpplilTcro, 
che cofa dunque avrebbero eglino potuto trafficare? 

Prefciiidendo da quelle ragioni , altri ollacoli ancora li oppone» 
vano ai progrcfli del traffico marittimo nella Grecia . Non vi era al- 
lora alcuna licurczza ne' mari : che erano infedati da’ coiTari . Senza 
parlare de’ Cariani, de’ Fcnicj, e de’ Tirreni, i Greci llelfi li erano 
dati a fare i corfari fino dai primi tempi, che avevano contratta qual- 
che artùcfazione al mare (*), c quivi avevano portata quella inclinazio- 
ne alla rapina, c alle ruberie, che dentro a terra gli dominava ('). Il 
nicdicrc di corfaro non era punto infame ne’ tempi eroici , anzi molti 
lo riputavano a loro gloria (*), c i Sovrani mcdcfimi vi avevano par- 
te. Nlcnclao, nell' OdiUea, non fi vergogna di dire a Pifidrato , ed 
a Telemaco, i quali ammiravano le lue ricchezze , che dfe erano il 
frutto delle lue fcorrcrie per mare I») . Per quella via parecchi Princi- 
pi Greci avevano ammaliato tefori confiderabtii ('“). Si conofee agevol- 
mente qual pregiudizio facellc al commercio marittimo una si fatta li- 
cenza, e quanto dovcrte quello perciò clfcrc interrotto. 

Minos ne’ tempi antichi era tenuto per il primo, che averte co- 
minciato a pcrfcguitarc i corliiri I"). Ma pare, che al tempo degli Ar- 
go- 



(t) ApoHuJ. L I. p. 49.2 Hfgb. Fob. 14,1 
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(<) Vvi I lavyj I i p. 4. c 6. ' Fuiih. Ari»j, 
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gommi, fofTcro fatti provvedimenti più efficaci ancora per reprimerli. 
Kitcrilcc Plutarco, fulle tracce di un antico .Autore, clic allora fu fat- 
to uno llaiuco nella Grecia, che proibiva a chiunque fi folfc, il met- 
tere in mare de’ vafcelli , che portafiero più di cinque uomini : dalla 
qual legge generale Giafonc folo fu eccettuato : anzi a lui per lo con- 
trario tu data commiffione cfprcflra di fcorrcre i mari con armata per 
diltruggcre i corfari , ed i mafnadieri l‘>. 

Se fi potefiero adottare le idee del celebre Bianchini fopra i mo- 
tivi, che cagionarono la guerra di Troja, ne feguirebbe che fin d’ al- 
lora avrebbero i Greci dovuto fare un commercio vaftiffimo, e che in 
generale farebbe Hata la navigazione ed il traffico marittimo 1’ ogget- 
to principale della loro politica. .M. Bianchini in fatti vuole, che la 
guerra di Troja abbia avuto per oggetto, non il pretefo rapimento 
di Klena , ma la navigazione , e il commercio libero del mare Egeo , 
e del Ponto Enfino. Tale fu, fecondo lui, il vero motivo, che armò 
i Greci contro i Trojani . Non fi terminò, aggiunge egli, quella fpe- 
dizione colla diftruzione dell' Imperio Trojano; ma con un trattato di 
commercio, ai Greci vantaggiofo <*). 

Non credo di dovere fermarmi a confutare un paradolTb tanto 
fingolare, che vorrebbe ridurre 1 ' Iliade a una pura iiWia , ornata di 
allegorie fui guHo orientale. Quello fillema fi può mettere franca- 
mente nel numero di quelli, che produce una immaginazione viva e 
feconda ; ma fpogliato eficndo di qualunque benché minima vcrifimi- 
glianza, fi trova pienamente fmentito da tutte le notizie illorichc, che 
ci rellino fopra 1’ oggetto, e gli avvenimenti delta guerra di Troja. 

(i) CliJcmai* éfwd Plot. i« Thef. p- I- 

(») La Iftoria L'oiveffaie. Deca 111. cap. 30 . p. 4 fa* ^c. 
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SECONDA PARTE. 



Dalla morte di Giacobbe fino alla injlituzione dei Re 
appreffo gli Ebrei: fpazio di circa 600 anni. 



n.* Parti. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla infiitu- 
lionc de i Re 
appreffo gli E-. 



LIBRO QUINTO. 

*Dc/r Arte Militare . 

J L periodo di tempo, del quale ora ragioniamo, ci porge rifpetto 
all’ Arte Militare uguali ajuti a quelli , che ci ha fomminUlrati in- 
torno alle leggi , alTe arti , ed alle feienze . Dirò di più : i i'rcoli 
Teguenti ci prefenteranno di gran lunga meno di notizie fopra 
tutti gli oggetti poc’ anzi mentovati . E particolarmente per quel- 
lo, che appartiene all’Arte Militare, egli è certo, che da i fccoli eroici 
fino al tempo di Ciro, non si feorge nè cangiamento, nè progrcITo 
nella maniera di fare la guerra appredb i popoli, de’ quali qui prendo 
a delincare la ftoria. Laonde quello, che lono per dire, fervirii per 
farci formare un’idea della cognizione, che ebbero dell’Arte Militare 
per una lunga Icrie di fccoli gli Egiziani, gli A fiatici , ed i Greci. 



CAPO PRIMO. 

"Degli Egiziani . 

L ’Antico Egitto, che, generalmente parlando, non è mai fiato guer- 
riero ; più dedito a far fiorire le leggi, le arti, c le feienze, 
che ad efercitare il Tuo popolo ne’ fatti d’armi, non rivolgeva le Tue 
principali follccitudini a coltivare le virtù militari, nè perle fpicndore 
delle lue prodezze fi cconciliata l’ ammirazione della polleriiì. Contut- 
toeiò conviene confcfiarc, che eflb ha prodotto alcuni conquirtatori, 
le cui getta non la cedono punto a quelle de’ più ftmofi antichi croi. 

In tal numero merita bene di ctTerc pollo Sefofiri, che Tali fui 
trono verfo l’anno i6yo avanti G. C. (‘>, c da cui ebbe comincia- 

men- 



ti) Vd. /uff. Uk. I. 9 , 



Digitized by Coogli 



tf4 dell’ Arte Militare, Lib. V. 

— — mi-nto la gloria militare degli Egiziani. Stimolato quello Principe da 
Il.'i Farti, giandiflima ambizione, non li propolc meno da condurre a fine, che 
Dalia morte la conquilla dell’ univcrl'o (0. Fece perciò i provvedimenti nccedarj j 

diCiacoSlw.fi. per allìcurarc il Iclice rucccITo delle lue armi, ed il primo penlicro di 
jione' dè”i Re 1 “' f** buon ordine le fuc truppe. Quell’oggetto, 

apprelTo gli là- per quanto app.irilce, era fiato trafeurato, o almeno male ordinato da’ 
brd, luoi predcctirori i poiché gli .Antichi hanno coitfiderato Sclofiri come 

l'autore delle regole concernenti alla difciplina, ed al Icrvigio militare 
in Egitto I*). Per la qual cofa riferirò al luo regno ciò, che gli an- 
tichi Autori ci hanno trafmeiro l'opra quella materia . 

Si vede, che la malfima degli Egiziani era di mantener tempre 
in piede una numerofa milizia divifa in due corpi} l’uno de'Calaliri, 
e l'altro degli Ermotib) . Quello montava a ccntofclTantamila uomini, 
e quello a dugentocinqu.intamila . L’ufo era di dillribuire quelle trup- 
pe nelle divcrlcprovincie del regno 11). Comeché i foldati non avelTcro 
alcuna paga, e fiiifc loro proibito l’cfercitarc veruna arte meccanica (<)} 
lo fiato aveva provveduto abbondantemente al loro mantenimento, af- 
fcgiiando a cialcun faldato dodici arure di terra, efenti da ogni (orta 
di gravezza e d’ impolizione I»), le quali da cfli erano allogate a lavo- 
ratori, che le coltivavano, e pagavano loro un certo fitto annuale i‘). 

l^a'Calafìri, e dagli Ermoiibj lì cllraevano le guardie del Prin- 
cipe, le quali conlillevano in zooo. uomini, che fi mutavano ogni an- 
no. Nell’anno di fcrvizio erano date di loprappiù a ciafeun loldato 
ogni di cinque libbre di pane, due libbre carne, e il valore di due o 
tre fcllieri (o pinte) di vino D) . Si conofee da quello ragguaglio, che 
i foldati non lolamenie avevano di che vivere, ma potevano eziandio I 

mantenere la loro famiglia} llantc che l’intenzione del legislatore era 
fiata di agevolare ai foldati il modo di prender moglie, eUendo il fi- 
gliuolo obbligato a fcguitarc la profclliouc del padre . 

Q_uan- 



(l) t)iod. I. 1. p 

(t) Atift. Je Ri-p. I. 7. e IO. s Diod. 1 . I. 
p. IO), e >c6. 

H«tckL J. 1. o. 1^4. ec. 
iJ. tbid. n. e ì66, 

(5) HcfOii. I. I. n. 16H. • Diod. I. 1. p- If. 
Qiicftc dodici arare eorrì'PonJono prciFo a fo* 
co ad undici jugeri (ar^aM) a qstfura di d^rigt^ 
L‘drura. della aguale qni li rraita.era ana mdura 

E ianj . che fecondo Erodoto fi fVenJera cento cu- 
m bgiaiani per ogni trerfo. e perciò era uguale a 
diecimila cubiti quadrati. Gli Eruditi di pari cunfen- . 
ctoMmto accordano che U DtrMk del Cairo, ii «jualc 

fecondo Creare* è dì i piede S pollici lìnee 

del Re, è perfettamente eguale all'antico cnbitn 
LK.eiano, e che «{uefta mtfuta non ha mai ncevau 
alcuna alierarionc. Secorvdo ^cfto conto l‘arM> 
ra dorerà edere di 814 tefe* s8 piedi, ts pol- 



lici, linee quadrate, e per confegnente la 

5041 



arare e^iralerano a )>777 tefe. 19 piedi, 16 pel- 
iici, leghe quadrate. 11 jugero (ar/fM) di 



Parigi è, come fi fa. prccifamrnte di 900 refe 
Iquadraie*. quindi 11 di quelli jugeh c>]oiviIgunn 
ja 9900 tefe quadrate. Dunque non mancarano, fe 



non Ili tefe. id piedi, 117 pollici. 107*-'^ li* 



nce quadrate, perchè la arure Egixiaae «guglìaf* 
' fero 1 1 jugeri di l'anci . 

I (fi) Diod. I. 1 . p ff. 

(7) Herod. i. %. n. i6l. 

(If) DioJ. p. Sf. =; Heroj. n. ss Arift de 
Rcp. 1 . 7. e. IO. Si Dievarebu* a/ad Scbol. Apol* 
loa Rhod. 1 . 4, V. 171. 



Digitized by Coogle 



DELL’ Arte Militare, Lib. V. 

Quanto alla difclplina militare, poche notizie intorno a ciò ci' ——— 
hanno tramandate gli antichi. .Ci fanno folamcnte a Papere, che quelli, jj» p» ra' 
che abbandonavano i loro podi, o difubbidivano ai loro Generali, in- DiUa'morta 
correvano la nota d’infamia. Potevano nondimeno liberarfene, fe ripa- di Giacobbe, fi- 
ravano alla lor colpa con azioni valorofe , c fplendidc . La mailima de- no alla inftiiu- 
gli Egiziani era, che bifognava lafciare al foljato il modo di ricupc- aione de i Re 
lare il fuo onore, e dirgli comprendere, che doveva rifcntirlì più di ® *■ 

qur da perdita, che di quella della vita <■)} imperciocché la proledìone 
militare era in grande confiderazione appredb loro, così che, dopo le 
famiglie facerdotali, le più dimate erano, come avviene anche tra noi,, 
le famiglie dedinate al raediere dell’ armi (*). Si vede ancora, che nelle 
armate Egiziane la dedra era il podo più onorevole (j) . 

Dal detto finora rifulta,che ordinariamente le foldatefche dell’Egit- 
to afeendevano a quattrocentodiecimila uomini } ma quando il Sovrano 
giudicava a propofito di accrefccre le fue truppe , o era necedario ar- 
rolarc nuovi foldati in luogo de’ mancaci , C prendevano anche de’ lavo- 
ratori; C4); e quello, che or fono per dire di Sefodri, modrerà, che 
talvolta era prefo quedo efpedicnte . 

L'cfcrcico, che raguno quedo monarca, corrifpondeva alla gran- 
dezza de’ Tuoi difegni, confidendo cdb in feccncomila pedoni, octan- ' 

ramila cavalli, e ventifettemila carri armaci da guerra lr>, fenza parlare 
di un’armata di mare di 400 vele, allcdita fui mare rodb(<). 

Podod Sefodri in cammino, condude il fuo cfcrcico dalla parte 
di mezzodi, ed adliltò in prima gli Etiopi; ed avendoli rotti, c disfatti, t 

impofe loro per tributo l’ obbligazione di portargli ogni anno una cerca 
quantità d’oro, d’ebano, e di avorio ( 7 ). Ritornando dipoi indietro, 
pafso' nell’ Alia, i cui lidi codeggiava la dia armata navale; cd ogni 
cofa cedette al fuo comparire. Ma farebbe difficile a determinare a punto, 
fino a qual fegno portaflc quedo conquidatore le fue armi in (piclla 
vada parte del mondo. Se crediamo a certi Autori, Sefodri palsò il 
Gange, attraversò tutte le Indie, ed arrivò fino all’oceano orientale <*>. 

Ma pare poco vcrifimilc quedo fatto. Erodoto ridringe le amplio 
conquide ai quedo monarca, da un lato alle p.arci dell’ Alia fituate fui 
golfo .Arabico, e dall’altro alle provincie occidentali della medefima 
Ada <»>; e la cedimonianza di quedo -\utore è di un gran pefo in tutto 
ciò, che concerne agli avvenimenti di queda alca antichità. Aggiun- 
giamo, che il palfiiggio dall’Egitto fino all’ oceano orientale pare af- 
fatto imponibile per un’armata come era quella di Sefodri. Rifnetto 
all’Europa, fi accordano gli antichi dorici m dire, che quivi la Tracia 
fu il termine delle fue conquide, ('v) . 

Gel 
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ifó dell’ Arte Militare, Lib. V. 

Del redo la fpedizione di quello Monarca non ci darà quali al- 
ll.a Patia. cun lume fopra la maniera, culla quale li facelTe la guerra al Tuo tem- 
DilU morte po j perciocché 'non fono a noi note le particolarità ad elTa apparte- 
diGiacobbc.fi- penti, ne fappiamo quali mezzi adoperalte Scfoftri per fottomettcre si 
"i^ne dc"i 'rc duél numero infinito di nazioni , che dicono gli antichi . 

apprefib gli £- Qiicllo che fé ne fa , è , che allora li faceva un ufo grande de* carri 
bici. armati da guerra , ed erano quelli il nerbo principale degli eferciti . 

Abbiamo già veduto, che il predetto Monarca ne aveva ventifettemi- 
la . Si dice pure nella facra Scrittura, che ve n* era un gran numero 
nell' efcrcito adunato da Faraone per infeguire gl’ Ifraeliti <0, Del ri- 
manente quello non era un ufo particolare dell’ Egitto , ma é llato 
comune a tutti gli antichi popoli . 

Abbiamo veduto nella prima Parte di quell’ Opera, che la mag- 
gior parte degli antichi attribuivano ad Oro 1’ invenzione del cavalca- 
re , e che alcuni però davano quell’ onore a Scfollri <•) . Avendo io 
cfpollo allora, perche quella opinione non parevami ben fondata, non 
ripeterò qui le ragioni , che mi hanno determinato a rigettarla : ag- 
giungerò lolamentc, che quelli , che riferifeono a Scfollri 1’ arte di 
cavalcare, probabilmente hanno male interpretatala tradizione, la qua- 
le lenza dubbio rapportava, clTcrc llato quello Principe il primo a for- 
mare un corpo di cavalleria : cd in fatti ve n’ era nel fuo efercito . 
Nella numerazione delle truppe di Scfollri, Diodoio dillingué cfpref- 
l.iineiuc la cavalleria dai carri armati da guerra 0). Si olTcrva la me- 
delima diilinzionc nella deferizione, che la la Scrittura delle fòrze adu- 
rate da Faraone per opprimere gli Ebrei nella loro fuga . Credo 
dunque di poter conciliare i dillcrenti racconti degli antichi , attribuen- 
do a Scfollri r inllituzione della cavalleria negli eferciti Egiziani . R 
quella novità per avventura fu cagione della celerità, colla quale egli 
condull’c a fine le fuc prodezze . 

Ma, come ciò lia, la rapidità delle conquillc di lui prova» che 
molto ignoranti erano del mcllier della guerra i più de’ popoli, da cf- 
lo alfaliati, i quali anco non avevano ne città, nc fortezze per arre- 
ilare i progrclli del vincitore IH. Del che non può dubitnrfi, quando 
fi legge il catalogo de’ paefi foggiogati da Sefoltri. Se quello Princi- 
pe avclfc incontrato , mentre marciava , alcune piazze alquanto forti- 
ficate, c fc le genti foffero fiate ammacllratc nell’ arte di difenderle, 
avrebbe impiegati più di nove anni a fottomettcre un sì gran numero 
di popoli . Contuttociò a quello corto fpa'/.io di tempo rillringono gli 
.antichi la dmata della fua Ipedizione <*), cd il fatto c probabilillimo . 
Quel, che fappiamo delle conquide di Alclfandro, dì Attila, di Gen- 
gisltam , di 1 amerlano, cc. mollra con quale facilità potclle antica- 
mente un conquillatore difenderli colle fue vittorie . 

L’ igno- 
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dell' Arte Militare Lib. V. 

L’ ignoranza ^ nella quale giaceva allora 1’ arte della guerra di- 
fcnliva, rendeva piu fàcile il modo di mantenere un’armata così mi- 
merofa, come era quella di ScColfri . 11 guadagnare una battaglia a- 
prendo ai vincitori, come ho già detto, un paci'c immenfo egli s’ im- 
padroniva d' ogni cola, e quello che ricavava dai popoli vinti, gli da- 
va facoltà di mantenere le fuc truppe <■) . E' probabilillìmo aneora , che 
r armata di Sefollri folTe divifa in più corpi, i quali marcialTcro , e 
agiUcro fcparatamente 1’ uno dall’ altro. Si dice nondimeno, che per 
mancamento di viveri, cH'a andò a rifehio di perire nella Tracia, e 
che il detto conqid datore fu affretto di ritornarlene indietro <*J . Que- 
fta circollanza m’ inclina a credere , che Sefollri trovafTc in cotcllc 
parti una renitenza, da lui altrove non incontrata. Il fatto fi rende 
più verifimilc, perciocché i Ti aci fempre fono flati tenuti per un po- 
polo de’ più bcllicolì negli antichi tempi . 

Non mi pare, che Sefollri abbia ufito alcuna cautela, o prov- 
vedimento per conlcrvare a’ fuoi fuccellòri i valli pacli da lui foggio- 
gati li). Pago di aver debellate innumerabili nazioni, egli non pensò 
punto ai mezzi di allìcurare le fuc conquille. Qiiindi clic non furono 
di alcuna conicgucnza , c la loro durata può paragonarli alla loro rapi- 
dità; le provincic fottomclTc dagli Egiziani , furono così prcllo per- 
dute, come erano fiate acquillate: perciò il vallo impero, da Sefollri 
formato, non pafsò ai fuoi poderi. 

Se egli trafeurò di adicurare le fuc conquide, non merita Io def- 
fo rimprovero riipctto a’ fuoi dati ereditar] . Ritornato che fu in Egit- 
to, fi valfc della quiete, che godette dando in pace, per render ficu- 
ro il fuo regno da ogni adàlto. A quello fine fortificò tutta quella 
parte dell’ Egitto, che riguarda I’ oriente , ed il cui accedo era faci- 
le, con un muro lungo tfoo lladj • : il quale llcndcvali da Pclufio, 
città lituata fur una delle foci del Nilo, fino ad Eliopoli, fabbricata 
colà ove comincia quello fiume a dividerli in più rami «) . Egli pu- 
re fece fare altri lavori, che conferivano non meno alla ficurczza, che 
all’ utiliia del fuo regno; e fpecialmente fece fcavarc un gran numero 
di canali lungo il Nilo, i quali cangi.irono faccia all’ Egitto ; prima 
elio era un paefe aperto da tutte le parti, ficchè ognuno poteva feor- 
rerlo da per tutto a cavallo, e con carri } ma per quella gran quan- 
tità di canali divenne 1’ Egitto un paefe quii e la interrotto, e perciò 
quafi impraticabile per i carriaggi, ed anco ai cavalli l'I. 

Kk Dal 

, bcro le prrfi'fie xrafeur.no di alirv.ire car.illi. Or 
iioi TeJiarro ali' mcunuo in multi p.i G «ifila fa. 
era fcnttiira . che facto i Re de’ (ìiuJei vi era 
u*<a c]uanmi di c.ivaiii in kjjict'), t-d jn. 

eh? cr^no altura llimatifrimi . Ved. j. Re*. c« io. 
f. >8. jj». f I. c. 11. t. s iCàix e. )é. 

V. 9. C.int. Cane. c. i. I. 

b* me];lio dire Cun UÌu.l3ro , che il 

minerò |>fOvi>i{iufu di Canali renJetie I* bgiuu d-f* 
hcatiTim» a feurrerc cun caiiÉiggi. c ^uaU iaae« 

.............v «. celGuiic «ila caf allei ia . 
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(f) Herud. 1 . a. n. lol. ss Diod. 1 . i. p- 66 
e 67. 
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ZfS dell’ Arte Militare, Lib.V. 

Dal regno di quello Monarc» fino a quello di Sefac , cioè per 
quali feitctenio anni, non li vede che fi Ita 1' Egitto fcgnalaco con 
alcuna inaprcfii militare. Pare che quell’amore alla gloria, ed alle con- 
quillc, che animato lo aveva fiotto Sefiollri, fi Ipcgncfle in pochillinjo 
tempo. Secondo alcuni .'lutorì, a quello medeumo Principe bifiogne* 
rtbbc darne il biafimo e la taccia. Temendo egli, ficcomc quelli di* 
cono, che 1' inclinazione alla guerra non infipiralTc ne’ liloi fiudditi de’ 
feniimcnti d' independenza , procurò in vaij modi di ammollire i loro 
eollumi, e finervare il loro coraggio. I medefimi allicurano, che gli 
riuficì anche troppo bene di ottenere tale fiincllo cangiamento , e che 
non tardarono gli Egiziani a degenerare dal primiero valore <’l . Per 
altro quella politica di Sefiollri era fiondata fiulla cognizione, che ave- 
va del carattere de’ popoli, che aveva a governare. In fiuti alcuni 
allicurano, che gli antichi Sovrani dell’ Egitto erano fiati fioggetti a 
frequenti ribellioni , ed in ogni tempo avevano fatti provvedimenti per 
loro difefia,e per prevenire le congiure e le fazioni (*). Credette len- 
za dubbio Sclollri di aver bìfogno delle medefime cautele , e perciò 
le pole in opera . Avrò occafione di parlar nuovamente di quella po- 
litica de' Monarchi Egiziani nella terza Patte di quell* Opera (3). 



CAPO SECONDO. 

IDe’ ‘Popoli dell' AJi * . 

A Bbiamo veduto nel primo Libro , che ci fono totalmente ignoti 
gli avvenimenti occorli nell’ imperio ai Allìria per il corlo di 
quelli lei fccoli: è per confcguenzi impoflìbilc il mofirare, anche grof- 
lamente in quale fiato folle allora 1’ arte militare nelle più parti dell’ 
Alia; folamcnte polliamo parlare de’ popoli, che abitavano le colle 
occidentali . La guerra , che portarono gl’ Ifiracliti nella Palcllina ci 
lomminilherà alcune paiticolari notizie, ed alcune rillellìoni fiopra la 
maniera, colla quale l'acevali la guerra in cotcìlc parti al tempo di 
Mosè, di Giol'uc, e de’ Giudici. Potrei ancora comprendere fiotto il 
prel’eme articolo la fipcdizione dc’Cìrcci contro Troja : pure non dirò 
di quella fie non nel capo, nel quale parlerò della Grecia, per non fiog- 
giacere a rcpetizioni , che non li potrebbero in modo alcuno fichivare . 

Per quello, che ho detto più voltCj ha potuto il lettore oITcr- 
vare, ehe tia tutti i popoli antichi, pochi ve ne fiono fiati, i cui pro- 
grellì nelle arci e nelle l'cienze filano fiati cosi rapidi, come quelli de’ 
pumi abitatori della Palcllina (e>. Li lloria delle guerre, che efii han- 
no 

(i) NrDt|4iuJcr. »fi Srholiift. Sophocl. OeJip. | ( 4 ) Vcd. It pria>« Pire. Lih. tV. Cap. II. Art. 

Coiun. V 31 I. p. tSj. Edit. H Scvi'han. 1)41. i (. p. SreonJa Pan Lib. II. Cap. iV» 

( 1 ) Uiod. I. t. p. ICO. — Pitti, c. a. p. Ito. A I Art. 11. p. 114 . Lib. IV. Cap. II. p. 

Lib. 11. Cap. 11. I 
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Dell* Arte Militare, Lib. V. ifp 
no avuto da fodcncre contro gl’ Ifraeliti, non ci darebbe una grande 
idea del loro valore nell’ arte militare , fé non fi fapefic , che gli 
effetti di tali guerre fono fiati difpofii dai decreti della Provvidenza ed 
aveva il Signore percoffb tutti i popoli di cotefie parti con uno fpi- 
rito di terrore c di cecità 10. Non debbono dunque imputarli alla lo- 
ro viltà o ignoranza i profperi fucceffi rapidi e continui del popolo 
Ebreo. Pare al contrario, che fodero cotefie nazioni molto agguerri- 
te , nc fodero fprovvedute dalle cognizioni, che fi potevano allora avere 
della feienza militare. 

Si vede in prima, che i popoli della Palcfiina avevano molti ca- 
valli ne’ loro efcrciti W: il che none mai fiato praticato, fc non dal- 
le nazioni colte . Conduccv.ano pure un gran numero di carri da guerra (il, 
ed avevano perfetta cognizione dell' arte di adoperarli . Olfcrva la 
Scrittura, che la Tribù di Giuda non potè fottomettere gli abitatori 
delle valli , perciocché avevano una grande quantità di carri falcati li) . 
Edi dunque erano gente bcllicofa, clcrciiata nell’ armi e nelle batta- 
glie . 

Ho avuto rovente occafione di parlare dell’ignoranza, nella qua- 
le era fepolta una volta l’arte di fortificare c difendere le città. Ho 
detto poc’anzi, che probabilmente Sefofiri non aveva incontiato nel 
marciare alcune piazze fortificate . L’ invafione però di quello Princi- 
pe probabilmente fece fare alcune ridedioni agli abitatori della Palc- 
fiina . E in effetto in cotelli paefi la fioria ci Ta vedere il primo efem- 
pio di piazze fortificate. Riferifcc Mose, che quivi le città erano di- 
tefe da muraglie aUidime,e da porte munite con sbarre c puntelli (i). 
Pare ancora, che fin d’ allora fi fapcllc in quelle parti 1’ ufo delle 
macchine, atte a rovelciare i ripari delle città ad'cdiatc <“). Non fi ve- 
de però, che o rifpetto alle guerre intraprefe da Mosé, o a quelle 
nelle quali erano condottieri Gioluè e i lùoi fucceffbri, fia fiata fatta 
menzione di ad'edj iniraprefi e fofienuii formalmente, benché fpedilll- 
mo vi (Ì parli di città conquifiate . Ecco quello, che da molti padì 
impariamo intorno alla maniera, colla quale procurava allora un efer- 
cito 4' impadronirfi di qualche piazza: Prima era medb in agguato un 
buon numero di loldaii ; indi il re dante dell’ armata fi avanzava verlb 
la città, c gli affediati ulcivano fuori per dar battaglia. Gli affalitori 
fingevano Ui arrenderfi, e quando avevano tirati i ty-’mici a una certa 
dilianza, le genti d’ arme già nafcofc marciavano verfo la piazza , e tro- 
vandola vota di combattenti, lene impadronivano, c vi attaccavano fuo- 
co. Vedendo quello 1’ armata, che mofirava di ritirarli, voltava fac- 
cia , e dava addodb al nemico. Le trtippe , die fi erano impadronite 
della città, ne ufeivano allora, e finivano di abbattere i nemici (r). 

Conftfib di buona voglia , che non comprendo una tale condot- 
ta . In fatti , come può fupporfi , che gli afiéduti follerò cosi poco 
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i6o dell’ Arte Militare, Lib. V. 
avveduti, che non lafcialTcro nella piazza un corpo di truppe capace 
di difenderla da un picciolillimo lluolo? poltre come può crederli, 
che quelli fi dimeiuicaflcro eziandio di ferrare le porte ? Quella caute- 
la si lemplicc ballava per alficurarc una città da si fatte forprefe . 
Ma, come ho già detto, tutto quello non fuccedeva , fé non per un 
ordine fpeciale della l’roi'videnza . 

Un fatto, thè mi pare quali egualmente maravigliofo, è la ficu-'* 
rezza, e tranquillità degli abitanti di Palcllina, in riguardo al marciare, 
e ibggiornare degl’ Ifracliti ne’ loro contorni. Non fi vede, che per 
quaranta anni , che il popolo Ebraico fé n’ andò errando in cotefte par- 
ti, molto perciò inquiciallero le vicine nazioni. La maggior par- 
te non furono informate del difegno degl’ Ifracliti , fc non quando fi 
videro in procinto di cll'crc allàltaic . In qual luogo del mondo noto 
potrebbe al di d’ oggi una moltitudine di più di un milione d’ ani- 
me l'I ragunarfi fenza adombrare gli fiati vicini, e fenza che le folTe 
chiefio tonto de’ fuoi dlfcgni? Si può rifpondere, che in que’ tempi 
non vi era niuno o poco commercio tra i popoli : appena gli fiati 
più vicini mantenevano alcune corhfpondenze 1' uno coll’ altro. Quin- 
di qiiafi mai una nazione non era informata de’ difegni formati a fuo 
rcgiudizio , fuorché nel momento, che vedeva il nemico filile porte . 
•Irano dunque i popoli fempre forprefi all’ improvvifo , e per confe- 
guenza vinti quali tempre. 

La fioria delle guerre, delle quali fi parla ne’ libri di Mose , di 
Giofuc, c de’ Giudici, prova la verità di quello, che ho già più vol- 
te ripetuto, cioè , che il guadagnare una battaglia d’ ordinario deci- 
deva della fomma delle cole ne’ fecoli, de’ quali or parlo. V’i fi ve- 
dono foventc delle guerre terminate in un mele, talvolta ancora in due 
o tre giorni. Ciò avveniva, perche non fapevafi allora 1’ arte di va- 
lerli di piazze fortificate. Non rcllava per confeguenza ai vinti alcu- 
na facoltà di difendere la lor libertà, ne luogo a comporli col vinci- 
tore dopo una giornata perduta I*) . 

Non vi c alcuna cofa particolare da dire intorno alla maniera, 
colla quale fi armarono allora gli Ebrei, e gli abitatori della Palcllina . 
Elfi 11 fciviv.ino di ogni fpceic d’armi, che li fa cUcre fiate in ufo 
appreflò gli antichi popoli . Ofi'trverò fui finire di quello articolo, che 
fin d' allora parecchi popoli andavano all.i guerra con indo.fi'o i più ric- 
chi , c più prezioli ornamenti che avellerò . Le truppe di Madian por- 
lavuno anelli, pendenti, maniglie, e collane d’ oro: i loro cammelli 
erano adornaci con borchie, girelli, catenelle, e lamine dello fiefib me- 
tallo (il. Quello, per quanto apparilcc, c fiato lempre praticato da- 
gli orientali, ed il tempo non ha mai abolito tal collume *. 
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L e prime guerre, delle quali parli la Storia Greca, non fono nc 
di sì grande importanza, nc cosi ìnllrutiìve, che meritino una par- 
ticolare attenzione; a parlare propriamente, altro non erano che feor- 
rerie di barbari, i quali non avevano altro feopo, che di predare nc’ 
paelì, fare degli fchiavi, condur vìa greggi, armenti, ec. <■). Le loro 
armate erano poco numcrofe c non avevano molto cammino da fare per 
incontrarli. Non fi fapeva nc fortificare le frontiere, nè far la guerra 
nelle pianure; c ordinariamente nna battaglia decideva la lite (*>, niuna 
cofa potendo allora arredare il vincitore; perciocché nella Grecia le 
città erano del tutto aperte, non cncndovi alcuna Torta di fortificazio- 
ne, che victalTe raccoflarvifi,nc tampoco muraglie, chele chiudcflcro 0). 
Predo dunque era allora terminata una guerra. Ma ricominciavano del 
continuo le ollilità, nc mai erano i popoli tranquilli, bifognando fem- 
pre dare full' armi. Quindi non vi era una volta né pace, né licurtà 
nella Grecia W. 

Parla bensì la floria di una cittadella alzata in Atene da Cccropc (■>; 
alcuni pretendono, che Cadmo facede lo delfo, allorché gettò i fon- 
damenti di Tebe W-, c Danao, ficcome é fama, usò la dedà cautela, quan- 
do li vide padrone del trono di Argo (r). Ma probabilidimamente le for- 
tezze di Atene, di Tebe, e di Argo erano di poca confidcrazionc . Io 
fuppongo , che fcrvidcro piuttodo a tenere in dovere gli abitanti di 
dette città, che a difendei le dagli adalti de’ nemici. 

L’cfperienza inllruifce , ed il tempo é un gran maedro. Si ac- 
corfero alla perfine i Greci della necedità di rinferrare le loro città 
per adicurarlc da faccheggiamenti, e dalle invalioni . .àmdone, che re- 
gnava a Tebe verfo l’anno ijpD avanti G. C., fu, come diceli, il pri- 
mo, che penfad'e a trovare provvedimento per la licurczza della lua 
capitale: la quale egli circondò dì mura diiefe da molte torri polle 
ai fianchi di ede con certadidanza dell' una dall' altra . Qiicda maniera 
di fortificare le piazze, benché femplicc, era nondimeno quel piìi^ c 
meglio, che potcvali immaginare in que' tempi: le torri fag.iemi, o 
che fi avanzavano al di fuori, difendevano il fianco, c il parapetto delle 
mura. Inoltre effe davano agli adcdìaii il vantaggio di tirare addolTo 
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i6i DELL* Arte Militare, Lib. V. 
al nemico da un luo^o fuperiore, e di elTcrc nel medclimo tempo pòco 
cfpolli ai Tuoi colpi . 

E' probabile, che molti Principi della Grecia non tardalTero ad 
imitare 1’ efempio di Amfione. Quello per altro c un fatto, il quale 
poco importa efaminare, nc a me tocca di dar contezza degli avveni- 
menti, che ad elTo hanno relazione. PalTo dunque airilloria della guerra 
di Tebe, eh’ è la più memorabile, che Ga Hata fatta tra i popoli della 
Grecia ne’ tempi eroici . 

Edipo, la cui iHoria è tanto nota, che non occorre che io mi 
fermi a defcriverla, aveva lafciata la Tua corona ai funi due Ggliuoli, 
EteocIe,c Polinice. Quelli Principi, in vece di dividerla, convennero 
di regnare a vicenda cìafcuno un anno. Eteocle, come primogenito, 
fu il primo a falire fui trono . Spirato l' anno , gli richiefe Polinice lo 
feettro: ma Etcoclc avea provato troppo piacere in portarlo, e perciò 
ricuso di lafciarlo : fdegnato Polinice G ritira apprclTo Adrallo Re 
d'Argo, guadagna la fua amicizia, ottiene la Tua Ggliuola per moglie 
con promclfa di un pronto foccorlo per ajutarlo a montare fui trono. 
In fatti AdraGo comincia col mandare ad Eteocle un ambafeiatore che 
rapprefenti i diritti di Polinice. Unendo Eteocle la perGdia all’ ingiù- 
Hizia, vuol fare alTallinare il Deputato di Argo: irritato Adrallo da 
quello vile tradimento, riguarda Gn d’ allora la querela di Polinice co- 
me fua propria, e G prepara a prenderne vendetta. Raccoglie truppe, 
G collega con varj Principi , e gl' induce a marciare con cGb lui con- 
tro Etcoclc. 

Prevedendo quefti fenza dubbio, che (àrebbe tra poco attaccato, 
non aveva trafeurato alcuna cofa, che alla fua dilicla appartenelTe: avea 
procurato di collcgarfi con altri, e di ragurure forze numerofe ('). Ef- 
fendoG le armate mclTc in cammino da una parte, e dall’altra, s’incon- 
trarono fullc fponde del Gume Ifmcnc: i Tebani al primo incontro G 
ritirarono c fi rifugiarono nella città, alla. Quale i vincitori le pofero 
fubitol'aflcdio (*) : e quello c il primo alTcdio del quale G parli nella lloria 
Greca . 

Erano i Greci allora molto ignoranti in queGa parte della feienza 
militare, non fapendo punto regoure un alTaltoO). EHI non procura- 
vano, per quanto pare, fc non di riftringcrc gli aflediati, ed impedire 
che non ufciircro dalla piazza i ed in quello pure G regolavano aliai 
male, lo giudico cosi per quello, che trovaG negli antichi Autori fo- 
pra le dirpoGzioni , che fecero gli Argivi per renderG padroni di l'ebe: 
avendo quella città fette porte , perciò eGi divifero le loro truppe in 
fette parti, acciocché aG'ediaGcro, Gccomc fecero, le altrettante porte 
predette (s). Ma non G vede, che fapcGcro allora l’arce di tirare linee 
di circonvallazione . 

Talu- 
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Taluno potrebbe immaginarli , che in que’ tempi i Greci ufalTc- HSHHHS5 
ro di dar la fcalata; cioè a dire, che per forzare una piazza applicaf- ir.> 
fero alle mura un gran numero di fcale, fopra le quali foceflcro mon- morte 

tare più fchierc di loldati. Si potrebbe anco credere, che quelli avef- 
fero fin d’ allora inventato alcune macchine atte alla difefa delle città j 

alTcdiate 5 e farebbe quella opinione fondata folle circoftanze della appreflo gli E- 
jnorte di Capaneo, il quale volendo, come è fama, fcalare la mura- bri- 
glia di Tebe, cadde colpito da un fulmine ('). Ma vedremo più in- 
nanzi , che probabilmente ì Greci non collumavauo di dare la follata 
nè anco al tempo dell’ alfedio di Trfoa, e molto meno erano in ufo 
^po loro le machine da guerra . Credo dunque, che 1' afledio di 
Tebe folle regolato a un diprcITo come quello di Troja, cioè, che 
gli affedianii, trincerati nel loro campo innanzi alla città, la bloccalTe- 
ro . Il foto oggetto, che allora fi proponeva un’armata in fìmil cafo, 
era, come ho già detto, impedire agli allediati il far fortite, riftrigner- 
li , e ugliar loro i foccorfi , e i viveri . lai era una volta la maniera 
di prendere una piazza . 

La condotta degli alTediati corrifpondeva contrariamente a quella 
degli afledianti. Ho detto, che Eteocle avea divilb la foa guarnigione 
in tanti corpi, quanti erano quelli dell’ armata nemica (*>. La difefa 
dunque di una piazza conCfteva in fare frequenti fortite per procurar 
di sforzare il campo degli alTedianti, o almeno per intercettare le loro 
provvifoni, e foggeitaili alla fame (i); ed anco erano date frequenti 
battaglie tra una parte e 1’ altra . A quella ignoranza nell’ arte di 
attaccare le piazze dcclì attribuire la durata llraordinaria di certi alTc- 
dj, della quale parlano gli amichi. 

Andando in lungo quello di Tebe, i due fratelli, Eteocle, e Po- 
linice, preforo la rifoluzionc di ultimare la loro contefa col combatte- 
re iniicme a folo a folo . 11 che fecero fotto le mura della città in 
veduta di ambedue le armate, e li traf fiero l’un l’altro foambievol- 
meme . 

Fermiamoci per un momento a riflettere all’idea, che gli antichi 
avevano dell’ amore, e del ril'petto, che credevano doverli alla patria . 

Niuna cofa era più patentemente ingioila, che il procedere di Erco- 
cle verlb il fratello luo. Coniuttocio fra tutti gii antichi Autori, che 
hanno avuto occalione di trattare di quello foggetto, alcuno non v’è, 
che non abbia giudicato Polinice indegno degli onori della Icpoltura, 
per avere diilui^ato il ripofo della foa patiia, e condotto nel fuo fo- 
no un’armata llraniera (s). 

La morte de’ due fratelli non pofe fine alla guerra . Creonte , 
zio de' due Principi, impadroncndoli della Ibvrana autorità, animò i 
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Tcbani a vendicare la morte del loro Re. 11 fucccITb corrifpofe alla 
loro fermezza, e coraggio. Fecero una foriita sì bene regolata, che 
abbatterono gli alTcdianti, forzarono il campo, c gli tagliarono a pezzi. 
Adrallo, come dicefi, fu il folo che potefic fcamparc da quella rotta 
totale (’). 11 vantaggio, che riportarono in quell’ occafione i Teba- 
ni, collò loro però molto caro, e dipoi pafsò in proverbio il dire um 
villeria alla Tcbana , o alla Cadmia t per fignificare una giornata , 
nella quale il vincitore era almeno cosi maltrattato, come il vinto (>). 

.Alla prima guerra di Tebe ne feguitò ben prcllo una feconda, 
cagionata dal barbaro procedere di Creonte. Ritirandoli gli Argivi, lafcia- 
to avevano la campagna tutta coperta de’ loro morti . Si fa quali fodero 
le idee degli antichi in propofito de’ cadaveri , che rollavano lenza fcpoltu- 
ra. Adrallo dunque mando degli ambafeiatori a Creonte per dimandare 
la peiniidicnc di far l’oiterrare i fuoi foldati. l’u sì inumano Creonte , 
che gliela negò . 'l'rafitto Adrallo dal dolore implorò il foccorlo de- 
gli Atcniefi , che erano allora governati da Tefeo . Stando a cuore a 
quello Principe i diritti della religione e dell' umanità, andò egli in 
perfona contro Tebe, e forzò Creonte a lafciare che Adrallo prellaf- 
le gli ultimi doveri ai Tuoi foldati . Pretendono alcuni , che ciò folTc 
per la vittoria di una battaglia 1.0; altri all’ incontro dicono, che fu 
per mezzo di una tregua U' . Quello pure , foggiungono elli , è il pri- 
mo trattato, che fia llato fatto per riavere i cadaveri de’ morti <’) . 
Ricordo in quello propofito, che anticamente il dimandare una limile 
pcrmilllonc era confeflarfi vinto. 

Non làrò un minuto racconto della guerra, che i figliuoli de’ 
Principi morti dinanzi a Tebe, ricominciarono dicci anni dopo la pri- 
ma, non fomminillrando quello fatto alcuna particolare notizia . Dirò 
folamcnte, che fini quella fpedizione colla prefa di Tebe, la quale i 
vincitori dillruflero intieramente W . Mi aflrctto per pallirc a far pa- 
role della guerra di Troja. Quella impecia, celebre per molti riguar- 
di, merita tutta la no lira attenzione, elTcndo le circollanzc di cllà at- 
tillime a farci conofeere, come fofle fatta allora la guerra nella Gre- 
cia, c nell’ Alia minore . 

Ognuno fa, che il rapimento di Elcna fu quello, che determinò 
i Greci a portare le loro armi contro Troja. Non intcrcfl’ava quello 
oltiaggio, a propriamente parlare, fc non Menelao, c Agamennone ; 
ma ellendo allora quelli due fratelli i due più potenti Princìpi della 
Grecia, impegnarono tutta la nazione nella loro contefa' . Contutto- 
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ciò vi erano alcuni femi di odio tra i Greci e Trojani . Tantalo, p^. — — 
drc di Pclope e trilavob di Agamennone e Menelao, avea rapito, o IF.a Part». 
fatto morire Ganimede pro-zio di Priamo. Qiiindi può dilli, che Pa- DaII.i mone 
ride, pronipote di Ganimede, rapilTc Elcna a modo di rapprcfaelia ^ 
contro A\Icnclao pronipote del rapitore del mo prozio . Non fu dun- tjonc de i Re 
qiic difficile a rapprclemare ai Greci si fatto attentato come un’ in- appreffo gli E- 
giuria fatta a tutta la nazione . Tal motivo pertanto determino que’ **"='• 
popoli a dichiarar la guerra a’ Trojani * . 

Le prep.Trazioni durarono lunghillimo tempo, eflendo palfiiti quali 
dicci anni tra il rapimento di Elcna, c il pafTaggio de’ Greci. Della 
qual cofa niuno deve ftupirfi , perciocché non era ancora fiata fatta 
una fomigliante imprefa nella Grecia, c quella era la prima volta, chc^ 
la nazione li colicgava- tutta in corpo per fare la guerra f‘l : conveni- ' 
va ragunarc un forte cfercito, e di più mettere in ordine un’ arm.-ita 
navale . Non ci llupiamo dunque , che le preparazioni per quello ar- 
mamento abbian durato dicci anni; impiegata fu quello tempo a uni- 
re. le forze de' divcrfi Principi della Grecia, e a fabbricai-c i mille 
dugento vafcclli , fopra i quali fu trafportato 1’ cfercito. Aggiungiamo, 
che andando i Greci in un paclc affili lontana, avevano bifogno di pren- 
dere molti provvedimenti. E nel vero non dovevjno Tpcrarc nell’ Alia 
altri fullìJJ , che quelli, che folTero per procaceiarfi colla punta della 
fpada (*). M.intavano tutte le forze della Grecia, ragunatc iniicme , 
preflb a centomila uomini tjl} armata poco numcrofa, fc lì rifguarda 
la quantità di Re e di popoli, che erano entrati in quella contedera- 
zionc * . 

Il tempo, che impiegato avevano i Greci a prep.arare il loro ar- 
mamento, aveva dato campo ai Trojani di difporli a riceverli conve- 
nevolmente . Priamo aveva adunate humerofe eruppe , ed erafi rcnduto 
forte coll’ ajuto de’ più potenti Principi dell’ .Afia. Le fuc truppe na- 
zionali faranno afeefe a cinquantamila uomini lai. Ma quelle de’ liioi 
confederati erano molto piu confiderabili . Qiianto alle fortificazioni 
di Troja, confillcvano elle in un recinto di mura difefe da torri di le- 
gno (»), e nelle sbarre raeffe avanti le porte l‘i. E' cola molto fiiìgo- 

L 1 lare , 



« EroJotOf t. f. l'srV. , fi feendere fccdnio on*nn- 
tici tradiiione. i motivi deli' odio era i Greci r gii 
Aliani da reoko più alta cagione; ma conteilo. tire 
non rroro aicuiu connciTione tra i farti da Imi al- 
legati. e ài motivo delta f^wsliaiane de* Greci con- 
tro Tro|a . 

(l) Tliucj’d. I I. p. J. 

(a) ThiicyJ. ibiJ. p, 9. 

[)) Scgdito il compucodi TitcìJiJe . p. 9- VeJ* an- 
cora Mecinac. ad bpift. OviJ. i«a. p .^19. 

^ Tucidide, ti pretende . che b Grecia avereb- 
br |votqto dare un maggior numero di truppe; ma 
la Jt mam.'iicf loro le vetcov''ghe fu ca- 

gione , come egii dice, che non ne fu condotta m-ig. 

S |u>r QucIÌj ragiuiie mi pare poco fuda ; 

ono petruafo, che i Greci mettcìTero iniieiac luue 



le forte, che potersna raccogliere» e fe il loro efer» 
cito Infolamentc di cenromila combattenti, ciò arve« 
oiir.* perche la Grecia non jvxcile darne allora di 
I vantjgiti<»‘ 

(4J IliaJ. I. S. V, f 6 x. 

Non dobbiamo Ilare al ragionamento di Agamen- 
none. //«ad / i. v. tatf. ec- nel ijuale arriva a dire 
che fé I Greci fuirero difi>o!ti a uvola a dieci a 
dieci « e li prendeife ]<er ogni decina un Trojano a 
fervire di co.>piere, vi firebo-ro molte decine che 
ne rcllcrehbtfio fentt- Qu:d.i è una ef;-gcrazi(ine, 
eh; il porta mette in bocca di Agimennone |H'r in- 
corjggirc i Greci» e depriiocrc i Trojiut. 

(5) VeJ. Virgil iiineiJ l.i. v. 460» 

(6) ll(jJ 1. J V. Ijj. I. »i. » h 7. 
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iSS DELI.’ Arte Militare, Lib. V. 
B5H5ES5larc, che quelli città non foflc circondata di foflc. Si vede Patroclo, 
lI.al’A»TE. dopo avere rcfpinio i Trojani in una battaglia ardcntilHina, falirc fur- 
Dilla morte tivamente fulle mura di Troja l'i; il che non averebbe certamente fup- 
diOucobbe.fi- po(\o j[ poeta, fe fofle flato neceflario trapaflare una fofli} o almeno 
•/ione Vc"Vlle ® farebbe fu aueflo fpiegato . 11 mcdclimo fatto m’ inclina anco- 
apprefloglig. ra a credere, che le mura di Troja folTero unicamente di terra: alle 
bici, quali era neceflario dare moltopendio, altrimenti ogni cofa rovinereb- 

be. Col favore dunque della pendenza delle mura di Troja Patroclo 
vi fall fopra arditamente i imperocché, fe ciò avefle fatto coll’ ajuto 
di una fcala, non avrebbe Omero, che c tì efateo in notare le parti- 
colarità, tralafciata quefla circoflanza ‘ . 

Dopo una lunga, c penofa navigazione eflendo approdati i Gre- 
ci al promontorio Sigeo, la difeefa non fu fitta fenza oppofizione per 
parte de’ Trojani j anzi fuccedette una fanguinofa battaglia, nella qua- 
le reflati i Greci vincitori, prefero terra, e fì flabilirono fulla fponda, 
formarono il loro campo, e quivi fi trincerarono <‘i. 

Non fo, come io mi debba definire l’imprefa de' Greci contro 
Troia. Proponendofi cflì di prendere quefla città, pure non fi raffigura 
nè difegno, nè idea nella loro condotta; non trovali nel racconto, che 
fanno gli antichi di quello celebre fatto, alcuna circoflanza, che mollri 
un afledio: non fi vede, che i Greci facciano difpofizioni perapprof- 
fimarfi alla piazza, c molto meno per aflaltarla : non aprono trincee, 
non fanno alcuna apertura appiè delle mura per fiirle cadere, nè tam- 
poco tentano di dar la fcalata. Quanto alle macchine da guerra. Ome- 
ro giammai non ne parla, e pure egli fi diletta di trattare di tutto ciò, 
che concerne all’ arte militare . Finalmente pare, che i Greci non avef- 
fcro nè anco ufata la diligenza di riconofccre i liti e la difpofizione 
di Troja; ma il folo cafo gr informava de’luoghi forti o deboli della piaz- 
za U). 

Egli è ugualmente difficile riconofccre nelle lor operazioni con- 
tro Troja quello, che fi chiama bloccare una città. Non tirano alcu- 
ne lince di circonvallazione, non difpongono alcun corpo di truppe in- 
torno alla piazza; in una parola, non ufano alcun artificio, nè fanno 
alcuno de’ lavori atti c ncccflarj a riftringere eli aflediati dentro le lo- 
ro mura; c Troja non fu giammai invertita. La prova di queflo c, 
che nc’ dicci anni , che (tetterò i Greci a campo fotto le lue mura, 
non fi vede che ad cfla fiano mai mancate le vettovaglie. Ma v’è di 
pilligli ajuti flranicri che venivano ai Trojani, entravano dentro libe- 
ramente, eflendo il campo de' Greci molto lontano c lo fpazio di 
eflb era sì grande che gli cferciti avevano più di terreno, che non loro 

bifo- 



( ) IbiJ. t l 6 . V. 7 «l. 

a L’ «r^'tclBone uTata <Ì4 Omero p«r deferirere 
iji l*airv»cli>. bafta per mio avrifo a 
f>forArc t*o,>iniuni: dj me propi>(ta« Dice c^ii , che 
bro: fan tr «yRÓr»< I 

OUcrvurao ancorai che Omero in un’ altra oc« I 



fC.'Sone di 11 nome di murailU aJ on fempHcc rl4>o* 
ru di terra- IliaJ, 1. io. t. 

Thucr I 1. 1. p. 9. 

(0 '* J ll'iid. I 6. ». 45t- 
(4) llùJ 1. j.B. ». jiH.. acc. |.( ». 
a VcU. ancora Suabu 1 . 13. p. 
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dell' Arte Militare, Lib. V. 
bifogniva per metterli in ordinanza di battaglia da una parte e dall'al - 
tra: Qtiindi non parlali nell’Iliade, fc non di combattimenti, che li da* 
vano giornalmente le due parti contrarie. I Trojani li avanzavano per 
lunghillimo fpazio lungi dalle loro mura. Ufeivano i Greci dalle loro 
trincee, c andavano loro incontro nella pianura) ed allora cominciavali 
a combattere. Rapprcfcntiamoci quelli due cferciti, l’uno accampato 
rotto le mura di una piazza, e l’altro trincerato ad una grande diltan- 
za,che li alTaltino reciprocamente) e avremo un’idea giullidima della 
porzione de’ Greci c de’ Trojani. Intenderemo ancor facilmente, come 
i'roja potefle relilterc per dicci interi anni agli sforzi di tutta la Gre- 
cia ragunata dinanzi alle Tue mura . Erano le forze predo a poco uguali , 
nc vi erano, a propriamente parlare, alcuni alT.ilti dalla parte de’ Gre- 
ci. Quelli ignoravano ancora intieramente l’arte di fare aflcdj) e le 
finalmente pervennero ad impadronirli di Trcja • , ciò avvenne folamen- 
tc col favore di uno ftrattagemma grolTolano * . 

Bilbgna dunque deporre ogn’idea d’alTedio; male a propolito lì 
darebbe quello titolo all’ operare de’ Greci dinanzi a Troja , i quali, 
come c detto pur ora, non ne avevano allora alcuna notizia. Elàminia- 
mo fblo, quali folTero le loro cognizioni rifpetto agli altri oggetti dcH'ar- 
te militare. 

Comincio dagli accampamenti, e dico che l’arte di farli non era 
inci^nita ai Greci ne’ tempi eroici. La dtfpofizione del loro campo 
predo a Troja pare in generale aliai bene ordinata. Il fuo circuito era 
aflai confìderabile, poiché mttavalì non folameme di ricoverarvi le trup- 
pe, ma eziandio di chiudervi tutte le loro navi, ufanJo eflì allora di ti- 
rarle in fccco, quando prevedevano di dovere Ilare qualche tempo len- 
za fcrvirfene CO. Mon elTcndo il promontorio Sigeo, ove i Greci prefo 
avevano terra, cosi largo, che vi li potellero collocare nella medclima 
dirittura i mille dugento vafcclli , de’ quali era compolla la loro armata 
navale, i detti legni erano flati difpolti in due linee) nella prima c ver- 
fo la città, quclu che erano flati i primi ad approdare) nella feconda 
c vicinilTimo al mare, i venuti d.iITczzoCO. 

Stavano a campo le tnippc nello fpazio frappoflo alle dette due 
file di navi (3) . Nel mezzo era fiata rifervata una gran piazza ove di- 
moravano i vivandieri, er.a rcnduta giuHizia, ed anco erano flati eretti 
gli altari deflinati al culto degli Dei (♦>. .'Urcfercito comandavano di- 
vcrli capi, de’ quali Agamennone era il Gcneraliflimo) c ad ogni capo 
era flato alTcgnato il fuo quartiere a parte l*i . Il campo de’ Greci tl- 

L1 z nal- 



« CoO Jc« giujicarfì famofocjvallo dì legno*, 
e ('ure c l' idM cAe cc ne Omero . 

f4.o. 

In vano hanno voluto alcanì Scrittori , afTaì po- 
fieriuti é\[ Clio . trov.ire io quclh drcoftan«al*tm« 
rearcltina da gpcrra atta a rovefeia* 
re le rrura Ji una città. 

Il filtnzio d' Omero fu quello attirolo fcDeotìrce 
tutte le lorocorgcMure . V\d. ancora Santiicr Eapli. 
cat. dei t. 7. p. aSo. 



à Mi fare alTaì ben firovato. che Enea ed An« 
tenore Uic.tcro la loro patria in mano ai Greci . 
ftd. Dioh}*r Halle. 1 1 i p. 57 = Crei. 

1 . 4 • c. ia.=s t'auf. 1 IO. c- S7. p. 

(t) Ved. fufra lìb. IV. Cap. IV. p. 147. 

(a) lliaJ. J. 14. V. 50. 0 CC. 1.9. V-4J, 3 c 44. 

()) IbiJ. 1 if. V. 0)1. 

(4) li'id- 1. 1 1 . V. lor. ftc. confrontato coll’ t. 
ut., tee. 

(5) ii l.S. V. aii.^Scc. 



II. a Parte. 

I>anj morte 
di Giacobbe» fi- 
no alla inftini- 
zigne de i Re 
appreffo gli b- 
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dell’ Arte Militare, Lib. V. Jtfp 

Le armi difenfive erano lo feudo, la corazza, l’elmo, e gli ftivali 
di metallo per difender le gambe <*). Pretende Erodoto, ehc i Grcei 
avellerò ricevuto dagli Egiziani lo feudo e l’elmo W. Nc’prineipj que- 
lle armi non erano ratte , fe non di pelle degli animali S’imparò 
di poi a farle di metallo . 

Non ho eofa aleuna partieolare da dire Ibpra la forma, clic ave- 
vano anticamente le celate de’ Greci. Non li può dire lo lidio degli 
feudi. Si vede prima, che erano di una grandezza ftupcnda, clTcndo 
quali alti come un uomo IH. Ma quello, che punto non li capifce, 
si è la maniera de’Greci nel portare quell’arme al tempo della guerra 
di Troja, e l’ufo che ne facelTero. Apparifee chiariUlmamentc, che 
allora non portavaG lo feudo al braccio, ma era attaccato al cullo con 
una llrifcia di cuojo, c pendeva fui petto, ^ando trattavali di com- 
battere, fi rivoltava lulla fpalla finiftra e fi follencva col braccio. Per 
camminare li gittava dietro alla fchiena, e allora batteva fu i calcagni IH . 
PrcmelTa quella deferizione, confclTo linceramcnte di non intendere co- 
me fi adoperaOe Io feudo. Non poteva elTere quell’arma, fe non di 
poca utilità, e doveva cagionare molto imbarazzo ed incomodo, attelà 
foprartutto la fua mole immenfa. Come poteva egli un foldato com- 
battere, mentre poteva appena muoverli, non che operare liberamen- 
te? Oltre a ciò u perdeva la principale utilità dello feudo, il quale 
mi pare cflcre fiato particolarmcnre dellinato a parare i colpi avventati 
contro il c^o , 

Non fi fa, in qual tempo abbiano lafciato i Greci di portare gli 
feudi fatti in una maniera sì poco naturale , e tanto fvantaggiofa . Si 
fa folamcnte, che i Cariani, popolo bcllicolillimo, cangiato quello ufo 
bizzarro e grofiblano, infognarono ai Greci il modo di portare lo feu- 
do, attaccandovi delle firifeie di cuojo dall’uno e l’altro e.apo per met- 
tervi dentro il braccioli). 

Quanto alle corazze, pare che clTe anticamente follerò fatte in 
una forma differente da quella, che era in ufo al tempo della guerra 
dì Troja l‘). Non mi fermo a dare fu quello un minuto ragguaglio, 
e finifeo coll’olTervare, che allora la maggior parte delle armi erano 
di rame: delle quali è fama che Cadmo tblTc il primo che ne por- 

talFc 

(0 Feith, Antìq. Om. I 4- c. f. . TaA?. che raot dire Vtmnàls, Mrcrocchè fe pfùse ce« 

(») L, 4. n. iBo- bte ei^no fatte delle pelli di qucDo aninuie VtJ,- 

Ciò aevenae feoza dubbio per mezzo di diverfe Etirtatb éd lliad. J. j. v. ajd. p 4*1 8. 

colonie, che panarono fuccediramente nella Grecia ()) lliai J 6. v. II 7 - i6. r. 8ot 1.7. 

fino dai (empi più renoci. In fatti fi trova ana t >19. s Tfrneut Caria. HI v. >5. ec. s 
grande fcmiglianaa tra gli feudi degù Egiziani c Schol. ad IliaJ. I. 1. v. jl9 =; Bocbari. Phaleg. 
quelli de* Crvci nc* tempi eroici . VeJ Boihart. I. 4. c. j). p' jj 4 - ^ Fv>th, i. 4. c. !.. 

t'h.ilrg I 4. c 45. p 5)4. Se )))■ Vi erano non. 5. Animadv. p. ji. 

ditneno fu queOo varie tradiziuni nella Grecia. | (4} tliad. J. 1 v. )^8 . 589 I f- r.79d. 797. ec. 

%'*d. ApoiloJor. 1. z. p. 67. 0C 61. 3 Diod. 1. f. p. I. tz T. 294. 1. u. v. 404. 40 I. if. * 479- 1. 16. 
jSl.s Vlin, 1.7. fcA. )7. p. 4lf. T. 106. i. iO V. ;6l i6z Se 178. 1-6. v. 117. 1. Jl» 

m 11 loro iDCileiimo nome lo dinota: la parola v. 544. s Herod. (. 1. n 171. 
lac.ni /^«ram./rxdf. viene dalla parola Greca Xevttr (r) HrroJ. I- t» n. I71.3 Strabo I. 14* p. 97^ 
che iign.hra nM/«: gii antichi feodi erano qu.fi 3 Schol.aft. Tbocjrd. 1- r, p. 6. not. 6. 
fenprc fatti di pelli di bae . fcifflO • viene da (6) l'auf. 1. )0. C, a6. 
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'0 DELL* Arte Militare Lib. V. 

W i(Tc la rognizione nella Grecia I'). Si fa, che gli Antichi avevano il 
II. ■ l-An I i ù i;reto J’ indurare il rame colla tempra I*) j ed eflendo le genti in que’ fé- 
Dal.a mone coli ri moti ignorantilTìin.* d. -Il’ atte di lavorare il ferro, quello era ado> 
rò'^ìili'mìiàu- P*^*" pochiflimi ufi folamcnte. 

none de I Re OlTerva a ragione Plutarco, che Omero rapprefenta fempre i (uoi 
apprcllu (pi L- Croi bene armati li> , nè fa che efpongano elB temerariamente la loro 
br«. vita. Rilpcttn ai loldati, i capi appreflb lui hanno grande attenzione 

di vifitarc le loro armi «I : hanno cura altresi di far prendere il cibo alle 
truppe, prima di menarle al combattimento ('). 

Non credo, che i Greci ne’ tempi eroici avcflcro alcuna rego- 
la per dividere c dillribuire in diverfì corpi la moltitudine degli uo- 
mini componenti un armata . Al riferire di alcuni Autori , MncHeo , 
Comandante degli AienieG preflb a Troja, era tenuto per il primo, 
che avelTe trovato 1’ arte di dillnhuire le truppe in battaglioni e (qua- 
droni W Ma quello fatto mi pare affai poco verilimile, perchè, non 
fi vede in Omero, che i Greci fapelfero allora tale arte -, nè egli fi 
ferve mai di alcun termine, che polfa ciò fìgniiìcare * . Non fi rico- 
nofeono nè anco in elfo i diverfi gradi di umziati, de’ qitali fi parla 
negli Scrittori pollcriori. 1 perfonaggi introdotti da Omero fulla fee- 
na , fembrano tutti eguali di autorità. Non parlo de’ vediti uniformi, 
clfendo quella una inflituzione del tutto moderna. 

Quanto alla maniera di mettere le truppe in battaglia, avevano i 
Greci intorno a ciò alcuni principi e regole fino dal tempo della guer- 
ra di Troja. Sono da Omero celebrati Ncllorc c .Mncllco come due 
capitani clpertiflimi nell' arte di difporre un efercito alla battaglia (7) . 
Si trova nell’ Ilìade il modello di due difpofizioni differenti . Nella 
prima Ncllorc mette illa teda la fua cavalleria, cioè i carri, ne' quali 
confidcva allora ciò, che Omero chiama cavalleria. La fanteria era di- 
fpolla dietro ai carri , perchè poteffe foflcncrli . Mette Ncllorc nel 
centro le fuc truppe inferiori, a fine di sforzare que’ foldati, de' quali 
faceva meno capitale, a combattere. Gli ordini, che dà quello Gene- 
rale alla fua cavalleria. Ione dì tenere a freno ì loro cavalli , dì mar- 
ciare con buon ordine lenza mcfcolatfi, nc confondere le fchicrc. Rac- 
comanda foprattutto , che niuno condoctierc di carri afpiri a fallare 
avanti ai fuoi compagni per edere il primo a dare addodb al nemi- 
co (*). 

In un altra occafionc per lo contrario fi vede la fanteria meffa 
in battaglia nelle prime file» c la cavalleria la follicnc , dillendendofi 

die- 



(t) Canon. KarraL j|7. Phot. r>. s 

Bv>chart. Chan. l. i. c. 19 p. 4(17. ficc. s 

VcJ ancora /m/ré Lib. U. bc^. a. Cip. IV. p. 
e 167. 

(a) VcJ. la ptiin. Parx. Lib. II. Cap. IV. p. ta6. 
(l) /m PeìopiJ. ioit. 

(4^ iliaj. I 14. r. 4I1. 8 c jSa« 

(}) VeJ. Fcith. Aotie[. Hon. 1 . 4. p. ;ii. AnU 
isaJ. p. Ut. 



( 6 } VcJ. Mnifi Je Rcgn. Aihen. |. x, c. 

« Omero non adopera mai » le non la parola in* 
Jecertuinata e generale . 

(7) tliflj, 1. a. H. ▼. 60. ftc. 

(I) IbiJ. I. 4. r. x$7. fltc.s VeJ. Fcith. Antii). 
Hon. P- 
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dell’ Arte Militare Lib. V. ijt 
dietro ai battaglioni ('). Omero fa conofccre col difcgnn di quelle due 
difpofizioni, che fino dalla guerra di Troja erano i Greci inllruici nel- 
la Tattica, cioè, nella Icicnza di difporrc c ordinare i foldati a batta- 
glia, e di fare delle evoluzioni militari > onde a loro era noto, clic fi 
dovevano fchierare e collocare le truppe in differenti maniere, fecon- 
dochè il campo era più o meno aperto. Elfi inoltre allora ulavano di 
ftringere fommaracntc le loro fchiere (*), olfervando però di lafciare 
tanto di fpazio tra le file, che potefTero i capitani andare innanzi e in- 
dietro liberamente 0) . 

Omero ci rapprefenta i Greci, che tengono un profondo filcn- 
zio nell’ atto di cominciare la battaglia, c i Trojani che gittano al 
contrario grandi flrida U) . Quell' ulo di gridare altamente , andando 
alla battaglia, correva apprefib molte antiche nazioni dii e dura anco- 
ra al dì a’ oggi in molti paefi. 1 Turchi, e tutti gli orientali gittano 
urli fpavcntoli nell’atto di attaccare la battaglia. 

Era in que’ tempi un punto di onore 1’ impadronirli delle ar- 
mi e del corpo del nemico già vinto . Si trovano molti el'empj dì que- 
fto modo di penfare in Omero W, e in altri Scrittori Greci ò). Quin- 
di la prima cura degli antichi croi, quando fi fentivano feriti a morte, 
era di raccomandare a quelli, ne’ quali effi più confidavano, di non la- 
l'ciare le loro armi, nè il loro cadavero in preda al nemico. Il timore 
di cflèrc lafciati in balìa di elfo dava loro la più crudele inquietudine, 
che dir fipolTa. Mentre Sarpcndonc è perefalare gli ultimi fbfpìri, pare 
che unicamente fia occupato in quello penfiero W. La notte termina- 
va fempre la battaglia il qual ufo fembn cflcre flato generalmen- 
te ofTcrvato apprello gli antichi popoli . 

Sarebbe difficile rapprefentare chiaramente il concetto, che avef- 
fc Omero di un’azione generale . Benché egli frequentemente ne par- 
li , pure non fe ne può diftingucre nè la condotta, né l'effetto: cflb 
non mai veruna deferizione, ne idea di tutto Tardine e direzione, d:\ 
di alcuna intiera battaglia . Parla invero di ordine di battaglia (“>), 
ma non fe ne vede giammai T applicazione : non fi conofee in qual 
maniera le truppe vengano alia mifchìa e combattano . L’ artificio , 
con cui fono dilpofli i diverfi coipi componenti un cfcrcito , non fi 
lafcia punto vedere. Non fi fa, fe le truppe combattano tutte in una 
volta, o a parte a parte; niuna evoluzione, niun movimento ragiona- 
to fi vede in tempo dell’ azione: niuno flrattagcmma, niuna operazio- 
ne finalmente ufeita dalla mente del Generale . Nella mifehia i capi 
agifeono colla mano; quanto ì foldati, e più; né pare, che fiano oc- 
cupati, fe non a combattere. 11 loro merito conliltc meno nel co- 

man- 
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!:iwndarc a una tnippi, che in ammazzare un maggior numero di ne- 
mici. Quindi le b.ittaglic deferitte nell’ Iliade non ci prikmano mai, 
fe non combattimenti u.i fole a folo . Tre o quattro pcnonaggi dall’ una 
p.artc e dall’ altra ('['argoiio il terrore, e rovefciano un cl'ercito intie- 
ro : i nollri yimarlis , ed Orlandi non farebbero di vantaggio . 

Oltre a quello, come polliamo concepire que’ lunghi colloquj , 
che rpcllillimo due croi nemici h.inno infìcme fui campo di 'battaglia, 
nel tempo che le truppe fono maggiormente rìfcaldate e infierite nel 
combattere I'>. Ripugnano totalmente quelli fatti all’ idea , che ab- 
biamo oggigiorno di un fatto d’ armi generale . Si è forfè Omero re- 
golato nelle fue deferizioni di battaglie fu ciò, che fi praticava al tem- 
po della guerra di Troia, o le ha egli cavate dalla fua pura immagi- 
nazione? Qiicllo e quello, che io non sò. 

Qjiantunquc li parli molto di cavalleria e di cavalli ne’ combat- 
timenti dell’ Iliade, nondimeno non dobbiamo in ciò lafciarci ingannare j 

E crchc per tavallciia non intende Omero la cavalleria tale, quale ab- 
iaroo al di d’ oggi ne’ nollri cferciti , ne come quella, che i Greci 
hanno avuta ne’ tempi pofteiiori alla guerra di Troja . La parola ca- 
valieri» non lignifica apprello quello Poeta, fe non de’ carri tirati or- 
dinariamente da due cavalli, e con due uomini fopra. Ma de’ foldati 
a cavallo non ve n’ erano alcuni negli cferciti Greci ne’ tempi eroici, 
ne in quelli degli altri popoli , de’ quali parla Omero : non perché l’ ar- 
te di cavalcare folTc allora incognita nella Grecia: il che non fuppon- 
go, clfcndovi fenza dubbio Hata portata da tempi antichiflìmi quella 
notizia dalie colonie ufeite di Egitto e di Fenicia , ne' quali paci! il 
cavalcare era in ufo lino da’ tempi più remoti (‘I . Ma il metodo di 
fir fervirc per la guerra i foldati a cavallo, e 1’ arte di fare con elli 
alcuni corpi di truppe, era incognita ai Greci ne’ tempi eroici . La 
Lola maniera di adoperare allora i cavalli apprcHb di loro era di attac- 
carli ai carri o per combattere, o per viaggiare 1*1; e quello fatto e 
attcllato da tutti gli antichi Scrittori (■•I. 

Ci fi llupoie il vedere, che i Greci e molte altre nazioni fiano 
Hate tanto tempo fenza fapcre 1’ ufo della cavalleria . E che ! Non 
conofeevano ell'i gl’ inconvenienti de’ carri in un’armata? Qticllc mac- 
chine cagionavano molta fpefa si per farle, come per mantenerle . In 
oltre, di due uomini, che erano fopra ogni carro , uno folo combat- 
teva; 1’ altro non ferviva fe non a condurre i cavalli : di due uomini 
dunque uno fi perdeva infallibilmente. Di più vi erano de’ carri tirati 
non folamcntc da tre, ma anche da quattro cavalli, per il fervizio di 
una fola perfona (’>; altra perdita egualmente notabile. Finalmente una 
fofl'a, una rovina, una licpe, 1’ inegualità del terreno, potevano ren- 
dere 
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dcrc tutto quello apparecchio, e tutta quella fpefa del tutto inutile } 
ai quali inconvenienti la cavallo ia è molto meno erpolla . 

La poca cognizione che lì aveva una volta dell' arte militare, è 
Hata quella, che ha fatto durare tanto tempo 1 ’ ulb de’ carri negli cler- 
citi : non fapeva allora un’ armata valerli del vantaggio del terreno , 
nè fiire la guerra in un paefe coperto e impedito : e però ordinaria- 
mente per combattere era fcelta una valla e larga pianura . Avendo il 
tempo e 1’ efpcrienza renduto i popoli più inllruiti neli’ arte di fare 
la guerra, riconobbero gli fvantaggi de’ carri ; e allora le genti colte 
lafciarono del tutto di ItTvirfcnc , e ad clli follituirono la cavalleria -, 
ma quella riforma non fu introdotta , fe non molto tardi . 

Pare, che fino da’ tempi eroici lì ufalTe di metter le barde a i ca- 
valli dcllinati al fervizio de’ carri da guerra (0. Ma non credo, che li 
fapeffe allora l’ arte di ferrarli , attclo che non vi e alcun palio di Ome- 
ro, che ne dia indizio ' , ed e da oITcrvarlì, che Senofonte, di cui ci 
reità un trattato particolare fopra la maniera di medicare e governare 
i cavalli, non parla punto del ferrarli (’>. Se al tempo di Senofonte 
non lì ferravano ancora i cavalli nella Grecia, quella e una prova che 
tal ufo non vi fi e introdotto, fe non molto pollcriormcntc ai fccoli 
eroici. Quello per altro non dee parerei llraordinario, elTendovi anche 
al di d’oggi non pochi popoli, che non ulano di ferrare i cavalli IJ>. 

I Greci anticamente non avevano alcuni llrumcnti militari per 
fonare all’ arme, animare le truppe, dare il fogno del marciare, o 
battere le ritirate. Nell’ Iliade non e mai parlato di trombe, tambu- 
ri, o timballi. Omero parla invero della tromba, ma folamcnte per 
fervirfene di paragone e dee dillirgucrfi in quello Poeta quello , 
che egli dice di lua tclla, da quello che riferifee come illorico. Co- 
me poeta, egli adopera fpeflo alcuni paragoni cavati da ufi pollcriori 
alla guerra di Troja» ma come illorico, Omero, faggio oll'ervatorc del 
coflnme, non dice cofa alcuna, che non convenga ai tempi de’ quali 
egli parla ; e per quella ragione non fa , che 1 Greci , ne i Trojani 
avcficro trombe. Dice folamcnte, che fi udiva nel campo di quelli il 
fuono de’ flauti e delle zampegne <’). Egli e dunque ceno, che i Gre- 
ci ne’ tempi eroici non avevano ancora I' ufo della tromba, nè quello 
di alcun altro llrumcnto militare. Quindi era allora una qualità fopra 

M m mo- 
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174 dell’ Arte Militare, Lib. V. 
mudo dcfidcrabile e nccedaria in un Comandante 1’ avere una voce 
l).i rAKie. molto forte e fonora . La facoltà di farli udire molto da lungi era 
Dai:a motte pure si filmabile una volta, che Omero prende quindi motivo di far 
«Il Giaiol.be, fi- elogio a Menelao ('). 

rione de i Re llcndardi, invenzione tanto utile per condurre e mettere in 

aj'rtello gli £- ordinanza le truppe, erano egualmente incriniti in que’fecoli e ai Gre- 
bnti- ci, ed ai Trojani . Omero non parla di tifi giammai} cd egli non ave- 

rebbe lafciato di farne menzione, fc allora fodero dati generalmente 
in ufo. Non era nè anco (lato inventato l’ufo di dare alle truppe una 
certa parola, in virtù della quale pottlTcro i faldati di un medcfinio 
partito edere riconofeiuti e riordinati <•): le forprefe, delle quali par- 
lano Omero e V^irgilio si f)'edb, fono prova di quedo. 

Da tutti quelli fatti, uniti e confrontati, rifulta die al tempo 
della guerra di Troja era ancora 1’ arte militare nella fua infanzia ap- 
predb i Greci, i quali non avevano allora alcuna idea di quello, che 
al di d'oggi fi chiama fare la guerra. L'uniformità, che regna nelle 
operazioni c nella condotta tenuta in guerra, fecondochc le deftrive 
Omero, abbaltanza il piovano. 1 Greci non fapevano ne anco il fe- 
grcto di lliingere l’ inimico in una piazza colla fame e tagliargli ogni 
ccminumieazionc al di fuori iJ> . In que’ tempi l’arte di fiic la guerra 
cor.fidc'a in forprcndere qualche parte dell’ armata nemica, e tendere 
opportunamente alcune inlidie O) Da molti padi dell’ Iliade fi vede, 
die avevano i medelimi Gieci un’alta opinione di quede forte di adu- 
zie ('). Diciamo ora poche parole della loro difciplina militare. 

Non 11 difceinono chiaramente gli ufi feguitati anticamente da i 
Greci per lifpetto al far truppe. Ncllore dice invero nell’Iliade, che 
egli tra dato inviato con Ulillc da Agamennone per far foldati in tutta 
la Grecia} ma Omero non fi fpiega intorno ai mezzi, da quedi due 
Principi adoperali per ottenere il loro intento . Si la folamcnte, che 
ogni famiglia tra obbligata a dare un combattente, e che la forte era 
quella che decideva ehi dovclfe andare alla guerra l'J } nè era permefib 
' ad alcuno di efentarfene. Quelli, che ricufavano di andarvi, erano con- 
dannati a pagare il fio (•). Pare ancora, che i Greci andaffero multo 
giovani alla guerra . 

E’ ve- 
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E’ certo, che in que’ tempi i (bld.iti non avevano alcuna paga 
ma (èrvivano a loro fpefe. Il l'olo compenfo, che potcflcro fperare, •/!.> Pa»tb. 
cri la loro parte delle fpoglie ; iniperocthè allora non era permeilo al Uilla morte 
ItilJato di predare a fuo proprio conto, non potendo alcuno appro- ‘•■G'-'eohbe.S- 
priarfi quallifia cofa del nemico. Tutto ciò, che fi prendeva, era por- uonede''i'Rè 
tato molto pontualmcnte nella mafia comune. Si faceva la divillonc a appreffo K- 
tutta l’armata di tempo in tempo colla maggiore efattezza pollibile, b'ò- 
dandoli ai Capi una parte più riguardevole, che ai fcmplici foldati <•). 

Ho fatto altrove ofTcrvarc, che l'autorità degli amichi Re della 
Grecia non era punto dil'potica, ma temperata per il concorfo del po- 
polo c de’ Grandi dello Itato nelle pubbliche dcliberazoni (ì) . ^ella 
maniera di governo fi riconofee ancora nel metodo, c nella dilciplina 
delle armate Greche. .Agamennone, benché Gencralillirao, non godeva 
allbluta autorità . Vero c, che foprantendeva a tutti i Capi, c a tutto 
rcfercito: comandava alle truppe in tempo di battaglia, c allora aveva 
diritto di vita e di morte W. .\Ia in tutto il rello limitata era al fum- 
mo la Tua autorità, così che egli non poteva decidere alcuna cola di 
fua iella, ed era obbligato di adunare il configlio, c féguitarc la plu- 
ralità de' voti. La diiciplina militare de’ Greci ne’ tempi eroici fa ve- 
dere un mcfcuglio continuo di governo monarchico, arillocratico , e 
democratico . 

Tre fpecie di configli di guerra fi poflbno dillinguere in Omero: 

Il configlio pubblico generale, dove, adunate tutte le ti'uppe, alcuno 
de’ Capi efponeva il foggetto, fopra il quale avcvali a deliberare. Un 
efempio ci offre di qucite pubbliche deliberazioni il fecondo libro dell’ 

Iliade» polciachc quivi Agamennone per el’plorarc i.i dilpolizionc de’ 

Greci, propone a tutto l’elcrcito di rimbarcarli c rinunziare al dilegno 
di prender Troja. Nel nono libro fa parimente quello Ihiiicipc ragu- 
nare tutte le truppe per loro rapprclcmare, che il folo partito, che 
felli a prendere, c di ritornare prontamente in Grecia. Pare inoltre, 
che tutti i capi dcH’cfercito avellerò indifferentemente il dritto di far 
congregare le truppe a Configlio ÒL 

Regnava una grandillima libertà in quelli pubblici Configli, po- 
tendo cialeuno dire tutto ciò che voleva. Agamennone lleffb era affretto 
di fopportare perfino le più atroci ingiurie dettegli in faccia c lenza 
alcun riguardo. Achille non gliele rilparmia nciralfeoiblea generale, 
che quello giovine eroe aveva convocata a cagione della pelle che af- 
fliggeva il campo de’ Greci. NeH’adunanza pure da me poc’anzi men- 
tovata, e di cui è parlato nel nono libro dell’Iliade, comincia Dio- 
mede il fuo ragionamento dal dire ad Agamennone, che egli fi oppone 

M m z al 
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'.il parere i)»yf»j'«lo,propofto da lui, e che egli fi vale per quefio effetto 
della liberta, che danno le pubbliche aficmblcc; e immediatamente 
foggiunge, che Giove ha dato bensì ad Agamennone uno feettro fu- 
peiiorc a tutti gli fccttri, ma che quefio Dio nel medefimo tempo 
gli ha negata la forza e il coraggio, il cui impero e ancora maggiore 
e più gloriofu . Diomede finalmente termina la Tua arringa col dire al 
medefimo Agamennone, ch’egli e padrone di tornarfene via fc vuole, 
e che le firadc fono per lui aperte <‘l. 

Non potcndofi congregare il pubblico e generale Configlio in ogni 
occafionc, che fi prefcntullc di deliberare fopra qualche andamento; 
tenevafi in cafo di bifogno un Configlio particolare, compofto de’ ca- 
pi dell’ cfercito, nel quale eia determinato quello, che dovefle farli 
nelle prefenti circofianze: qual è, per efempio, quella, nella quale i 
Greci fi trovano (nel decimo libro dell’ Iliade) , allorché fono affediati 
nel loro campo dei Trojani. Raguna Agamennone i capi dcU’cfcrci- 
to, e delibera con effo loro intorno ai provvedimenti che dovevano 
farli in tale critica fituazionc. 

Vi era finalmente il Configlio privato, che fi teneva ordinaria- 
mente nel padiglione di Agamennone, dove erano folamentc ammefii 
i capi di prudenza e d'clperienza confumata, cfclufane la gioventù <■). 
E' da olVeivare, che in Omero le deliberazioni dc’Grcci fono quali 
fenipre accompagnate da un convito ; foveute ancora a tavola lono prc- 
fe le più imporiaiui deliberazioni li) . 

Si vedono in Omero alcuni indizj di cafiighi, e di premj mili- 
tari . Dando Agamennone i fuoi ordini per la battaglia ( nel fecondo 
libro dell’ Iliade , minaccia di dare in preda ai cani, e agli uccelli tutti 
quelli, che troverà difpofii a refiarc ne’loro vafcclli, lontani dalla mi- 
Ichia (<> . 

Quanto alle ricompenfe militari, erano quelle proporzionate alla 
nillicità di que' tempi, l'er incoraggire Teucro, che era uno de’ prin- 
cipali capi deU’efertito, Ag.'.mcnnone gli promette che dopo la prefa 
d’Ilion avrà per premio del Ilio valore o un tripode, o un carro tira- 
to da’ funi cavalli, o finalmente una donna che gli darà molta foddif- 
fiizionc II). Si vede ancora che in certe occafioni era prefiato un par- 
ticolare onore agli eroi, che fi erano fegnalati con qualche luminofa 
piodczza. Conlillcva quell’onore nel date ad elfi ne’ banchetti una por- 
zione grandillìma di carne W . 

Non fi fpiega Omero direttamente intorno ai mezzi ufati da i Gre- 
ci per provvedere di vettovaglie l’efercito, durante il loro foggiorno 
dinanzi a Triqa. Tucidido pietcnde, che folfero fiati mandali nel Cher- 
fonefo dì I raeia varie bande dì foldati a feminare le biade e fare la 
ricoliab). Mi pare molto poco fondata quella opinione, maffimamente 

che 
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dell’ Arte Militare, Lib. V. 277 
che non vcdcfi nell' Iliade, che dappoiché ragunate furono le truppe 
dinanxi a Troja, fi fiano giammai dal campo allontanate. Avevano i 
Greci per mare le loro vettovaglie, come abbaltanza lo fa conofcerc 
OmeroM. Di tempo in tempo arrivarono loro i convogli , che, per 
quello che può fupporfi, venivano dalle divcifc ifolc vicine allo fiato 
di Troja <•). Si fa, che i Greci avevano avuto cura d’ impadronirfenc 
durante il corfo della loro fpedizione (il . 

Termino q^uel tanto, che ho a dire fopra la guerra di Troja, con 
quell’ ultima ofiervazionc . Il defiderio di vendicar l’affronto fatto a 
Àlenclao fu l’unico motivo che impegnò i Greci a portare loro armi 
ncU’Afia: non entrò per niente in quella imprefa l’oggetto di fare 
quivi conquifie ed ingrandirli. Per lo contrario appena prefa fu Troja, 
che il primo penficro de’ Greci fu di rimbarcarli, lenza lare alcun prov- 
vedimento per alficurarfi del paefe già l'oggiogato. Il vantaggio, che 
riportarono l’opra i Trojani, fu dunque puramente, fecondo il Toro pro- 
verbio, una vittoria alle Cadmea . Per una leggier porzione di fpoglie, 
che toccò ai Greci, furono cagione che s’imroducelTcro nella loro pa- 
tria grandillimi vizj e difordini Ul . La lunga alTcnza della miglior par- 
te de' Principi della Grecia aperfe la porta alla licenza sfrenata ed agli 
sregolamenti. Furono le citta in preda a fedizioni, che forzarono gli 
antichi abitatori ad ufeire del loro paefe Collretti di andare a cer- 
care nuove dimore, fi diedero quelle truppe erranti a fare i malhadieri 
c i corfari. Rifpetto ai Trojani, quelli che fopravvilTero alla difiruzio- 
nc della loro patria, abbracciarono pure il mtdefimo genere di vitali). 
Il concorro di tutti quelli avvenimenti produll'e una multitudinc di 
corfari ed aflafiini , che non ccITarono per più lecoli di dcfolarc il com- 
mercio, c di turbare la quiete per mare c per terra Ir). 

Ottanta anni dopo la rovina di Troja, foggiacque la Grecia a una 
grande rivoluzione, cagionata da i divertì movimenti, che fufeitarono 
i difccndcnti di Ercoic per rientrare ne’dominj ad elfi appartenenti: la 
quale imprefa armò i Greci l’uno contro l’altro, e nafeer fece una lun- 
ga guerra c fanguinofa, i cui fuccelli furono molto varj, dopo parec- 
chie battaglie, c combattimenti l*J. PalTerò nondimeno folto lilenzio 
le particolarità di tutti quelli avvenimenti, dai quali quali niuna in- 
flruzione può raccoglierli fopra l’oggetto, nel qu.ilc llamo al prefente 
occupati. Olferverò folamentc, che fecondo alcuni fcritlori, allora fu 
che s’introduflc l’ufo della tromba negli eferciti della Grecia 1»). 

Parlerò pure di un ufo, del quale fomminifiraci varj efenipj la 
lloria di que’ tempi. In affai occafioni , che le armate, giunte già in 
faccia l’una all’ altra, fembravano di clTcrc in procinto di azzuffarli, fi 

ve- 
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(1) llla.! 1. 7, 7.-4d7. 8cc. L. 9, 7. 71, Scc. 
(*} U*i«l 1. 9 , V 469 8c 468. 

I *iJ. I, 9. V. 51$. 

(-• ». j, p, 1»}. 

f < hucyj. J. I. p. o. s Piato de Le^ I. j. 
p. 80/. P. 



(d) Strabo. I. p. iSj. 

(9) Ved S»$r* Ltb. IV Op IV. 

(f) VeJ. f»yt* Lib. l. O?- IV, An. VI. 
( 9 ) Said- VKT t. 1. p. jÓQ» 
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ìt8 Dell’ Arte Militare, Lib. V. 
tvcilc che invece di darfi battaglia, prendevano il partito di rimettere 
la dccifìone della guerra al rifchio di un combattimento a tblo a folo. 
Era fcdto dall' una parte e dall’ altra un campione, e dall'evento del 
loro combattimento dipendeva la forte della parte, che effi difendevano. 
L’armata, il cui campione era flato vinto, ritiravafi fenza penfàrc a 
dar battaglia, ed erano mefli ad efecuzione con fomma fedeltà gli ar- 
ticoli prima flabiliti <’). Pare inoltre, che quell’ufo correfTe finu da i 
tempi più remoti, e appreffo ancora ad altri popoli oltre i Greci. 

Nel terzo libro dell’Iliade, elTcndo i Greci e i Trojani già di- 
fpoAi e in procinto di darli battaglia, propofe Ettore di terminare la 
lite de’ due popoli con un combattimento a corpo a corpo tra Paride 
e Menelao. Le condizioni, offerte ed accettate dall’ una parte e dall’ 
altra, Idno, che il vincitore avrà EIcna con tutte le fue ricchezze, e 
che le due armate lì feparcranno dopo che i Greci, c i Trojani avranno 
giurato una confederazione tra loro ferma e finccra. 

A propulito di quelli combattimenti a folo a folo facciamo una 
rifleffione, che foventc prcfcntafi nel leggere Omero. Deferire quello 
Poeta parecchi di quelli combattimenti tra eroi del primo ordine. Con- 
tuttociò non lì vede alcuno particolare ragguaglio, nè varietà alcuna 
ne’fuoi racconti. Non durano, fc non un momento, i combattimenti 
da lui deferitti, nè vi lì ferma fopra a ragionare t i campioni dall' una 
parte e dall'altra non fi tirano mai, fc non un folo colpo, c quello colpo 
è fempre decilivo. Combattendo Ettore contro Achille, l’uno e l’al- 
tro di quelli eroi è coperto di armi impenetrabili: altri lì afpcttercbbe 
di vedere che il poeta lì valcITc di quella circollanza per far durare la 
tenzone de' due più famofì perfonaggi, che egli abbia introdotti nel 
fuo poema. Ettore nondimeno, tralittagli da Achille la gola che l'ar- 
matura lafciava feoperta, è llefo per terra al primo colpo (*) . Diciamo 
finalmente, che gli croi di Omero non li fervivano quali mai della fpa- 
da> ma altro non adopravano ordinariamente, che la picca c il giave- 
lotto, o dardo. 

Una grande varietà all’ incontro lì vede ne’ combattimenti deferitti 
dal Taflb e dagli altri moderni poeti, i quali pure efpongono intorno 
a quelli molte particolarità. Donde può venire quella differenza, e da 
quii cagione nafccre tale llerilità in Omero, la cui immaginazione pcr 
altro è tanto abbond.mte d’immagini e feconda? Egli è, perchè ne' fe- 
coli eroici, ed al tempo eziandio di Omero, la forza era quella, che 
decideva di tutto ne’ combattimenti, non entrandovi quali in parte al- 
cuna l’indullria e l’accortezza, perchè ancora non avevano gli uomini 
lliidiata l'arte di combattere. I divcrii cfcrcizj, per i quali 5’ apprende la 
maniera più vantaggiofa di maneggiare le armi, non erano allora fiati 
inventati; in una parola era allora ignota l’arte dello fchcrroirc. .'Id 
Omero per conlegucnza dovevano mancare le idee pcr variare e riferire 
a minuto i fuoi combattimenti . Do- 

(1) Vcil Lib. 1. Art. IV. p. 37. 39. J lUad. 12, I. r. 524. 0Cc. 



Digitized by Google 



dell’ Arte Militare, Lib. V. z/P 
Dopo aver ragionate tante cofe fopra lo flato , nel quale trovava!! — 

l’arte militare in quelli fei fccoli, convien dir brevemente del modo co- ii * Paktb. 
me i vincitori fi approfittavano de’ vantaggi che guadagnati avevano fo- Ualla morte 

{ ira i loro nemici. L’ "orno inorridifee in vedere, quali erano allora le 
cggi della guerra, qua! barbarie c crudclti regnava apprefib tutti idi- iionV*dé"i *Rc 
vcrii popoli, de' quali ho avuto occafionc di parlare. Le città ridotte appreflb gli li- 
in ceneri, i popoli trucidati a fangue freddo, o ridotti a duriOima fchia- hrei. 
vitù, erano gli effetti ordinari della vittoria: non fi aveva rifpetto nè 
ad età, nc a l'cffo, né a condizione: i fovrani fieli! vedcvanli efpofli 
alle più crudeli indegnità: non riera in fomma alcun orrido ccccflo, a 
cui il vincitor non giugneffe. 

Gli fcrittori antichi lodano Scfoflri per la moderazione, colla quale 
egli trattò i popoli, de' quali fi era penduto p.iJrone. Dicci! che la- 
fciaffc fui loro trono i Principi da lui vinti, contemandofi di loro im- 
porre de’ tributi proporzionati alle loro forze, con obbligo però che 
glieli portaffero eglino fieli! in Egitto O . Ma in quale maniera trattava 
Sefollri quelli Principi, quando venivano ogni anno al tempo prefillo 
a pagare i predetti tributi volta che in quelle occalioni andava 
il Monarca Egiziano al tempio, o entrava nella fua capitale, erano 
fiaccati t cavalli del Tuo cocchio per metter in loro vece quei Re, che 
venivano a prcflargli omaggio 

Adonibefecco,chc regnava nella Paleflina intorno a due fecoli dopo 
Scfoflri, ci fomminillra un efempio ancor più llrcpitofo degli eccell!, 
ai quali trafeorrevano i vincitori ne’ fecoli rozzi c barbari. Aveva que- 
gli disfattile pref! fettanta fovrani del medefimo paefe. L'uomo freme 
in vedere in qual nianien usò egli delle fue vittorie; perciocché fece 
tagliare a quelli infelici Principi le ellreraità de' piedi e delle mani, e 
li riduffe a non avere altro cibo che gli avanzi di lui, i quali eziandio eli! 
erano ancora obbligati di ragunare lòtto la fua tavola l)>. 

Non erano meno crudeli appreffo i Greci le leggi della guerra. 

Non parlerò delle indegnità efercitate da .Achille fui cadavere di Et- 
tore, quantunque paja, che tutto I’ efercito avelie pane in un proce- 
dere sì ballo e si inumano * . Né tampoco dirò colà alcuna de' do- 
dici Trojani immolati dal medefimo Achille fopra la tomba di Patro- 
clo W. Potrebbe taluno credere, che egli fi folle lafciato trafponarc a 
alleili eccelli per un motivo di vendetta ccceffiva . .Ma legganli in 
Òmero il congedo di Andromaca, e di Ettore, e vcdralli, quali erano 
allora i diritti del vincitore, e come quelli fi valeva de’ funi vant.ig- 
gi (I). La nazione vinta foggiaceva alla morte o alla fchiavitù , c niuno 
poteva in veruna maniera andarne efente. 1 Sovrani trucidati, e i lo- 
ro 



(i) Diovl. 1. t. p. iS. 

Piod. I I. p. 6H.= Lnc^n. Phiirrjl. I. lo. 
r. 177 = I- 13' P- 

(3) Indie C. I. V. 7 . 

ji Ogni rolJuto viene ad ìnruitare alla morre Jj 
^eftoc/oe* ed ogni parola è acoorapjgnata con 



[on colpo di picca o di dardo. Iliad. (. aa, 
’r, 371. Stc. 

(4) IJiaJ. I. ai- V. i7f. 

(T] Ibid. 1 . 6- r. 44t. s V'eJ. aac. 1-9» 
r. 387. ^cc. 
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iSa D E L l’ A R T E Militare, Lib. V. 
ro cadaveri gittati in preda ai cani , e agli avoltoi -, i teneri fanciulli 
fatti in pezzi, le Regine avvolte in ferri, e indegnamente drafcinatci 
(fucili erano gli oidinarj eccelTi , ai quali fi abbandonavano i vincito- 
ri ('). Ai rigori della Ichiaviiù erano ^giunti gli oltraggi, e le umi- 
liazioni, a legno tale che le Principefle erano impiegate ne' più vili 
ufficj . Non didlmula Ettore ad Andromaca, che fé i Greci s' impa- 
dronillcro di Troja, ella farà condannata da' vincitori ad andare per 
acqua , come 1' ultima delle fchiave (0 . Lamentali Ecuba apprellb 
Euripide di eflcre Hata incatenata come un cane alla porta di Aga- 
mennone. Ne fi creda, che lo fpirito di vendetta portaflc i Greci a 
crudeltà particolari nella prefa di T roja : anche troppo comuni erano 

3 udii eccelli ne' fccoli eroici . ElTcndofi gli Argivi lotto la condotta 
I Alcmcope , impadroniti di Tebe, difiruITcro quella città, e tutta 
la rovefeiarono fottol’opra IH . Potrei ancora citare alrri efempj , ma e 
meglio rifparmiare al lettore quella roolcllia, e non infillerc più lun- 
gamente fu i fatti, che fanno talvolta vergogna all'umanità. 

Si vede finalmente, c quello c l' ultimo tratto che aggiungo 
per ritrarre i Greci de' tempi eroici; fi vede, dico, che appreflo que- 
lli popoli correva allora 1' ufanza orribile di avvelenare le Ircccc . Rac- 
conta Omero, che andato era Ulific ad Ilo, Re di Efiro, a polla per 
domandargli del veleno , a fine di fregarlo fopra i Tuoi dardi . Ilo ri- 
cusò di darglielo , perciocché aveva, dice il poeta, il timore d^li 
Dei. Ma, aggiunge egli, ne ottenne Ulific da un altro Principe, So- 
vrano di Tato 14). Dirà per avventura taluno, che, avendo Omero tan- 
te volte parlato di ferite, non ha mai fatto menzione dell' effetto del 
veleno. Concedo, che egli non ne fa parola; ma tengo per fermo, 
che egli non abbia aifettato quello filenzio, fe non per riguardo, e per 
amore alla fua nazione . 



(i) Vrd. lliad. I. 11. w. 6 i. 8cc. sVirgil. ifi. ()) AroHodor. 3. f. 1^9. 
fMiJ. K 1. V. ffo 5 cc. U) Oiijril. L 1. r. Koi 

(1) L. 6. f. Qncfto ntu volti era l'of* 
teio pià abbieuo. V^. Jofoe, c. 6. v. loj. 



Fine del l n t o Libro. 
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appreffo gli Ebrei: fpazto 



alla hift'ittizione de ì Re 
di àrea 600 anni . 



LIBRO SESTO. 

‘De coftumì ed ujanze . 



N On abbiamo a trattenerci, in quefta (econda Parte , (opra i 
colhirni degli Egiziani, avendo io nella prima riferito tut- 
to ciò, che a quello oggetto appanenclTe . Al die più vo- 
lentieri mi determinai , perciocché parevami, che in que’fc- 
coli i collumi degli Egiziani folTero già intieramente formati, 
c che, rifpctto a quello, niuna varietà folle nel feguente tempo foprav- 
venuta in cotclla nazione, cUcndo Itati fempre i medelimi colliirni in 
Egitto, fìntantochc quello Imperio c flato folto il dominio de’ fuoi 
Re naturali. Se in progrcITo di tempo ha fembrato, che vi foflero in- 
trodotte alcune novità, non lì debbono quelle attribuire, fe non alle 
nazioni llranicre, che di inano in mano dopo Cambife li fono dell’ Egit- 
to impadronite . 

Lafcicrò pur di parlare de’ coflumi de’ popoli dell’ .àlia fupcrio- 
re ; perciocché, come ho detto più di una volta, fi perdono allatto 
di villa quelle nazioni per un lungo (pizio di tempo, né ricominciano 
a fir figura nella lloria, fe non verfo i lcColi,ch: fono 1' oggetto del- 
1.1 terza Parte di quell’ Opera. 

Non abbiamo dunque da confidcrarc per ora, fe non i coflumi 
degli abitatori della Palcllina, c quelli di alcuni popoli dell’ Alia mi- 
nore . Parlerò dipoi de’ Greci, ed eliminerò quali lofl'ero i coflumi e 
le ul'anzc di quella nazione ne’ fccoli eroici, cioè ne’ tempi de’ quali 
or ragioniamo. 



Nn CA- 
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e A PO PRIMO. 

‘Degli abitatori della Valeflina . 

1 N tutti i tempi fi è veduta una grande conneflìone tra i cofiumi di 
J una nazione , e i Tuoi progrefli nelle arti e nelle feienze . L’ incli- 
nazione al fallo, al luflb, e alla magnificenza, e Tempre fiato il vizio 
dominante degli orientali . E perciocché fino dai primi Tccoli dopo il 
diluvio gli abitatori della Palellina avevano portato le arti e le Icien- 
zc ad un alto grado di perfezione, ficcome ho fatto vedere altrove C'ij 
quelle prontamente fomminifirarono ad efii molti mezzi per contenta- 
re la naturale inclinazione, che avevano al luflb e alla mollezza, e ta- 
le loro inclinazione fi c andata quali Tempre aumentando . Dalla ma- 
niera, colla quale parla Mose, li conoTce, che al Tuo tempo regnava 
molto fallo e magnificenza ne i più de’ paefi della Palellina . f po- 
poli, che l' abitavano allora, portavano anelli d’ oro, cerchietti, ma- 
niglie, e collane preziofe (>) . Ho pure oflcrvato nel libro precedente, 
che appreflb tutte quelle diverfe nazioni gli uomini uTavano di andare 
alla guerra ornati di tutto ciò, che aveflcro di più ricco, e di più bel- 
lo ij; . Il luflb finalmente era in entelli climi giunto a tal Tegno, che 
anche i cammelli dellinaii al Tervizio del Sovrano, erano adornati con 
borchie, ghiere, girelli, catenelle, c lamine d’ oro W. 

Gli Storici profani fi accordano in quello coi Libri làmi . C' in- 
Tegnano efli, che 1’ arte di tingere i panni in colore di porpora, colo- 
re talmente ricercato dagli antichi, che contendeva di prezzo coll'oro 
medefinio, c invenzione degli abitatori della Palellina HI. Ho fatto al- 
lora vedere, che quella medefima invenzione dovevafi riferire ai feco- 
li di quella feconda Parte l‘l. Balla Tolamcnte aprire Omero per rolla- 
re convinto , che fino dal tempo della guerra di Troja, erano ufi i 
Fcnicj di Tomminifirare alla maggior parte de’ popoli conoTcìuti ogni 
coTa, che potefle conferire a mantenere il luflb, il fallo, e la mol- 
lezza . 

Abbafianza fi vede per quelli fatti, quali foflero allora i collu- 
mi c le inclinazioni dominanti degli abitatori della Palellina . Ma le 
particolarità de’ loro collumi ed ulànze lono a noi intieramente igno- 
te. Suppongo, che in generale la maniera di vivere, che efli tenev.i- 
no in quelli Tei Itcoli, tbflc mi ho lomigliante a quella, che abbiamo 
veduto ellcre Hata tenuta in cotello pade fino dai tempi più lonta- 

ni. 



{») Vi'd h prima P.m« Lib. TI c Lib. III. e 
faa. Lib |J. ■. C»,»- H* ««• 

( ) .Suiti c ji. t 

li) C-;. ti p S7|. 



/• , luJt. e. 8. T. li. «4 i<. 

I Gl Lib-ll Scita I. Cap. II. Art- L 

Ip, Al ac ij. 

I (6) VdJ. i»t. ti$. 
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ni ('), fapcndoG , che i cofluini e le ufanze fono fiate pochiflìmo varia- 
te ncU' oriente. 



CAPO SECONDO. 



II.» PA«Tt. 

Dalla morte 
di Giacobbe, 
no alla inditu- 
lione de i Re 
appiedò gli H- 
bra. 



Tìe j>oj,oli deir AJta minore . 



U Na grande conformità paflava in quelli mtdefimi (ccoli tra i co- 
llumi degli abitatori della Palcllina, e quelli dell’ Alia minore. 
VedeC egualmente regnare apprcllu gli uni e gli altri molla niagnili- 
cciiza e niulkzza . Della qual cola li può giudicare per qiiclio , che 
Omero dice de’ Troiani, e de’ loro confederati . La maniera, colla 
quale egli in molte occalioni li efprimc, fa abballanza conofeere I' in- 
clinazione, e il carattere di quelli popoli; anzi egli ci fomminillra pu- 
re fu quello alcune particolari notizie , capaci di foddisfarc alla nollra 
curiolità. 

Pare in prima, clic i detti popoli folTero molto amanti della de- 
licatezza e della pompa rifpctto alle loro abitazioni . Omero ci fa af- 
fapere, che in Troja erano molti palazzi oltremodo valli e magnifici. 
Quello di Priamo conteneva un gran numero di appanamcnti , che 
conlillcvano in tanti p'adiglioni fcparati, contigui pero, e vicini 1' uno 
all' altro. Ve n’ erano cinquanta all'ingrcHa della coite del palazzo, 
dove dimoravano i Principi lupi fgliuoii colle loro mogli : in fondo 
a quella corte, e dirimpetto agli appartamenti predetti, erano dodici 
altri padiglioni per i generi di Priamo <»); Ettore e Paiide avevano 
ciafeuno le il loro particolare palazzo d). 

.Se, come ho detto altrove, non lappiamo in che contenelle la 
magnificenza di cotclli palazzi per lifpctio all’ architettura, non lìamo 
gracifatto meglio informati de’ loro interni adornamenti . Si vede in 
generale, che gli appartamenti di tutti quei divelli palazzi avevano de’ 
tavolati di legni rari (’), ed erano ornati di prczioli arredi (0, la fpc- 
cie de’ quali non è però a noi nota. Dice ancora Omero, che fi ic- 
fpirava continuamente in quegli appartamenti 1' odore de’ profumi più 
cfquilìti ed aggradevoli C‘). 

Non erano i Trojani o meno am.inti delle rarità , o meno dclf- 
ca:i e lizioli nella loio compaifa, e ne’ loro abbiglianitiiii . Le Da- 
me Trojai.c facevano un ulo grande di odoii; li ungevano la perfona 
con ellcnze odorifere, e profumavano i loiovtlliti ò). Moltiplici cia- 

N n z no- 



(0 Veti. U prim. P4ff. Lib. VI. CJp. I. 

(2) IlidJ ], 6 V. 2^1 cc, 

(Ó l.'d *. JIJ. »l-, 1-0 
^4) ilijJ. J. 14, V» ipt de 191. 



1 («) Ibiil. I d 't- «89 1 24 T 191. 

{6) lluJ» i j V. lii 1 6. V. iH I i4 V 191. 
l-!-) IbiJ. J H. » 170 Jee 1. 3. T. jlf. s: 
1. d. T» *^9. e fo. 
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ino i loro abbigihmcmi e per il numero, c per la varieti <') : in fom- 
ma per adornarli alla Inr moda abbifognavano di molta arte, e di mal'* 
to tempo. Del che può altri reftare convinto leggendo la narrazione, 
che Omero fa di tutto ciò, che adoperò Giunone per metterli in ga- 
la <•! : impcreiocchè fono perluafo , che debbono rifèrirfi ai coliumi 
degli ablutori dcU'.^lia minore tutte le deferìzioni, che fa quello Poe- 
ta d.'gli ornamenti, abbellimenti c fogge delle Dee . Egli ha voluto 
probàbilmente deferivere in quelle occalioni ciò, che collumavano le 
donne del Tuo paefe, c credo che Omero lia nato e vivuto ncIlWlia 
minore . 

Si vede ancora, che fino da’ fecoli eroici ufavafi in cotelli climi, 
che le Principcfle fi ficcllero fervile da un gran numero di fchiave ri*. 
Quella, per dirlo di pafiiiggio , c la loia Ipceic di fervitori, che Ila 
mai Hata conolciuta nell' oliente. 

Quanto alla vita privata c particolare delle Principefle, c’inlè- 
gnanoOmcro,e molti altri antichi Scrittori, che nc’ tempi eroici clfe 
li occupavano a filare, a ricamare, c a fare, in una parola, diverle 
opere fui tclajo W. In oltre, apprelTo i popoli dell’ Alia minore li 
trovano i mcdclimi collumi rifpctto alle donne, che nella prima Parte 
ho detto ellcre Ilari praticati in tutti gli antichi tempi nell’ oriente. 
Le donne avcv.tno i loro appartamenti l'eparati (’>, c non comparivano 
in pubblico, fc non ricoperte di un velo <<). 

Anche agli uomini li citcndeva il ludo e la mollezza apprelTo i Tro- 
jan! . Quelli avevano particolar cura della loro zazzera. Omero rapprc- 
fema Paride tutto occupato in difporrc c aggiullarc la fua capellatura <*1. 
Turno pure apprelTo Virgilio rimprovera ad Enea T arricciarli la chio- 
ma e profumarla (•). Non fi contentavano i detti popoli di acconciare 
con leggiadria i capelli, magli adornavano ancora riccamente con anelli 
d’oro c di argento, che fcrvivano a tenerne unite c llrcttc le ciocche ls>>. 
Fmalmcmc vediamo, che Omero dà fempre al Trojani cd ai loro con- 
federati dell’ arme l’opra modo ricche c magnifiche . L’ arm.atiira di 
Glauco era d’oro l'®l. Non v’era magnificenza uguale a quella del 
cocchio, del quale fervivalì Refo in guerra : c le lue armi abb.iglia- 
vano gli occhi colla loro ricchezza, e colla beltà del lavoro!"). 

Non ho cola alcuna da dire l'opra i conviti c i divertimenti di 
quelli popoli. OlTervei'ò fularocntc, che Priamo fi lamenta, perchè i 

fuoi 



(i) Hiid. I« i9. T. 400. de ^01. 1- tt. r. 468. 8(C. L'er;>rf(Ìion« da Onero ufata io fjutfta occ.i« 
1- >4 V iHo- I fon? mrittM I che >llor4. appresto t pofoli d*il* 

(a) lliad. I. 14 V. ITO. dCc. > Aii4 idìdjic v’eta l'ufo di dividere i Capeni fuiU 

(3^ I 6 . Va sto. all7. 375* U aa# fronu. in modo ciac 5 aix.ulero a due punte, e 

V- 44t 1. }4, V. joi. forni utero come due corna. VedMaJ l>juer. t. 3. 

<4) ibii. I. V. laf. I. é V. 491. i aa. |>. ti. 

V. 4qn I. I r ji. siOvivtl. I. 7 r lo( Se icd. = (Kj t’iifjuì ftrrt , mifrkà^at m 4 tétmui « 

^ i>atd. Ancid 1 - 7aV.i4.s VeJ. aiuoi OvjJ- Meum. .%neij I. it. v lou. 

p^rirQ. t (q) |[iad. I. 17. V. fi. se fa. s rii». I. 33. 
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fooi figliuoli fi trattengono le notti intiere in balli e gozzoviglie . Ri m- 
provera aJ cfit panieoUirnunte il fiire un gran confumo di agnelli c di 
capretti ('l.Qiiclla circollaiiza dimollta, che era confidcraco allora co- 
me una delicatezza troppo grande il mangiare si fatte vivande . Con- 
frontando dunque i diverti tratti foarfi nc’ poemi di Omero fopra i co- 
Itumi de'TroJani, e de' loro confederati, rifulta che fino da i tempi 
eroici vi fofle molto lufib e mollezza appretlb i popoli dell' Alia mi- 
nore . 

Malgrado della magnificenza ed cITeminatezza, che regnava allora 
in cotelle parti, vi fi feorgono nondimeno certi modi, che debbono 
riguardarti come un avanzo delle collumanzc ft.ibilite da principio ap- 
piglio la maggior parte delle antiche nazioni. 1 figliuoli di Priamo ti- 
rano fuori eglino Ifclli dalla rimefia il cocchio, che doveva portare 
quello Monarca al campo de’ Greci : vi attaccano i muli c i cavalli, e 
VI caricano fopra il forziere contenente i regali dcltinati per il rifeatto 
del corpo di Ettore W. Si vedono degli ufi affatto limili apprello i 
Fe.ici, popoli fecondo Omero dediti al lutTo c alla magnificenza ancor 
più dc'Trojani ' . I figliuoli di .Alcinoo vanno a fiaccare i muli della 
PrincipetTa Nauficaa loro forclla, c portano eglino ftefli nel palazzo 
del Re loro padre i fardelli o involti caricati fopra cotello carro 0). E 
pure Alcinoo aveva un grandilllmo numero di fervitori, de’ quali fi 
vede anco che egli valevafi in molti incontri fi). 

Ho già detto, che le PrincipclTc avevano delle donne al loro fcr- 
vizio: comuttociò elle faccv.ino da fc medefime molte funzioni alfai 
faticofc. Nauficaa va a lavare i fuoi panni al fiume colle fue donne, 
c mette ella ftellà la mano all’opera (0. Lo Hello facevano le mogli 
e le figliuole de’ Trojani (*) . Quello mcfcuglio di lufib c di fcmplici- 
tà, che fi oflcrva perpetuamente ne’cofiumi degli antichi popoli, for- 
ma un contrailo aliai fingolare. In que’ tempi gli uomini erano molto 
lontani dalle idee, che abbiamo noi della decenza e decoro, conveniente 
al grado, al fellb, c alla qualità delle perfone. 



CAPO TERZO. 

"De' Greci. 

H O difterito infino a qui il parlare dc’cofiumi e degli ufi de’ Gre- 
ci. In fatti cfil non hanno cominciato, fc non molto tardi ad unirli 
inlicmc e formare Ibcictà: hanno vivuto ne’ primi tempi in una ma- 
nie- 



(i) IMtl. 1. 14. V. lèi 8c lèi. 

(il IbtJ I. 14. V. x6f ficc- 
s Ved poc9 di fo}>ra le r-igionì , fter le c)U.ili 
anno vero i Feaci ita i popoli dcU'ABa, p, I4 
OoC. » • 



(j) O lyff. I. 7 - V, 4. &c. 

(4} Ibid L 6. w. 69 8c 71. 
(t) IbiJ. V. 90. fc 9i« 

(6) IJÙJ. 1 . Il» f. 154. tfS, 
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S^^^^^Siiiera sì brutale c falvatica, che non fi c degnata la ftoria di farvi at- 
ll.j l'Aais. tenzionc, e confervarci de' racconti, de’ quali avrebbe avuto tanto da 
Dilla imme arrullirfi 1* umanità. Solamente verlo il principio di quelli fei fecoli, 
*^àl'la''inìli’iu qualche ordine, ed alcuni principi, c malTime ne’collumi 

aionVdc i Re de’ Greci. Omero farà la nollra principal guida rilpctto alla maggior 
arirtelTu gli li- parte dille ulanze, delle quali fono per parlate, 
fcrri. Ne’ fecoli eroici, non è da cercare lufio e delicatezza nelle tavole 

de’ Greci, tali allora menavano una vita tozziflìma, e per confeguenza 
fiug.iliirima . Non mangiavano alno che tori, montoni, becchi e verri. 
Ho detto iDii, mctttoHi, cc , perche ('mero fa fempre conofeere, che 
al tempo delia guerra di l'toja non fi lapeva ancora nella Grecia l’arte 
di conciare gli animali <■> . Leggendo la oeferizione, che fa quello poeta 
de ’ banchetti de’ Greci, l’uomo s’immagina di leggere quelle relazioni 
moderne , nelle quali fi parla de’ conviti de’ Selvaggi. Quando vogliono 
i Greci preparar da mangiare, ammazzano un toro, o fcannano un mon- 
tone: fcorticano quelli animali, c li tagliano in molti pezzi, che fu- 
bitamente fanno cuocere filila graticola (•> . Dico fuUa graùcola, per- 
ciocché ne’ tempi eroici non fi lapeva ancora l’arte di cuocere arrolto le 
carni id. Aggiungiamo, che i Re e i Principi erano allora quelli, che 
penfavano non folamcntc a quella faccenda , ma eziandio ad ammazzare 
le bcllie, e Ipezzarlc , c fcrviva loro di coltello una l'pecic di pugnale, 
che fempre portavano a cintola <H. 

Altra conformità de’ Greci co’ Selvaggi fi è, che quelli non ave- 
vano né cucchiai, né forchette , né tovaglie, né tovagliuolo . Non ve- 
do né anco, che avefl'cro cognizione de’ piattelli . Finalmente, e quella 
é 1’ ultima cola che adduco per provare la fomiglianza tra i Greci c i 
Selvaggi, quelli cosi, come (.inno quelli, mangiavano airccccfib. F.gli 
era un l.ire onore ai principali convitati, l’ imbandire loro gronifllmi pezzi 
di carne, o d’altre vivande. Agamennone prefenta ad Ajacc una 
fdiicna intiera di toro t") : quando Eumeo riceve Ubile , preicnta per 
la cena di quello l rincipe due giovani porcelli <z). 

Rilpctto alla lalvaiicina, volatili,cd uova, non fe ne parlamai tic’con- 
viti defentti da Omero; non le ne vede pure comparire fulla menfa degli 
amanti di Penelope, quantunque il poeta li rapprilenti come abbandenati 
ad ogni torta di difordiiii e di dilTolutczzc <*1. Lo llcllb dicafi delle fiuttc 
c de’ legumi, de’ quali Omero ncn la alcuna menzione ir». Qiiamo al pc- 

fcc, 

(i) Ve«l. OJviT. 1. 14. V 9c tr. I gli anint.'ili frefi alU carciai ma rdameme in 

(1) Vc.l. liiiKl !• I. r. 459. 1- 34. V. ciccaljoni rrgcnii* e |'«r fliancaiocmo <ii aJcr» ci* 

8cc. = OJyir. 1 . 3, t- 44H. dee. i. so, v. Ivo. VcJ. (Vtyii. 1 9. t. tft- I- io v. ito dcc. 

2)0. S(c. (9} lo rutti i premi di Omero li Tede o-a foia 

(5) Ved. Aihen. I. 1. p. it. H =.Scrr. ad velia che limo pvrtJte in tavola delle cipoiie, e 
JFiieiJ. l. I . V. 710. aiici'14 fot. creme per provocare la kie . 

l'aro ancora, che follerò Uilare certe parti . I. il. v. 619. 

che non f-irel'bcro (tate laciU a citucere fulu gra- Quanto alle trutte, non re comparifeeoo mai 
ciCitla i $d. Ach^n. |b- p if D. io alcan convito • I Greci nondimeno ne avranno 

14} liud. I 9. V. ao<9, Kc I. >4 V. òri. 8(c mangiato nc'teinpi eroici, pvroocrh^ vi erano 
(fi liiaa. i- $■ V. a-i. 17». dc*|>cri. de' meli, e d« hthi nw-iPoriu di L.icrie. 

(9) Ibid- L- 7. V. 311. OslyiT. I. 34. v. 339. fiirvi-llot ctie «jucdo 

(7} OdpT- I. 14 V. 74 vcntcrziuu<iuarco libro fu d* Oatiro. 

(>) i Greci però ulrolu toangiavano allora de- j 
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(ce, t Greci nc'fecoli eroici dirpregiavano fommamence quella fpccie 
di cibo. Menelao, neirOdiflea, lì fcufa di averne mangiato, perché 
allora era ridotto ad cllrcma neccflìtà ('). 

Il vino era la bevanda ordinaria de* Greci} le donne, ed anco la 
gioventù ne beveva <*l, contro il coftumc di tutte le altre antiche na- 
zioni IJ). Al tempo della guerra di Troja voleva l’ufo, che non fi por- 
talTe in tavola alcun liquore, fc non mefcolato con una certa quantità 
d’acqua: la prima cofa, che fi fàcclTe per apprellare un convito, era 
mcfccre vino ed acqua in vali grandi, per empierne poi le coppe da 
prefcntarc ai convitati l^)} imperocché non le ne dava loro, fc non a 
mifura, e per quello che fe ne può giudicare, elfi non erano padroni 
di bere quanto loro piaceva (*) . Una circollanza, che femprc mi ha 
fatto fpccie ocir antica lloria Greca, si è l’alTettazione, colla quale quali 
tutti gli Storici nominano colui, che diceva!! elTere fiato il primo a 
trovare il fegrcto di mefeere acqua con vino!®': al quale pure era fiata 
innalzata una fiatua . Era quella dunque una feoperta sì rara, e di una 
fpccie tale, che dovelTe tirare a fe tutta l’attenzione delia poficrità^ 
Probabilmente i Greci in efla riconofeevano un merito, die non c più 
confiderato oggidì ' . 

Elfi ordinariamente in que’ tempi ufavano due palli al giorno, l’uno 
a mezzodì, e 1’ altro da fera (r). Sempre quell’ ultimo era maggiore, 
c più conliderabile Le vivande erano portate in tavola tagliate in 
pezzi, c ad ogni convitato era dcllinata la fua porzione, che gli ve- 
niva prefentata feparatamente Iv). I medefimi Greci ne' fccoli eroici 
davano a federe mentre mangiavano (■•>, e non coricati fopra letti , 
come dappoi coftumarono i loro pollcri. Si fupponc, che quegli al- 
lora non amalTcro di cficrc più di dicci a tavola l"l -, le donne non man- 
giavano cogli uomini t e dirò finalmente, che i convitati avevano il 
collumc di bere alla lalutc 1’ uno dell’altro 

11 vefiirc de’ Greci in que’ tempi era affai limile a quello de’ 
popoli, de’ quali ho parlato nella prima Parte di quell’ Opera. Con- 
filicva, rifpetto agii uomini, in una tonaca Itinghilhma, ed in un man- 

tei- 



(i) OJyC 1 . é , T, 77. 

O) AtbcN. I. p. 441 . 

(4) VeJ. Fcich. Aatii]. Honi 1 . c. t, p. 

Sic. 

(t) Vcj. Ilijd. I. 4« V. i(St • lòi » I. I. V* i6i. 
= Ath^n. 1. f . p. ipi. 

(6^ Hrgin. FJb S"4-=riin 1 . 7, frft i 7 , 
p- 4i5> A:hcn. I. a. pjg. jS c 44. SchulUft. 

111 Thcl>. I. I , T. 

« Si potreb^ro pel arTfntpri cTnrjre I morivi 
di «lupi nella d:’ vini i di ' 

f«>no timi ailAÌ g.ìgliarii c fpiriiofi • e per |kko i 
chv ft ne K.'va. vanno alla tefta, e recano in> 
comodo. Credettero duntjoe ì Greci dì dovere mO« 
ftr.ire aiiilche riconcfccnea a coloi che trovato 
Aveva il molo 4i levate a quei viai la loro qua* 



I liti nociva con nni mefeoitnza dì acqua, a mifura 
però proporzionati : perciocché venivano olfcr* 
vaie in qitcAo alcune regole; certi vini erano 
tempctaii Con più o meno actpu fecondo le loro 
qualità. Del che ci fomtoiniftra Onero parecchi 
e<empi . 

(7; VeJ. Feiih. I. 3. C. 3. 

(d) Ihid. p. tip 

(p) lliad. I. 1, V. 431, 1 . 9. T. ai7. 1 . <4, 
T. 6r6 s O-lvA. 1 14. V. 434, I. I). T. 140, 

I. IO. V }8o.= Aihen I- t . p. 11. 

( io) Atheo. I I , p. Il, F. £ Fe:(h. L 3 . c. f • 
p. jpd. 

(li) Ved. Eufttth. ad IHaJ. I. a. v. t;d 
(la) Fcifh- I. 3. e. 5. p. 306 8c 307.= Fiat, 
ri» p. 1)6. F. 
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icilo, che eri fermato con un uncino, o fermaglio <0. Efli tenevano 
alzata la tonaca con una cintura, allorché dovevano faticare, metterli 
in vi.ig^io, o andare a comb.itcere (>). La moda di foderare i vclliti 
non lata Hata ancora nota nella Grecia, come mi fa giudicare 1’ ufo, 
che correva allora apprclfo quella nazione, di frequentemente lavarli U) . 
K' degna di oflcrvazione la maniera , colla quale ciò facevano , per- 
ciocché nettavano i loro abiti pcftandoli co' piedi in alcune fofle gran- 
di, preparate a tale effetto l«). 

I Greci ne’ tempi eroici portavano le fcarpe, non però continua- 
mente: fe le mettevano foltanto, quando volevano ufcirc (') ) ma non li 
vede chiaramente, quale folTc la forma di clfc. Gli uomini portavano 
pure certe fpecic di llivali, fatti di cuojo di bue W, che 11 mettevano a 
gamba nuda. Non era ufata da loro alcuna Torta d’ intrccciamento , né 
acconciatura di capelli. La loro pompa, rifpctto a quello, conliftcva 
nella bellezza de’ capelli medelìmi, che clfi portavano lunghilfimi W, c 
quelli di color biondo erano alln.ra (finiatillimi <‘l . Coloro, che li pregia- 
vano di magnificenza, annodavano le ciacche della lor chioma con cer- 
ti uncini d’ oro. Apprcflo gli Atcnieli quelli uncini erano fatti in for- 
ma di cicale W. Rilpctto alla barba, i Greci de’ tempi eroici non la 
radevano, ma la lalciavano crcfccrc l'°*. 

Voleva r ufo in quei fecoli, che non folamcnte i Principi, ma 
eziandio le perfonc conliderabili, come i pad.'i di famiglia, i giudici, 
ce. poriallcro per légno di diltinzionc un ballonc fitto in forma di 
feettro ("). Ollcrviama , che Omero non parla né di corone, né di 
diademi, cofe ignote a’ Greci ne' tempi eroici. 

Regnava fin d’ allora molto lulfo c molta magnificenza nelle ve- 
fti degli uomini . Ecco la deferizione, che fa O.aiero degli abiti di 
Uliflc. f.)iicllo Principe, die’ egli, era vellito di un mantello di por- 
pora liniliimo ed amplitlìmo, tenuto fermo o ailibbiato con un doppio 
fermaglio d’ oro. Qiicllo mantello era ricamato davanti, e il ricamo 
rapprcfcntaia tra 1’ altre cofe un cane tenente un ccrvietto, in atto di 
llraziarloj e quelle ligure pure erano d' oro . Sotto il detto mantello 
aveva L’IilTe una toiuca di un panno liniflimo , cd il cui fplendorc é 
paragonato da Omero a quello del fole ('*!: dal che li potrebbe per av- 
ventura inferire , che i Greci |)orta(fero allora alcuni vediti, nel tclfu- 
to de’ quali cntrallé dell’ oro c dell’ argento . 

Ci redann prelloché uguali notizie l'opra il vedire delle donne in 
que’ tempi. EITe allora portavano lunghe robe o velli, unite e anno- 
date con fermagli, che, rifpctto alle perfonc comode c di dillinzione, 

era- 



(i) V>il. Feich. I. |, c- 6. 

(*} l«1cm ib- 311, I. 4, c. 8, p. 464 & 

IJ) ^e^rh- p. 

(4y t'Jrir. 1. 6 r 93. 

(1) Fu'h I. j. c. 7. P 

(6J O-lvif J. J4, V IJ7. 

(7) VcJ Fclili. L 3. c. IO, p. 349- 



(i; Ih. p- 

(y; IhucrJ I. 1 , p. 4 D. 

(IO) OJyii I. 16. V. 176, I. 18, r. I7f s 
Dii'J. I 4, p. s(i. 

(tO I- >• V. 46 8c >86. &c. I. 18. V. 
ac if 7 cOJjir. I. 1. V. 37. I. j. ». 411. 

(it) OJyfl. I. 19. V. iiy. &c. 
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mno d’ oro <■). Omero, che ne parla, non dice di che fpecic fi fof- — ■— » 
fero, nc di quale bellezza . Rifpetto alle altre pompe, le donne Gre- u. Paste. 
che portavano nc’ fccoli eroici delle collane d’ oro, delle fmaniglic del- Dall.i morte 
lo ftefib metallo, guarnite di ambra, e degli orecchini con tre pezzetti 
pcndtnti a guifa di picciolc pere W . Aggiungiamo, che effe ufavano dc"i Re 
nn d’ allora qualche fuco o lifcio, per abbellire e pulire le loro car- appreflò gli £- 
ni 0). Si vede inoltre, che le donne di condizione e dillintc non com- bra. 
parivano in pubblico, fc non coperte di un velo, o per meglio dire, 
di una fpecie di manco (<), meno fopra la vefia, e affibbiato con un 
fermaglio 0). 

Bifbgna però concedere, che il veftire de' Greci sì uomini, come 
donne, era molto difèctofo ed imperfetto . Non è egli cofa da ftu- 
pirfi, per efempio, che effi non abbiano mai avuto cognizione nc di 
calzoni, nc dì calze, nc di brache o mutande, nè di fpiile , nè di fib- 
bie, nè dì bottoni, nè di occhielli, nè di tafchc o faccocce? Effi non 
fapevano pure, che cofa forte berretta nè cappello. Ho già fatto ve- 
dere, che i Greci non ufavano di foderare i loro vcftimcnti t quindi, 
per poco di freddo che fàcerte, erano coftretti di prendere i loro man- 
telli i‘). E' ancora cofa più ftrana , che mentre non ignoravano l'ar- 
te di preparare il lino, e con elfo far delle tele ir), non fia loro mai 
venuto in penfiero di far delle camicie con erto , c che in generale il 
panno lino o biancheria fia loro (lata intieramente incognita . Per que- 
lla ragione era apprelTo gli antichi sì familiare l'ufo de’ bagni . L' in- 
venzione della biancheria e 1’ ufanza di portarla ufualmcnte, hanno, 
rifpetto a qucflo , introdotto un cangiamento notabile nc’ noitrì co- 
lliimi. 

Ho fatto nc’ precedenti libri vedere, che non ci portiamo formare 
un’ idea chiara e precifa della forma ellcriorc, che avclfero le cafe de’ 

Greci nc’ tempi eroici (•) . La dirtribiizionc c gli ornamenti de’ loro 
appanamenti non ci fono granfàtto più noti . Pare (blamente , che 
le abitazioni porte abbaffo fodero occupate dagli uomini, e che quelle 
di fopra fodero dcllìnate per le donne <»). Tutti quelli appartamenti 
inoltre dovevano elTcrc molto incomodi , poiché i Greci non avevano 
cognizione nè di cammini , nè di vetrate , nè di molti altri ritrova- 
menti, de’ quali non conofeiamo per avventura al di d’oggi tutto il me- 
rito per l’ artuefàzionc , che abbiamo contralta di goderli fino dalla fan- 
ciullezza . 

Quanto ai mobili, ne poffiamo parlare con un poco più di dirtin- 
zione. Fin d’ allora i Greci ne avevano di due fpecie: gli uni per uti- 
lità c comodo, gli altri folo per luSb c comparla. Conlìllevano i pri- 

Oo mi 

(i) TliaJ. 1 . 5« T. 4»4, e 4if. (<} Vcd. CXIyJ. I. 14. v. 4I0, 8cc. 

(X) OtiyfT I, Il . V. jxf 8 c sAlixn. Var. (7) Vcd. Ihail. |. 9. v. I. xo. r. ixl. 3 

I. 1 . c, iK.s Paiit. I, 9, c, 41, p. 79^. OJylT. 1 . 13. v, 73. ]. t4. v- np. 

(3) OdyiT. 1 . iK, T. 171. 191. 19X. (B) Lib 11 . Ca{>. IH p. 16». 

(4j UmJ. L I. V. 3J4. (9) VcJ. Fcub. 1 . 3. c. 11. p. 36}. 

({) lliiul. L f . V. 414. 4Xf. 
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Im. in letti, fedic, tavole, e forzieri (')| imperocché ne’ fccoli eroici 
dii non avevano cognizione ne Ji arman , nè di buffetti, ne di lettuc- 
ci da ledere j non avevano nè anco 1’ uio delle tappezzerie . Parliamo 
prima de’ mobili neccllarj. 

1 letti de’ Greci erano comporti di una lettiera colle cinghie, 
guemita di maierallo, di coperte, e probabilmente ancora di qualche 
fpecie di capezzale (‘> . Non pare, che il padiglione o cielo del let- 
to, né le cortine forteto in u(o anticamente nella Grecia: Omero non 
nc fa alcuna menzione. Le perfine fi fpogliavano per coricarli in let- 
to iJi. .Alcuni parti dell’ Iliade e dell' Odirtea potrebbero far crede- 
re, che i Greci ulartero le lenzuola fino dai tempi eroici I4l. Ma que- 
llo fatto mi pare aliai dubbiofo, perciocché tale ufo è ttaio inco- 
gnito a tutti gli antichi. Si vedo inoltre, che apprcrtb i Principi ed 
I Kc le lettiere erano ornate di piallre o lamine d' oro c di argento, 
c di pezzi d' avorio <>). Quando i Greci (lavano accampati in qualche 
luogo, dormivano Culle pelli dillcfc per terra , coperte di tappeti , o 
d’altri drappi, che facevano le veci di matcraflb, c Copra quelti erano 
merte le coltri. 

Non lappiamo bene qual forma averterò amicamente le fedie nella 
Grecia. Mi do a credere, che folfcro puramente di legno, c che averterò 
una fcmplicc fp.illicra fenza bracciuoli . Erano iymprc quelle fedieaccom- 
pagnatc da uno fcanncllo,o perchè léne fervirtero per la converfazione ne- 
gli appartamenti, oppure a tavola per mangiare i‘i . Nelle cafe de’ Grandi 
elle erano coperte di pelli, di tappeti , c urappi di colore di porpora W. 
Rilpicndcva la mcdclima magnificenza fu i legnami delle Icdie , come 
Copra quelli de’ letti <’).• erti erano lavorati diligentemente , e coperti 
di molti ornamenti (v). Tali erano i principali mobili, che ufavano i 
Greci per loro comodo ne’ tempi eroici . 

Le loro fuppcllcttili di puro lulTo confirtevano allora in treppiedi o 
tripodi, dellinati unicamente per adornare gli appartamenti, poiché non 
ne facevano alcuno altro ufo l'®). Aggiungiamo a quelli certe conche o 
mallelli ("I, ed altri vali preziofi c per la materia , c per il lavoro. Del 
rcllo non avevano i Greci nc’ tempi eroici né llatuc, né pitturei'>>. Sa- 
rebbe per altro affai difficile, per non dire impoffibile , fpiegare in qual 
maniera folle adoperato l’oro, l'argento, e l’avorio, c forfè 1’ ambra an- 
cora, per ornare al di dentro i palazzi, de’ quali parla Omero (■}): non fi 
polfono nc anco, rilpctto a quello, proporre delle congetture . Paf- 



(I) OJvir. 1. « *, 414. 4,j. 4tJ. 4J9. 

(1) V«J. Firith. I. 1, c. H, p. 

<}) oiriV. I I. V. 

(4) litjij. I. 9, V, 6»7. S OJyiT- I. ij. T. 73. 
*• • •• » 119. 8cc, 

. o iyH. I JJ. ». ftc. 

(6) Fcith I. j. c. II. p jr*i. 

(;) liui 1. 9 «•« I. IO. T. 153. tj 6 . 

J. 4 r. 644. £cc. 

(•) F.'iih »97, 

(9} loiJ. p. 36U 
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liamo dunque agli ufi della vita civile, e vcduiro come i Greci de’ 
fecoli eroici fi rcgolafiero nella focietà, quali foflcro allor.i i trattcni- 
meiui, e in una p.irola i coltumi di quella nazione . 

Appartcncv.a alla civiltà c leggiadria di que’ tempi il chiamar cia- 
feuno per nome <‘1, il falutare altrui colia mano delira , ed abbrac* 
ciarli Icambievolmcnte (•). Facevano pure alcune obbligami propelle o 
cerimonie le perfone , che fi rifeontravano (J). Una dille principali 
regole di civiltà , allorché un ofpite accoglieva de’ forcllicri , fi era 
alpcttare alcuni giorni a dimandar ad dii i motivi del loro cammi- 
no W. Una volta era pure atto civile appreflb i Greci, cficre il pri- 
mo ad entrare eziandio nella Tua propria cala di . 

Gli uomini non vivevano abitualmente colle donne ; quelle erano 
quali Tempre rinchiulc ne’ loro appartamenti W. Il comunicar cosi poco 
I due felli iniicme, pregiudicava non poco ai collumi de' Greci. Non 
può clTcre, che la rozzezza e l’ indecenza dalle propolle, che Omero 
mette in bocca a' Tuoi Principi ed Eroi, non dilgulli ed oficnda un 
animo gentile: ogni cofa, lenza eccettuare i loro attellati di ftima c di 
conllderazionc, porta l’impronta della barbarie, che regnava ancora 
nella Grecia ne’ fecoli eroici. La miglior maniera di dare a qualcuno 
fegni di onore e di llima, era il porgergli a tavola la porzione m.ig- 
giore dell’ imbandigione, e per bere dargli Tempre una coppa picniili- 
ma b). Tale è ancora al prefente la civiltà de’ Selvaggi (>). 

I Greci avevano due forte di fcrvitori, cioè feniavi, c perfone 
libere, che fcrvivano per certo Aipcndio clic loro era datoW. Non 
che il numero di clli aggravallc i loro padroni , anzi quelli ne ritrae- 
vano molto vantaggio cd. utilità . Erano quelli impiegati a guardare i 
greggi e gli armenti , cd a coltivare h terra, cficndo quelle quali le 
loie ricchezze note in quc’tcmpi. Allora poi non v’era il colluir.e di 
avere dc’fervitori unicamente per fallo ed ollentazione . Non fi ve- 
dono comparire apprclTo i Principi Greci ne portinari, nè guardie, nè 
introduttori, nè camerieri, nè alcuno degli altri iilfiziali o minillri, 
che riempivano in Egitto e in Alia le corti de' Monarchi. Gii eroi 
di Omero, fpecialmente quando fono a campo in qualche lungo, fi 
fervono da fc llcfli, come ho già ofl'en'atO} ma in città, vi erano de- 
gli ufi diffèrcmifilmi . Ncllore c Menelao li fanno Tempre fervirc ne’ 
loro palazzi da alcuni ulfiziali o minillri l'"). Lo lleflb dicali degli 
amanti di Penelope j poiché in quali tutte le occafioni vedefi, che quelli 
Principi li fanno fervirc da alcuni familiari o fcrvitori l") . Oflcrvi.imo 

Oo 1 a que- 
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a quefto propofito, che allora le mogli , o le figliuole adempivano 
vcrlb gli uomini tutte le fun/.i-m domclliche, czi-ndio quelle, nelle 
quali la verecondia e la mitdedia erano intereflate . Le donne erano 
quelle, che conducevano gli uomini a letto, al bagno, che li profu- 
mavano, li vcllivano, c gli Ip 'gliavano IO ; diciamo in oltre, che ap- 
prcfl'o i Greci ne’tempi eroici, come fi codunia anche oggidì appreffo 
i Selvaggi , alle di'nne erano addoflatc quali tutte le (accende fàticofe 
di cafa: di far macinare le biade, di cuocere il pane, andare per ac- 
{|tii, nettare gli appartamenti, rifare i letti, accendere il fuoco, ec.I') 

1 1 poco riguardo c contegno nel valerli del i'ervigio delle donne c llato 
in tutti i tempi il carattere de* barbari. 

Avevano! Greci ne’fccoli eroici diverfe forte di piaceri e trat- 
tenimenti, la miifica, il ballo, gli cfcrciai corporali, il giuoco della 
palla, c il giuoco detto del difeo (nel quale fi gittata in aria una pie- 
tra o ferro rotondo incavato, per vedere chi lo lanciava più lontano , 
o più vicino al bcrfaglio): ma rpecialmentc cllì facevano (lima grande 
della mufica, e fu quello particolare le loro idee erano molto diffe- 
renti da quelle, che ne abtiiamo noi al di d'oggi: dove quell’ arte tra 
noi non è confidcrara, fe non come un l'cmplice trattenimento, i Greci 
all' incontro riguardavano la mulica con occhio molto più fcrio e più 
attento, elicndo iiuimamemc perfuaG, che ella fcrvill'c non folamente 
a ricreare lo fpirito, ma che ancora confcrille inlinitameiue a formare 
le qualità del cuore. De' molti efempj di quella foggia di pcnfire mi 
contenterò di citarne uno de’ più memorabili. Omero dice, che Aga- 
mennone , partendo per l'roja , laicato aveva apprcITo la Regina l'uà 
moglie un miilìco, a cui addofl'aia aveva la cura di quella PrincipelTa. 
Non poteva t'gillo, dice egli, trionfare di Clitcnnellra, fe non dopo 
avere allontanato e fatto morire il mulico, i cui ammaellramcnti lo- 
llenevano quella PrincipelTa nella llrada della virtù IJl. In confeguenza 
di tali idee l'opra gli cifetti della mufica, ella tirava a fc la principale 
attenzione degli antichi legislatori. Al parere de’ primi popoli, quell’ arte 
aveva un’intima connelTionc cd influenza ne’ collumi , c quello fatto c 
talmente noto, che non occorre parlarne di vantaggio. 

Pare, che ne’ tempi eroici la lira folTe preferita al flauto . In tutte 
le circollanze,chc Omero ha avuto occafionc d'introdurre la mufica, egli 
non parla mai, fuorché della lira. Pretendono alcuni, che le corde di que- 
llo lirtimcnto folTero allora di lino, c lì fondano fopra un palio dell' Ilia- 
de, il quale fembra m eftetto che voglia ciò indicare W. Ma oltrcchù 
i termini, de’ quali fi è fervilo il poeta, polTono ricevere una Ipiega- 
zionc adattabile egualmente alle cordo fatte di budello. Il vede da al- 
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tri palli, che quelle allora erano note <■): lenza che, ^ual tuono avreb- 
befi potuto avere da una corda di lino? Ma, come ciò Ila, la lira non 
l'crviva amicaoncntc, le non per accoirpagnarc il canto, nè 11 vede in 
Omero, che alcuno Tuoni mai quello llrumcnto lenza cantare. I fog- 
getti delle canzoni erano Tempre alcuni tratti, cavati dalla mitologia o 
tavole, ovvero dalla lloria. Ordinariamente era fcclto il tempo de’ con- 
viti per uditela mufìca,cioè, per udire un cantore che accompagnalTc 
il Tuo canto colla lira^ imperocché Omero non introduce giammai più 
di un mulico in quelle occafìoni. Non fapcvall allora l'arte di molti- 
plicare gli llrumcmi e di farne Tuonare più di uno nel mcdcGmo tempo 
per rendere più aggradevole l’armonia: la qual arte a mio credere è 
tlaia ignota eziandio in tutti gli antichi tempi 

Non farò alcuna rillelllonc l'opra i balli, uTati amicamente ap- 
prcll'o i Greci, nè l'opra i divcrfi cTcrcizj, che erano il piacere favo- 
rito di quella nazione. E’ Hato fcritto tanto fopra quelli argomenti, 
e ci fono quelli divenuti si familiari, che mi credo diTpenfito dal par- 
larne . Ognuno fa, che tutte quelle inilituzioni tendevano a rendere i 
corpi più agili e più robulli. Dubito poi, checche ne dicano molti 
Autori, fc nel fccolo della guerra di Troja vi foITcro nella Grecia de- 
gli fpcttacoli ordinarj c flTi, foliti a farli in un certo tempo, e in un 
certo luogo, cioè de’ giuochi che folTcro celebrati regolarmente, co- 
me furono dappoi ijgiuochi Olimpici, Pitii, Nemei, ec. Omero non 
alTcrifcc che ve ne folfcro ; folamente li raccoglie dalia lettura de' Tuoi 
poemi, che allora era llabilito l’ufo di celebrare in certe occafìoni 
certi giuochi, ne' quali erano dillribuiti de’prcmj di un valore confì- 
dcrabiTe ai vincitori U). Quella circollanza indica imprima una diflè- 
renza cITenziale nelle ricompenfe, oggetto principale de’ combattenti. 
Quelle, che erano riportate da i vincitori nc’giuochi Olimpici, Pitii, 
Illmici, Nemei, conlillcvano unicamente in una corona fatta di rami 
di ulivo, di lauro, pino, appio, ec. La gloria dunque era allora il 
fulo motivo che animalTe i combattenti, e in niun modo l’aviditi del 
guadagno. Quelli motivi al contrario potevano aver molta parte ne’ 
giuochi, de’ quali parla Omero, poiché i premj propolli in elli, con- 
iillevano in fchiavi, cavalli, armi,' buoi, vali preziofi, fomme d’oro, 
c di argento, ec. Finalmente i giuochi Olimpici, Pitii, ec. erano ce- 
lebrati regolarmente in certi tempi, e conllantemcnte nc’mcdcfìmi 
luoghi i ma non apparifee da alcun palTo di Omero, che al tempo delia 
guerra di Troja folfe Hata Habiliia alcuna regola fopra il tempo c il 
luogo, nel quale li avell'cro a celebrare i giuochi da lui defcritti. Si 
potrebbero nondimeno conciliare tutti quelli fatti, dicendo che i giuo- 
chi l'acri della Grecia, llabiliti in tempi antichiHimi, folfcro dipoi 
llati tralafciati per un tempo confidcrabilc: del qu.ilc interrompimcnto 

mol- 
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^ molti crt'mpj ci fomminiftra la ftoria <') . Non farebbe allora da inara* 
11.4 vigliarli, che Omero non avelie fiuto parola della loro celebrazione . 

Dalla «lune Del rimanente, polcmchc quello punto di critica cligerebbe un aliai 
di Giacohbe, fi- Ignuo dame , e da aura parte quello farebbe di poca utilità, non crc- 
lionc de i Re il' dovermi in elio impegnare. 

appreiTo gli H- .Altro più non ci reità, che dare un’ occhiata generale ai coftu- 
br(i. mi de’ Greci ne' fecoli eroici, cioè, alla loro maniera di penfare e di 

operare. Da tutto quello, che ho già riferito, ha potuto altri cono- 
fccrc , a qual alto legno follerò i Greci barbari ed ignoranti, corri- 
fpondendo la ferocia de’ loro coflumi alla rozzezza del loro animo > 
poiché non avevano ne morale, nè malTime che gli rcgolallèro. 11 di- 
ritto del più forte era quali la fola legge da loro riconofeiuta . Que- 
llo efferc fenza capo, nè legge, gli coltringcva allora ad andare fem- 
pre armati, ed cITcre perpetuamente preparati alia difefa (•). Rappre- 
fenta Omero, nella dcfcrizionc che fa dello feudo di Achille, alcuni 
giovani che danzano colla fpada al fianco (3). 

Non trovavafi dunque in que’ tempi nè ripofo, nè ficurezza nel- 
la Grecia, regnando da per tutto le ruberie, ed una sfrenata licenza <sl. 
Per la qual cola la forza del corpo e 1’ audacia del combattere , erano 
una volta le qualità più belle , che follerò da’ fuoi popoli conofeiu- 
te (I). Da faviezza, la giullizia, la probità, la maggior parte in una 
parola delle virtù morali non avevano nè anco il nome nell’ antico lin- 
guaggio de’ Greci, come non lo hanno ancora apprcITo i Selvaggi 
dell’ America Non ardirci pure di adì cura re , che vi fofle allora 
nella lingua Greca termine alcuno efprimcntc 1’ idea generale di vir- 
tù • . 

Da civiltà non fi è mai introdotta in un paefe, fe non per mez- 
zo delle lettere: i vizj più brutali, e più pregiudiziofi all’ umanità, 
fono la parte, che tocca alle nazioni rozze ed ignorami . Da filofofia 
non aveva ancora illuminata la Grecia al tempo della guerra di Troja: 
quindi la condotta, che i fuoi abitanti allora tenevano, fa grandillimo 
orrore a confi dorarla . Da lloria de’ fecoli eroici non fa vedere , le non 
' ufurpazioni, omicidi, violenze, e misfatti inuditi: allora fu, che com- 

j-arvero tutti que’ iàmolt rei, i cui' nomi fono fino a noi pervenuti, i 
l'efci, gli Atrei, gli Eteocli, gli Alcmconi, gli Urclli, le Erifìlc, le 
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(t) Ihacyd. I, I. p.^4. e. sAriA. Rqiuk 
I. X. e- s. t. i p. jtr f. 

(j) lit»A 1. i 8 V. 197. de 

(,|) VeJa f-fré Lib. IV. p. Xy7, dc ijS. 

(f) VeJ. Feichiiii, 1. 14 . e 7 - p 4 M. 

(4) Vrd. M ConJamiflc. Rdai. Jc U riviere 
d;» AniMon«i. p. ; 4 . e ff. 

« L« puruU A sira, lì frcquemencnte etiope* 
r.iu in Omero. Jcrivi vihbiJirience «la A , 
Méru e non Apniheava origtiuliocnie , fe con 
4Mt’»r4. o vmitrt ffUTTHT* , 



I S« per lo innanzi i Rara aJoj'erata la p.irnia 
A'fvti per ligniiitare la %irii in generale , e per* 
ebe i Greci per lungo tenipu non avevano avoro 
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Fcdrc, c le Clittemn:lVre . Qu.ifi tutti i Principi, che andarono con- 
tro a Troja , furono traditi dailc loro mogli, fi regno folo di Mice* jj, p„„ 
ne prcl’cma orribilillinic catallrofi, c la leena quivi ad ogni momcn- liaiii morte 
to c fanguinofa. La lloria di Pelope, c de’ fuoi difcendcmi, altro non diGiacobbe.fi- 
c che un telTuto di misfatti e di orrori I'). I fccoli eroici in fomma “da inflnu- 
fono i tempi più fecondi d’inccUi, e di parricìdj, che tutti gli altri, ap"p"eiTo'8li 
de’ quali parli la ftoria <*) . btei. 

Sarebbe a mio credere cofa inutile, dopo quelle riflefTìoni , fer- 
marfi a provare quanto falli liano ed irragionevoli gli elogj, co’ quali 
a certi autori e piaciuto di ricolmare i tempi eroici : lì può in tutto 
e per tutto applicare a quelli fccoli tanto decantati tutto ciò che ho 
detto di quelli, che erano 1’ oggetto della prima parte di quell’ Ope- 
ra. Erano allora i Greci altrettanto ignoranti, e confeguentemente vi- 
zioli, quanto fuflcro i popoli, de’ quali io quivi parlava. Sono paf- 
fati molti fccoli avanti che la maggior parte dell’univerfo ufeita lìa da 
quella funelta ignoranza, la quale e inevitabilmente dai vizj ed ecccflt 
più vergognoG accompagnata. 

(i) Veti. Jm^ré Lib. I. p. 30. 1 U) !• a* c. p. 179. 



Fine della seconda Parte. 
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DISSERTAZIONE PRIMA 



Sopra t nomi e le figure delle Cofiellazioni . 

L A', dove ho trattato della ftoria dell’ Aflronomia , 
ho fatto vedere, che fino da tempi antichiflimi più 
d’ uno, per dilVmgucrc con facilità maggiore le flel- 
le, aveva cominciato a fpartirle colla immaginazione 
in diverfi aggregati , e che a quelli , i quali noi oggidì chia- 
miamo generalmente Cognazioni , erano Itati impolti fin d’al- 
lora nomi particolari . Tra tutte le qucllioni , che fi prefen- 
tano intorno al cominciamento degli ufi antichi , quella eh' 
- rifguarda 1’ origine delle dette figure , e de’ detti nomi , e 
una delle più curiofe , ma nel medellmo tempo delle più 
ofeure , ed impenetrabili . I diverfi fiftemi , che lono (lati in- 
ventati per render ragione di un ufo così bizzarro, provano 
mani fedamente la dithcoltà della materia, che prendo a trat- 
tare : la quale è tanto più ingrata , quanto che non ci reità 
alcuna rrvemoria intorno ai progrcllV dell’ Aflronomia ne’ pri- 
mi fecoli. Non bifogna dunque fpcrate,che fi pofl’a mai lod- 
disfare pienamente alla curiolità in riguardo a un ufo, i cui 
rootfTi non giugne la ragione a rinvcrtire , fc non con fom- 
ma diflicoltà . Tentiamo nondimeno di proporre alcune con- 
getture : e qui tre quellioni fi prefentano da efaminare . 

r*. Se i nomi, che noi diamo ài dì d’^gi alle coftella- 
zioni , ci porgano indìzio di quelli che ad elle fodero dati da 
principio . 

Per qual ragione fono fiati adoperati i nomi di cer- 
ti oggetti pìuttofio che di altri , per dinotare le cofiella- 
zioni . 

3 ®. Qual motivo abbia diretta 1’ applicazione de’ nomi 
di detti oggetti a certe cofiellazioni. 

Tenterò pure di feoprire 1’ origine di alcune efpreflloni 
bìzz arre , che fono ufate oggidì nel linguaggio afironomico . 

Pp i Se- 



Digitized by Google 



I 
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Secondo i più degli Autori , che in quelle medcfime ri- 
cerche fi fono fino ad ora efercitati, nell’ antichità più remota 
converrebbe rintracciare 1’ origine de’ nomi, e delle figure , 
che gli Allronomi ufano per denotare le coftellazioni . lo 
però Ibno molto lontano aall’ adottare quella opinione. Non 
che le predette inllituzioni mi fembrino opera de’ primi of- 
fervatori , anzi ogni cofa al contrario mi llimola a giudicare, 
che le primitive denomina/ioni fiano Hate alterate, e dai Gre- 
ci probabilmente fieno Hate fatte tali alterazioni: credo, che 
fi liano conlérvati i nomi, che elfi diedero alle coHcllazioni t 
ma che quelli nomi non difeendano dai primi fecoli dell’ a- 
Hronomia “ . Vero è, che al dì d’oggi gli Arabi, i Tartari, 
i popoli del Mogol, e di quafi tutto V oriente, nominano i 
fegni dello zodiaco co’ nomi ufati da noi ; ma fi fa , che tut- 
te quelle nazioni , eccettuati i Cineli , hanno adottato Tallro- 
nomia de’ Greci (0, che 1’ avevano portata nell’ Arabia, e 
nella Periia, donde pafsò nel Mogol, e nella Tartaria. Non 
è dunq^ue da maravigliarfi , fc fi trovano in cotelle parti i 
nomi Greci dati alle coHellazioni ; nò quella conformità pro- 
va punto in favore dell’ antichità di tali nomi * . 

Ma, dirà taluno, i Greci non hanno inventato 1’ aflro- 
nomia, ma 1’ hanno apprefa dai Caldei , dai Fcnicj , e dagli 
Egiziani ; fi può dunque fupporre , che quelli ritcnelTero i 
nomi, e le figure date da quelli popoli alte coHellazioni; e 
così ci fia Hata trafmelfa la tradizione degli ufi primitivi . 
Quella obbiezione non è difficile da ribattere . 

Quantunque i Greci follerò fenza alcun dubbio debitori 
delle più delle loro cognizioni ai Caldei , ai Fenicj , e agli 

Egi- 



m La maggior parte de i detti nomi fb* 
■0 pofterion alla fpediaione degli Argo* 
nauti. 

(i) Vcd. Weisllcr , Hift. Adronom. c. 8. 
p. 105. & c. IO. p. 244. 145. 

M. Hyde aucfta ciò con fermcria dei 
iegni del Zodiaco, nel fuu commento fo- 
pia le Tavole di Uiugh-Bcgh. p. 4. 

h Quello che ^ui mi avanzo a dire fo« 
pra l’adronomia Greca introdotta appreflb 
gU Arabi, e gli altri popoli dell' Oriente, 
pjrcrà alla puma contraddire a quello, ebe 
no lU’Uo piiin. Pari. p. 114. Quella con- 
traddizione nundtineno è foltanio apparen- 
te: gli Arabi, e gli altri popoli deli’otien- 



te avevano cenamente alcune notizie detP 
Aftionomia avanti che praticalTcro co* Gre- 
ci; ma probabiIilTimamcnte queQe cogni- 
zioni non erano molto perfette. Le con- 
Quille di Alelfandro neirAlia fuperiorc , e 
rimperio, che dopo la Tua morte 
rono i Seleucidi in cotcHi paeli, furono 
cagione di un grandiiriino commercio tra i 
Greci e gli Afìacici . L perciocché V Al>ro- 
nomta aveva fatti allora grandiiruni prò- 
grellì nella Grecia, gli Arabi c le altre na- 
zioni poc’ ami mentovate fi approhttarono 
di tali rcopcftc, e conrcgucntementc adot- 
tarono i termini c le figure ricevute ivcU‘A- 
illronomia Greca, 



I 
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EgÌ 7 Ìani , avevano però llranamente alterati o cangiati i (im- 
boli , co’ (^uali i predetti popoli rapprefentavano le coltella- 
zioni . I Greci si erano formato uno zodiaco particolare , e 
i nomi , che clli davano alle collcllazioni , non erano i nomi 
ufati dalle antiche nazioni . Afcoltiamo ciò , che c’ infogna- 
no fopra quella materia gli antichi Autori. 

birmico dice efprciramcnte , che la sfera de’ Barbari , cioè 
quella de’ popoli dell’ Egitto, c della Caldea, era del tutto dif- 
ferente da quella de’ Greci e de’ Romani . Molti altri Scrit- 
tori pure attellano la diticrcnza , che v'cra dallo zodiaco Gre- 
co all’ Egiziano . I nomi delle collcllazioni appreflb quelli due 
popoli, punto non si ralfomigliavano CO. Nella sfera Egiziana 
non si vedeva nè il nome , nò Ut figura del T>ragone , di Ce- 
feo, di Andromeda , cc. Agli aggregati di llelle, delle quali 
erano compolle quelle collcllazioni apprclfo i Greci , aveva- 
no dati gli Egiziani altre figure , ed altri nomi ( 0 . Lo lidio 
avevano fatto i Caldei (i): e generalmente gli orientali non 
hanno avuto mai cognizione oe’ Gemelli ( Caflorc e Pollu- 
ce ), terzo fegno del zodiaco Greco (4). Vero è, che non 
ci rella quasi alcuna cofa fopra i nomi , che da principio i 
primi abitatori dell’ .\rabia dati avevano alle collellazioni ; ma 
per quel poco che fc n’ è confervato, si vede che i detti no- 
mi dovevano efl’ere differenti dai nollri Cs). Rimane dunque 
da efaminare, a tenore di quelli fatti, quale folfe 1 ’ ufo pri- 
mitivo, e per qual ragione le collellazioni apprclfo tutti i po- 

5 oli abbiano fortito denominazioni si bizzarre , e sì lontane 
alla figura , che hanno nel cielo . 

Non si mollrano forfè nella flcffa maniera difpolle le 
Aelle a tutti gli occhi in tutti i climi ? Così avviene fenza 
dubbio . Ma in tutti i climi non fono fiate rimirate con i 
medesimi occhi , voglio dire , che tutti i popoli non hanno 
feguitato un metodo uniforme nel combinare le lidie per 
avelie fpartite in più figure . Elfendo dunque fiate le ftelle 



(1) V. Salimr. de Ann- Oyma^t. p. 594. {qualche refìinionc. Più innanzi fpieghcre- 
(i) Achill. Tatlia^. c 39. =Vcd. ancorammo ♦ in che fenfo crediamo che debbano 
Plut. de Ilidc & Ohnde p. 359. prenderli quelle parole. 

(3) AchiU. Tal. Uc, cit. (4) Ciò tdlifica trodoto degli Egi’/iani^ 

Tulio quello, che qui diciamo colla 1 . a. n. 43. Vcd. ancora Hydc, HiiT.Rcag.. 
feona degli Amichi fopra la dilTcrenza che ver. Penar, c. 31- P* 39 ** 
vi era dilli sieri dc'Greci a quella degli (5) Vcd. Hydc in Tao. Ulugh-Begh. 
aliri aniichi popoli , deve imenderfi con 
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in varie fogge diftribuitc, perciò ha dovuto elfer vario in va- 
rj paesi il numero e la forma delle codellazioni . Per fucila 
ragione gl’ Indiani contano nel zodiaco 17 codellazioni , cd 
i Cinesi 18 0). Vi fono pure apprelTo quelli ultimi alcune 
coftellazioni , che fono di una fola della ' . 

Se una grande varietà fi olferva nel numero e nella for- 
ma delle codellazioni apprdTo i diverfi popoli di quello Uni- 
vcrfo, non minore si ritrova ne’ nomi ad effe impodi. Si dia 
un’occhiata alle nazioni anco più felvatiche, e vedradl,che 
tutte hanno cognizione di alcune codellazioni , e che a que- 
lle hanno polli alcuni nomi, i quali tutti hanno relazione a 
certi oggetti fensibili. Contuttociò non vi è cofa meno uni- 
forme di quegli oggetti , ai • quali ogni nazione ha raffomi- 
gliato le collelLazioni . Donde può egli tffcre as'venuto, che 
tanti popoli, i quali certamente avuto non hanno alcun com- 
mercio 1’ uno con l’altro, si sieno accordati nel dare alle co- 
dellazioni de’ nomi, che non hanno alcuna corrifpondcnza 
alla difposizionc di elle nel cielo ? Quale può cffère data la 
cagione, che quelli si «ano tutti uniti nel praticare una co- 
fa tanto più Araordinaria, quanto è meno naturale? Prima di 
entrare ad efaminar quello punto, credo che sia cofa oppor- 
tuna il didinguere i tempi . 

Due oggetti abbiamo qui da considerare, i nomi che 
primitivamente fono dati dati alle codellazicni , e quelli che 
noi diamo ad effe al dì d’ oggi . L’ origine di quelli ultimi 
è antichillimat ma ho già detto, che non furono introdotti 
ne’ primi fecoli dell’ altronomia. E come quelli nomi mede- 
simi non hanno alcuna fudiciente connertione colla difposi- 
zione apparente della maggior parte delle delle ; ed io non 
mi poffo perfuadere, che i primi nomini abbiano creduto di 
vedere veruna ralfomiglianza tra gli adunamenti di delle, de’ 
quali hanno fatto le coilellaziouì , e la maggior pane delle 
b^re, colle quali fiano oggidì dmotatc appreffo quasi tutti i 
popoli ; si farà dunque al principio tenuto qualche metodo 
diverfo da quello, il quale è rcllato in ufo appreffo di noi. 
Or convien procurare d’ indovinare quello metodo primiti- 
vo, ■ 



(r) Voyt le* obferTH. Math. Aftrono*- 
in:q. &c. faitcs aax Inde» & à la Chine, 
puÙiécs pu le P. Soucicr, t: i. p. Xéf^. 



\ • La pritna’ cofMI^ione del Zodiaco 

Cinde, cinamara JCw, che vuol dire il tv» 
è di uoa fob ftcllz. 
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YO, e fpiegare nel medesimo tempo 1’ origine di quello, che 
noi usiamo prefentemence . 

Le prime denominazioni hanno dovuto eflTcre femplì- 
ciflìme, e relative all’ oggetto, che si voleva indicare . Se 
pofliarao lusingarci di trovare alcune tracce de^Ii usi primi* 
(ivi, bifogna lenza dubbio cercarle appreflb i Selvaggi dell’ 
America . Quelli , prima dell’ arrivo degli Europei , conofee* 
vano alcune coUellazioni , ed avevano loro dato alcuni nomi . 
ETaminiamo il significato di quelli nomi , e le idee , che a 
quelli avevano anncflè. 

Gl’ Irochesi conofeono 1’ Or/* maggiore, e la chiama- 
no Okmari (0, cioè, 1’ orla; denominazione, i cui motivi 
fono facilidimi a immaginare, come tra poco vedralTi. Ri- 
fpetto airOrfa minore, non pare che quelli popoli abbiano 
ad elTa dato alcun nome. La loro attenzione è Hata rivolta 
unicamente alla ftella polare , che gli dirige ne’ loro viaggi (0 : 
ed elTi hanno bifogno grandiflìmo di tal guida per non fmar* 
rirsi nelle valle campagne dell’ America. Il nome, che han- 
no dato a quella llella, è fempiiciUìmo , poiché la chiamano 
"Jate uatteHtio, Quella thè non cammina (3). Tale denomi- 
nazione è fondata Tuli’ elTere infenfibile il movimento di det- 
ta llella, e fuol parere ella Tempre lìlTa nel medesimo punto* 

I popoli della Groelandia non folamentc conofeono la 
HclIa polare, ma eziandio tutta la collellazione dell’ Orfa mi- 
nore, e la chiamano Kaumorfek . 11 qual nome nella loro lin- 
gua ha una conneflione immediata coll’ ufo, che fanno del- 
L cognizione della medesima collellazione . Ricavano elTi una 
gran parte del loro follentamento dai cani marini , e quelli 
amfibj non si poUbno prendere fuorché di nottetempo . U 
comparire della llella del Nord è per quelli un avvertimen- 
to di dilporsi a partire per la caccia de' cani marini . Quin- 
di nella loro lingua il nome Kaumorfok, che danno all’ Orfa 
minore , significa : ^alcuno è ufeito per prendere de' cani 
marini <4). Sì 



MoBort des Sauva^cs, t x. p. 136. 

Ili Ibid. p. Ilo. 

h) Ibid, 

(4) Hift. Nat. de rislandc & du Grocn* 
bnd. t. 2. p. ai4- 

L'autore, dal <)Uile ho prdb quedo 
facto , dice die il iioiue , dato 

djgU abitami di Cioclonda alia ilella pola- 



re, Tiene da quello, che pare che quctla 
llella efea e fi levi dal mare . La mente di 
lui firma dubbio viag^iav» fotto K equatore, 
uando {crilTc tal evia : laicio ad artri git>* 
icare, fe fi pofia dire che rifpetco ai po- 
poli , die fono fiiotti a 70 gradi di latito- 
diae fetteninonale , paja ia fieUa poltm 
uicirt t levarti dal mare. 
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Si oflerva altresì nel nome, che i predetti popoli danno • 
alle Pleiadi, una corrifpondenza notabiliflìma alla figura, che 
prcfcnia agli occhi quella collellazionc . EHì chiamano le 
Pleiadi KìUukturfet , che vuol dire. Legate infieme (0. In 
latti quelle lidie lì toccano così da vicino, fecondochè appa- 
rifee agli occhi, che fembrano attaccate l’una all’altra. Lo 
llcllb può dirli delle llelle, che compongono la telb del Tauro 
celelle, le quali rapprefentano alFai bene la tella di un qua- 
drupede. Quella fomiglianza è sì fpeciofa ed olTcrvabile, che 
i popoli piu felvaggi vi hanno fatto rilleUione. Le nazioni, 
che abitano lungo il fiume delle Amazoni, chiamano le ladi 
Tapiira Rayuba : efprellione prefa da un nome della lor lin- 
gua, che lignifica al dì d’oggi, tnafcella di buei^'). 

Quel lungo tratto bianco, che attraverfa tutto il cielo, 
ha ricevuto altresì apprcllb la maggior parte de’ popoli una 
denominazione conformillima all’oggetto , che rapprefenta. 

Da i Greci è llato chiamato Galaxia, o Via lattea riguardo 
della fua bianchezza: i Cinelì lo chiamano Tien-ho, Il fiu- 
me celefte : molte nazioni l’hanno chiamato La ftrada gran- 
de (ì): i felvaggi dell’America fettentrionale gli danno il no- 
me di Strada delle anime e i nollri contadini (in Fran- 
cia ) lo chi.imano la Strada di S. Giacomo . 

F,’ ancora molto probabile, che le due llelle lucide della 
iella de’ Gemelli abbiano avuto il nome da due oggetti tra 
loro fimiglianti . I Greci avevano dato ad elle i nomi de’due 
celebri Iratelli, Caliere e Polluce. V’è chi pretende, che 
nell’ antica sfera il /imbolo di quella collellazione follerò due 
capretti ( 5 ). Gli Arabi l’avevano da principio rapprefentata 
con due pavoni. Tutte quelle denominazioni fono natura- 
lillime; perocché ellcndo le due llelle mentovate le più no- 
tabili di quante si feorgano in quella parte del ciclo, ed of- 
fendo 

(1) Ihid. p. , fciachè fono Aaii trafportati i buoi 

(i) Hclar. de h Riviere des Amaiones ropa io America, gli abiutori del Braille 
pir M. de la Condainine, dans lc« Mém. e od Perii hanno applicato a quelli animali 
de PAcadein. des beiene* Ann. 174$. M. i nomi, che davano nella loro lingua ma- 
p. 447. teina al maggiore de quadrupedi , che co^ 

Sopra quella parola Ta^iira R^yrnia , Xiokc(tero avanti l'andata de^i Europei, 
che li';mi)ca al pivfente anprelfo gl' Indiani , ' (jlVed.il Commento di Hjrdc fopra 
but , M. de fa Condamine ag« le Tavole di Uiugh>Begh, p. 13. 
giunge: perciocché quetta 1 (4I Mixurs des Sauvages, t. ì. p. ^06» 

parola lignificava una \olta maiteila ai Ta-\ ($; Hydc Hill. ReJig. Veter. Peri. c. ja» 
pivM, aminaJe proprio del paeic. Ma po>lp. 391. 
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fendo tutte e due prelfochè egualmente grandi e rìfplendcmi ; 
convenevolmente iono (lati appropriati ad cfle i nomi di og- 
getti tra (c simiglianti. 

I Cinesi ancora potrebbero fomminiftrarci alcuni lumi 
fopra la queilionc che cerchiamo d’illullrare. L’origine dell’a- 
flronomia appreifo quella nazione è antichillima. Si fa, che 
i Cinesi fono llati lungamente fenza voler prendere cola al- 
cuna dagli altri popoli sì dell' Asia, come dell’ Europa (0 . Le 
clprelTioni dunque ufate nell’ Atlronomia Cinefe poll'ono darci 
auliche idea delle denominazioni primitive, che ora fono 
r oggetto delle notlre ricerche , tanto più che quelli popoli 
flanno attaccati minutillitmmcnte alle loro amiche uianze, 
I Cinesi chiamano per efempio il '/.odiaco Hoang-tao , La 
Jfrada gialla. Quella denominazione è molto naturale, ve- 
dendosi in elFa una chiara relazione al corfo annuo del fole, 
che si fa fu quello cerchio della sfera, il nome di Zodiaco, 
che noi gli diamo a norma de’ Greci , non ha tanta confor- 
mità co’ fenomeni, che quello prefenta agli occhi. Quindi il 
termine di Zodiaco è recente, eziandio nella lingua Greca; 
e cert.amente non è de’ primi fecoli della loro allronomia, 
non vedendosi che l’abbiano adoperato gli antichi Autori. 
I Greci però non hanno afpcttato tino al tempo che si è in- 
trodotto quello nome apprelT'o loro, a couofcerc il movi- 
mento proprio del fole, e ad avere una parola nella loro lin- 
gua per dinotare il cerchio, che quello altro fembra fcorrcre 
nel cielo. Sarei molto inclinato a credere, che ne’ primi tempi 
foflc llato il Zodiaco dinotato col nome e coU’cmblema di 
una cintura, che circonda il ciclo. Quello è il termine, del 
quale tuttavia si fervono molte nazioni, c in particolare gli 
Arabi e i più de’popoli dell’Oriente, per efprimerc quclto 
cerchio della sfera 1‘) . 

Credo ancora, che alle collellazioni , fottole quali palFano 
la luna e il fole, non siano da principio llati polli i nomi di 
Ariete, di Tauro, di Leone, ec. E aliai più naturale il cre- 
dere, che siano llati da principio quelli gruppi di llclle chia- 
mati le dimore o le caje della luna c del fole. Così molte 

Qq na- 

^r) Voy. Jes Ohrervat. Math^matiques-] (i) Vcd. il comment. di M- Hydc fopra 
j^fironorniques faitcs aux Indes Se à U Chi-: le Tavole di Ulu?h-Heg'). p. 30. =a Ved, 
nc, piibhc« par le P. Soucìct > t. r. p. 3. lane. Ic*N'«>rc fopra Aulo Celliu 1. 13. c. 9. 
4. & 5. (p. <5^9. Noia (S). tdu. in S®, del 1O66* 
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nazioni hanno femprc dinotato anticamente i fegni del Zo- 
diaco ('). 

Ma, dirà taluno, come ha egli potuto avvenire, che 
un ufo sì femplicc c si naturale abbia degenerato in un altro 
sì bizzarro, come è quello, che noi feguiiiamo; ufo per al- 
tro difccndcnte daU’antichità più remota? Ecco in qual ma- 
niera congetturo, che sia fucceduto qucflo cangiamento. 

Non averebbe l’ Allronomi.i fatto alcun progrelib, fé fino 
da i tempi più antichi, alcuni non aveliéro avuto cura di di- 
ilendeie in ileritto le diverfe oliervazioni da loro fatte, o da 
altr-i . Ciò dunque convien fupporre , benché non ce ne sia 
rimaila alcuna prova diretta . Abbiam veduto nella prima Parte 
di quell’opera, che i popoli fono fiati un tempo considera- 
bile lenza lapcrc lo fcrivere alfabetico (0. Quivi abbiamo pure 
veduto, che quelli anticamente per lo più si fono ferviti de’ 
geroglifici per confcrvarc la memoria degli avvenimenti, delle 
feoperte, delle cole appartenenti alle fcicn/c,ec. Non pollia- 
mo adunque dubitare, che quclb fpccic di fcrivere non sia 
fiata ufata per regifirare le prime oliervazioni allronomiche . 
Or "non vi è cola più comune, nello fcrivere per geroglifici, 
delle figure di uomini, di animali, ec. c si sa, che quelle fi- 
gure bene fpefi'o non avevano che fare, fc non affatto indi- 
rettamente, coll’ oggetto, che altri voleva dinotare. Pollo ciò, 
non si potrebbe egli fofpcttare, che ne’ detti geroglifici folle 
da cercare rovigine di que’nomi bizzarri, che portano le 
collcllazioni apprcllò tutti i popoli? 

Egli è piu die probabile, che i primi Allronomi alla 
relazione delle loro ollerv.izioni aggiugncfl'ero il difegno delle 
coltellazioni , delle quali parlavano; ma che quello difegno 
non si rallbmiglialle a quelli, che adopera l’afironomia mo- 
derna. 1 primi uomini avranno fatto, a mio credere, cornei 
Cinesi, che diedero, c danno anche oggidì alcuni nomi alle 
colleilazioni, relativi a certe figure; le quali però non fono 
difegnate lu i loro planisferi; in quelli non fono rapprefenta- 

tc 



(i^ Vcd. Hydc fopra le Tavole di Ulugh- 
Bcdli. p. jo. 

i-a parola Cinefe » da noi intcrprc' 
tata , non cfprinic nell' idioma 
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te le coftellazioni, fe non con linee, che congiungono le ftcl- 
le l’una all' altra, fecondo le diverfe forme, nelle quali i Ci- 
nelì le hanno dilbribnite, fcritto allato ad elle il nome di ogni 
lidia, c di ogni colldlaAÌoncl'>, Quello metodo è alTai jaiù 
Icmplice del metodo fcguitato d.a noi . Ne’ nollri planisferi fo- 
no difegnate le figure, colle quali dinotiamo le collella/.io- 
ni, c fu quelle figure fon difpolle ordinariamente le lidie di 
ciafcuna collellazione . Credo, che ne’ primi tempi farà Hata 
tenuta una maniera adatto diflcreme. Gli antichi Allronomi 
probabilmente avranno rapprefentate le collellazioni in una 
loggia limile a quella de’ Ci noli , cioè, lenza alcuna figura, 
congiungendo folamcntc inflcmc con linee rette le lidie, del- 
le quali è compolb ogni collellazione. Suppongo ancora, che 
per fuggire gli errori e gli equivoci, i primi oll'crvatori avef- 
lero pollo il nome di ciafcuna collellazione accanto all’ im- 
magine di cd'a ; ma che quello nome, come ho già detto, 
folle fcritto con geroglifici, b'faminiamo ora 1’ clietto , che 
quello metodo probabilmente avrà prodotto nel corfo di più 
lecoli . 

La prima maniera di fcris'cre le odervazioni adronomi- 
ebe con difegnare ogni collellazione, della quale era parlato, 
farà divenuta incomodillima , accrefeiuto che fu il loro nu- 
mero fino a un certo fogno. Alcuni dunque avranno cerca- 
to di diminuir la fatica; ed è naturale il credere , che infen- 
jibilmentc fopprimell'cro le dette immagini, e fi contentallèro 
d’indicare le cofldlazioni , delle quali parlavano, col fimbo- 
lo o legno geroglifico del loro nome. Quindi, quando talu- 
no averà voluto dinotare, per efempio, la collellazione, da 
noi oggi chiamata 7rt«/'0, fuppotlo che il toro folle una vol- 
ta il limholo del nome di edà, egli avrà difcgnaio un toro: 
c così dicafi delle altre. Da quello ufo farà provenuto, che 
infcniibilmentc le collellazioni avranno ricevuto il nome de’ 
principali fimboli, che da principio avevano fervito a fcrive- 

Q q i re 



(0 V. Bianchini, la Iflor. univ. p. 1^3. 
»= Acati, des Infcnpt. torti, ifi. Mcm. p. 171. 

Ho VL-duio un planisfcrio Cmcfe in- 
cifo a Pedino , conformifllmo a oucl’o . 
del quale prh M. Bianchini .t‘ molto dif 
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ma per altro sì tatto moJo di rapprefen- 
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AcUaziom . 



3j8 Dissertazione Prima. 

re i primitivi nomi di elle, e che quedi alla fine faranno an> 

dati in dimenticanza. 

Ecco a mio credere la fonte, nella quale cercar bifo- 
gna l’origine, e le cagioni di que’nomi bizzarri, che le co- 
llcllazioni portano apprelfo tutte le nazioni; imperocché, feb- 
bene ne’ primi tempi lo fcrivere per geroglifici Ila flato il fo- 
le modo dagli uomini allor conofeiuto per efprimere i loro 
pcnficri, non è però probabile, che quello genere di fcrive- 
rc folfe apprclio tutti uniforme; ma è da credere, che ogni 
nazione avelie i luoi Cmboli particolari ; che le denominazio- 
ni variafl'ero fecondo la varietà de’ (imboli ; e che per confc- 
guenza le coflellazioni riceveflèro ditlcrcnti nomi, fecondo i 
iliflercnti fimboli-, de’quali ciafeun popolo fi Icrviva perferi- 
vere le fue idee: il che provano quelle poche notizie, che 
ci reflano fopra tale materia. Abbiamo già veduto la diffe- 
renza, che pafiava tra i planisferj (ireci, e quelli degli Egi- 
ziani, e de’Caldci. Quefie diflcrenze fono ancor più notabi- 
li ne’ nomi, che gli .abinitori del Mogol, c della Cina danno 
alle coflellazioni 

Se noi avcflìmo la chiave di quella prima maniera di fcri- 
vcre, faprtmmo per qual ragione certe coflellazioni avellerò 
avuto il nome di ceni oggetti piuttoflo che di altri . Ciò che fi 
può congetturare, li è, come ho già detto, che le immagi- 
ni rapprefentanti qiic’tali oggetti, congiunte probabilmente ad 
alcuni altri legni, follerò da principio adoperate per confer- 
vare le prime ollcrvazioni , fatte (opra quelle tali coflellazioni. 

Non è però del tutto impollibilc il penetrare i motivi 
di alcuni di detti liinboli. Noi vediamo imprima, che gii a- 
nimali fono flati i limboli più generalmente e più frequente- 
mente adoperali. 

Comcchò decidere non fi poffa precifamcntc , di quale 
fpccie fia queir animale, il cui nome dà Giobbe alla cofìella- 
zionc da lui chiamata yìifch, non liamo perciò meno licuri, 
che quella parola lignifica un animale, e probabilmente un 
quadrupede W. Egli è egualmente certo, che gli Egiziani, i 

Cai- 
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Caldei, ed i Greci fi accordavano a nominare le colicllazio- 
ni con vocaboli proprj d’animali. Quello, che fon per dire 
dell’ufo de’ Selvaggi, renderà più fenlibile ancora quella ve- 
rità . 

I popoli dell’ America fettentrionale avevano cognizione 
di alcune coflellazioni prima dell’ andata degli Europei ; e le 
indicavano con nomi di uomini e di animali (>). Le genti, che 
abitano lungo le fponde del fiume delle Amazoni , hanno 
ofl'ervate molte ftelle fifl’e , e per diflinguerle , hanno dati ad 
elle de’ nomi di animali W. 

A tutte quelle nazioni barbare, o felvagge , aggiugnere 
fi poUbno gli abitatori della Groelandia; i quali danno all’orfa 
maggiore il nome di un qu.idrupede , chiamandola Tutta , 
che vuol dire, cervus rangifer ( in Francete la renne ) (3). 
Cerchiamo ora, per qual ragione gli animali fodero antepo- 
lli ad ogni altro oggetto per nominare le coflellazioni. 

I primi Allronomi eflendofi accorti , che le lidie avevano 
un movimento diurno fenlibilillìmo; .per efprimerlo con gero- 
glifici, avranno naturalmente lecito il fmbolo di un animale , 
che camminane . Tenendo dietro a quelli primi indizj, ve- 
dremo che tale fpiegazione può aver luogo rifpetto a più co- 
lldlazioni . 

Così fi può per efempio adegnar la ngionc, perchè cer- 
ti popoli determinad’ero di fervirli del lìmbolo dell' orfa piut- 
tollo che di quello di ogni altro oggetto, per dinotare le lid- 
ie vicine al polo. Come gli antichi aflronomi vedevano fem- 
prc a fettentrione le lidie, che la cofldlazione dell’ Ory« 
compongono, e l’orla è l’animale più notabile, che s’incon- 
tri in cotcllc parti ; è cofa naturaliflima che fi fervilfero dell’ 
emblema di quello animale per nominare le dette lidie. Co- 
sì pure abbiamo veduto, che dai Selvaggi dell’America fetten- 
trionale, appreflb i quali è in ufo lo Icrivere per geroglifici, 
la mcdcllma collellazione era chiamata Orfa (4Ì. 

F,' cola agevole il far conofcerc ancora, per qual cagio- 
ne la collcilazioiie niedelima, il medesimo nome portallc ap- 

pref- 
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formità di quefta fcelta devefi fenza dubbio attribuire all’ oc- 
cupare che fa tale coftcllazione un grandiflimo fpazioncl ciclo. 

E ancora aliai verilimile, che la coltellazione del Tauro 
fia fiata da princìpio dinotata col lìmbolo dell’ animale che 
porta lo Hello nome. Ho già detto, che le lidie del Tauro 
celdle fono talmente dilpollc, che rapprefcntano aliai bene 
la forma della tella di un quadrupede ( 0 . Abbiamo veduto 
altresi, che i Selvaggi dell’ America meridionale avevano da- 
to a quella coflellazione il nome di mafcella di bue W. Pof- 
liamo dunque credere, che per dinotare quello adunamento 
di lidie, luilé lecito quell’animale, la cui figura aveva più di 
conformità alla difpolìzionc di dette lidie nel firmamento. 

E molto probabile ancora, che i dragoni, le idre, i fcr- 
penti, ed i fiumi non ftano flati immaginati e introdotti nel 
cielo, fe non a fine di comprendere lotto la medeiìma figu- 
ra una ferie conliderabile di lidie. Potrebbefi ellcndere tale 
analogia a molte alte collcllazioiii ; ma ballaci già detto, ed 
anco per avventura è di foverchio, trattandoli di congetture. 

Mi pare dunque, che afiài probabilmente li polla attri- 
buire ai (imboli dello fcrivere geroglifico l’origine delle figu- 
re e de’ nomi bizzarri tifati per dinotare le coucllazioni . Non 
dubito pure, che quelli meddimi limboli non abbiano dato 
occalione a tutte quelle fole ridicole, che fono Hate fpaccia- 
ic fopra i fogni cclelli. Furono inlensibilmentc perduti di vi- 
lla i motivi delle prime denominazioni, e allora i popoli die- 
dero piena libertà alla loro immaginazione: di che i Greci 
ci fomminillrano una prova aliai convincente. 

Avendo dii ricevuto da Asiatici cd Egiziani i primi prin- 
cipi dell’ Aflronomia, è da credere, che quelli comunicalFc- 
ro loro n''l medesimo tempo i termini, che avevano confa- 
crati a tale feienza. Ma o le colonie dcH’.\sia c dell’Egitto 
non fpiegarono ai Greci roriginc ed i motivi di detti nomi, 
o, ciò che ò più verisimile, i Greci non giudicarono a pro- 
posito il tenerne conto: que’ simboli prefentavano loro una 
SI bella occasione di efcrcitarc la fecondità della loro imma- 
ginazione, che non poterono non valerfcnc; c cosi trovaro- 
no in ciò un doppio vantaggio: l’uno di fpacciare finzioni 
maravigliofc, che feinpre ad dii piacquero oltremodo; l’ al- 
tro 
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tro di appagare la loro vanità: imperocché la padìone de’Gre- 
ci è lempre (tata q^jcHa di voler edere iVimati gl’ inventori 
delle arti e delle tcicnze. 

Rifpctto dunaiie ai nomi ed ai simboli, co’ quali le co- 
lonie d’Asia e di Egitto avevano infcgnato loro a dinotare le 
codellazioni, fecero i (ìrcci, come hanno fatto rilpetto a tut- 
te le antiche tradizioni, che ricevettero dagli orientali: alte- 
rarono i simboli , che quelli avevano dellinati a dinotare le 
collcllazioni, ai nomi e alle figure, che cd'e portavano nell’o- 
ricntc, foilituirono la maggior parte de’ loro eroi, e d’altri 
loro celebri perfonaggi : ed in quello confiftcva la differen- 
za che ollervavad, iccondo la te(timonianz.a degli antichi, 
tra la sfera de’ Greci, c quella degli altri popoli. Imperocché 
non bifogna darli a credere, che tale differenza folle nella 
dil'posizionc e nel numero delle coftellazioni , provandoci il 
contrario tante teftimonianze, che non rimane luogo a dubi- 
tarne. I Greci non avevano dillribuite le (Ielle in collcllazio- 
ni: avevano r obbligazione di quella notizia ai popoli orien- 
t.ili''. Ma confcrvando la fodanza de’ simboli primitivi, gli 
avevano alterati con differenze considerabili, introdotte si ne’ 
nomi, come nelle figure. 

Per efempio, gli Egiziani probabilmente avevano dato 
alla codellazionc di Cefeo il nome di un uomo, ed a quella 
di Andromeda il nome di una donna. 1 Greci giudicarono 
coft opportuna, per accomodare quelli (imboli alle loro idee, 
il convertire quell’ uomo c quella donna in un Re e in una 
Principelia di Etiopia, c cangiare per nccellaria confeguen- 
xa l’auitudinc, l’ abbigliamento, e il nome, che quelle figure 
portavano ne’planisferj Egiziani: lo deffo dicali delle altre . 
Quanto ai (imboli, che i Greci hanno poco alterati, la loro 
origine non fu meno trasformata colle favole , che clli inven- 
tarono per fpicgarc i motivi della inllituzione di quelli. E. que- 
lla è la fulgente dì tutte quelle fole alliirde, che i loro Scrit- 
tori lutino Ipacciaie fopra l’ origine del Zodiaco , c delle altre 

co- 
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coftcIIazioniC'). Più che la materia era ofcura, più dava ella 
di campo alla loro immaginazione. Sarebbe dunque inutil co- 
fa il volere cercare ne’ primi tempi l’origine de^nomi e del- 
le figure, colle quali noi rapprelentiamo oggidì le colklla- 
zioni . Quelli fimboli hanno fòtìcrto tanta alterazione paflàn- 
do per Te mani de’ Greci, che non polliamo noi adelfo fapc- 
re licuramcnte i veri motivi, che gli avdlbro determinati a 
fceglicr quelli piuttofto che altri . Si fa, che tal ufo viene dai 
primi fecoli, ne’ quali cominciò lo Audio dell’ Alironomia ; 
ma non attribuiamo ad altro, che alla vanità de’ Greci, e al 
genio ed inclinazione, che elli avuto hanno in ogni tempo 
alle favole, l’incertezza e l’ofcurità, che regnano fopra l’o- 
rigine di un’ufanza adottata e tenuta da tutti i popoli dell’u- 
niverfo. 

Le congetture poi, che io propongo fopra i cangiamen- 
ti introdotti dai Greci ne’ fimboli, de’ quali gli Allronomi 
orientali fi fcrvivano per fignificarc le collcllazioni , non fo- 
no totalmente ignude di fondamento . Nelle anticaglie Egizia- 
ne fi trovano frequentemente delle firare de’fcgni celelH W. 
nelle quali fi riconofeono ancora i veltigj degli ufi tenuti da’ 
primi autori dell’ Allronomia' . 

Del rimanente i Greci non fono fiati i foli, ai quali le 
primitive denominazioni delle coftellazioni abbiano dato ma- 
teria a più e più fole afi'urdc. Abbiam veduto di l'opra, che 
i Selvaggi dell’ America fcttentrionalc conofeevano le collel- 

Rr la- 
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a Ciò, che ci «ivaniiimo a dire, farebbe 
del tutto fuor di dubbio , fc fi poteflc prc- 
fiarc intera fede a! P. Kirchcr. fucilo vjiUi 
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antichità cil autenticità, quanto che \i fi re* 
dono alcune coficUazioni rapprefrmate con 
fimboli, i quali ccrtamcmc lappianio non 
effere flati tifiti nel globo cclelle degli an- 
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lazioni del loro polo, e che l'Orfa maggiore era da loro chia- 
maca Okuari nella loro lingua , che vuol dire nn orfs-, foprt 
il qual nome li è molto sdogata la loro immaginazione. Elli 
dicono, che le tre lidie, che compongono la coda dell’Or- 
fa maggiore, fono tre cacciatori, chela perfegultano. La fe- 
conda di quelle lidie, accompagnata da un’altra aliai piedo- 
la che le è molto dapprelTb, dicono elfi che è la caldaja 
del fecondo cacciatore, il quale portagli ameli, e la provi- 
liotie (0. Alcuni pretendono, che i Selvaggi della Gafpciia co- 
nofeano non folamcnte 1’ Orla maggiore, ma eziandio la mi- 
nore. Non fono meno ridicole le favole, che quelli hanno 
fabbricate fopra l’ultima di dette colldlazioni W. 

Credo di trovare ancora nella medclima fonte, cioè, nello 
fcrivere per geroglifici, l’origine di alcuni termini bizzarri, 
che fono llati un gran tempo in ufo nel linguaggio ailrono- 
mico . 

1 noflri antichi Allronomi chiamavano tejìa, e coda del 
‘Dragone, i due punti d’intertccazionc dell'eclittica, e dell’ or- 
bila della luna . Nominavano ventre del ‘Dragone il luogo di 
quelli cerchj , dove li trova la maggior latitudine dello Itclfo 
pianeta" . Awi cola più bizzarra di tali denominazioni? Qual 
conformità fi trova fra il dragone, animale chimerico, e i 
fenomeni cdelli? Ma facendo riflcUlone alla maniera, colla 
quale gli Antichi fcrivevano le loro oll'crvazioni allronomi- 
che, lì riconofee nella riferita efpreflìone un avanzo ddl’an- 
tica denominazione, clic ha avuto origine dalli geroglifici . 
Gli Fgiziani rapprclentavano il fecolo, o il tempo, colla for- 
ma di un Icrpente, che mordendoli la coda, veniva a for- 
mare un cerchio ( 3 ). Pare ancora, che in si fatte figure non 
folle ritratto un Icrpente vero; imperocché il nome, che que- 
llo ave\a nella lingua t giziana, dai Greci è fiato interpre- 
tato balilifco, animale così lavololo, come il dragoneW. \Ie- 
dclimamcme per rappiefentarc il mondo gli l'giziani dipin- 
gevano un Icrpente coperto di Ic.iglic di diverli colori, avvol- 
to fopra le llellò. Sappiamo per l’ interpretazione, che Oro- 

~r Apol- 
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Apollo (là de’ geroglifici degli Egiziani, che in quello llile 
le fcaglie del lerpente rapprefentavano le ftelle fparfe e quali 
fctninace per il ciclo (0. Clemente Alellandrino ancora ci fa 
fapere, che gli Egiziani rapprefentavano 1’ andamento obliquo 
delle ilclle cogli avvolgimenti tortuofi di un ferpenteW. 

Gli Egiziani poi non fono fiati i foli, che fi fiano fer- 
viti dell’ emblema di un ferpente, per rapprefentare il giro 
che fa il fole fcorrcndo i dodici legni del Zodiaco. 

Appreflb i Perfiani, e più altre nazioni, Mitras era Io 
ftefl'o che il fole (?) . In tutte le figure , che ci refiano di que- 
llo Dio, tra molti altri emblemi li feorgono alcuni fegni del 
Zodiaco, alcune Itellc ottimamente efprciFc , colli pianeti, o 
almeno i loro fimholi . Non si può non confidcrare quelli balli 
rilievi come altrettante fpecie di planisfcrj celefii (•*): ogni co- 
fa mofira evidentemente l'intenzione, avuta dai loro autori, di 
rapprefentare' in efli le rivoluzioni del fole, de’ pianeti, c (Iel- 
le Ilclle fille. Ecco come ne parlava Celfo, fecondochò ri- 
ferifee Origene.,, Si vede, dice egli, nella dottrina de’ Pcr- 
„ lìani, e ne’mifterj del loro Mitras il llmbolo di due perio- 
„ di celefii, di quello delle fielle filfe, di quello de’ pianeti, 
,, e del pafl’aggio che fa l’anima per querte(J). „ Dobbiamo 
dunque confidcrare tutte quelle figure come avanzi dell’ an- 
tico fcriverc geroglifico. 

Tra molte antiche opere, che rapprefentano Mitras, ve 
n’è una fpecialmcnte, che è molto comporta: della quale non 
mi farò a dare la deferizione; ma parlerò folo dell’ ornamen- 
to , o parte fuperiore e terminativa di quello ballo rilievo , 
che è veramente fingolare . Ella conlille in una ferie di figu- 
re polle nella medclima dirittura, la prima delle quali è un 
fole che dificnde i raggi a guifa d’ale, e Ila fopra un cocchio 
tirato da quattro cavalli, che fembrano molto agitati, e ri- 
guardano alle quattro parti del mondo. Prcllb del carro Ila 

Rr 1 un 



fi) iwa. 

(i) Suom. 1 . 5. p. 657. 

M. Ciiper hi provilo con uni infini- 
ti di Mgloni , che Arpocratc è lo fidTo che 
il fole. Appiè di molle figure nnprt’fcnMnti 
quello Dio fi vede un ferpente ,cncabbnccii 
un' colonnello o ceppo, facendovi aH'in- 
tumo molte ginvoltc lortuofc. L‘ fuor di 



dubbio, che in cITc Ì1 ferpeme è adoperato 
per rapprcl'emarc l' obliquità dell' eclittica . 
t'. rexpiicaiion des fablcs ptr TAbbc Ban- 
nicr, t. 1. p. 3^6. 

1 (3) Batinìer, ibid. t. 3. p. 

I (4) Bannicr, Explicat. oc$ FaL-Ics, t. 3. 
p. 156. 

(5^ Origen, Cciruui. ì. 6, p. 190. 
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un uomo nudo avvinchiatodaun ferpente con quattro giri da’ 
piedi fino alla iella . Dopo lì vedono tre altari fiammeggian- 
ti, e tra quelli altari tre grandi guallade quadrate; poi un 
altro uomo nudo avvinto, come il primo, da un ferpente . 
Indi fi trovano quattro altri altari con altrettante guallade . 
La luna fopra il l'uo cocchio tirato d.i due cavalli, che fem- 
brano fuor di modo affaticati , termina le dette figure . 11 fo- 
lo rimirare quello emblema perfuade, che l’autore ha volu- 
to deferivere il corfo delle Itelle. Si vede che le fpirali, che 
rifultano dalla combinazione del movimento diurno del fole 
col fuo moto di declinazione, fono efpreffe folto l’emblema 
di quelle due figure d’uomini avvinti da ferpenti('). 

L’ufo, che più altre nazioni hanno fatto di quello firn- 
bolo, è attellato da parecchi documenti in una maniera così 
chiara, che fu quello non può rellarc alcun dubbio (0. Tra 
i molti, che fi potrebbero addurre, non ve n’ò alcuno che 
fia più notabile di un tronco di llatua trovato ad Arli nell’an- 
no 1698. Il corpo di quella figura è circondato da un fcr- 
pcnte, che fa quattro giri, benché davanti ne comparifeano 
tre folamente. Gli fpazj formati dai contorni del Icrpente , 
fono occupati dai legni del Zodiaeo". Quello emblema fen- 
za dubbio è fiato eletto per rapprefcntarc il pallàggio del fo- 
le per i dodici fogni, ed il fuo movimento diurno da un tro- 
pico all’altro, che app.ircntcmcntc è fatto per lince fpirali; 

Perfino apprellb gli Americani li ritrova il lìinbolo del 
ferpente per dinotare la rivoluzione delle llelle. I Meliicani, 
che, come abbiamo vedutoli), cfprimevano i loro pcniieri con 
geroglifici, rapprefentavano il loro fecolo e il loro anno in 
quella m.aniera. Una ruota dipinta con più colori compren- 
deva lo fpazio di un fecolo, dillinro ne'fuoi anni, ed il loro 
fecolo era di 5■^ anni folari. Quattro indizioni di 13 anni 
runa, formavano la diviiionc della ruota, e corrifpondevano 
ai quattro punti dcH’orizzontc. Un ferpente circondava que- 
lla ruota, e notava co’ltioi nodi quattro divilìoniw). 

Egli 

(i) B.ìiinicr, Explicat. des Fablc5, t. 3. (3) Pn*rn. Part. Lib. II. Tap. VI. p. 139. 

p. ITT-lSO-lSj. c 

(lì Ihid. i. 5. p. 40L e<r. (4’. Gemelli ha dato quella fiaura del fc- 

tt Si può vcdtjc quella fii?ura, e la fpic- ; colo de Meiìieam , colla lua ipicganoiic. 
pizlonc, che nc da 1! P. Monttaucon, An- Gire Jd Mepuh, x. C. c. 5, 
tiquité etrliqucc, t. 1. JI. Part. p. 370.) 

Pia:»chc iij. lig. 3, ( 
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Egli è dunque cofa certa, che i geroglifici fono flati ado- 
:perati per confcrvarc le prime ollervazioni aflronomiche . 
Abbiamo veduto nella prima Parte di quell’Opera, che tut- 
ti que’mifterj, che alcuno ha pretefo di trovare ne’ gerogli- 
fici, altro non fono che chimere. Quelli fimboli, adoperati da 
tutte le nazioni, non erano fe non una fpecie di fcrivere, fuor 
di modo difettofa e deforme. Niuna cofa c’impedifce il cre- 
dere, che quelli medefimi fimboli fiano flati quelli, che di- 
poi hanno dato l’origine a tante efprellìoni Angolari, ufita- 
te in Aftronomia. 

Chi ancora può aver dato occafione a quella intima per- 
finfione, che hanno avuta tutti gli antichi popoli, e che du- 
ra anche oggidì predo quali tutte le nazioni orientali, ezian- 
dio apprellò i Selvaggi dell’America, cioè, che le eclifll del- 
la luna fiano cagionate da un dragone, che vuole divorarla? 
11 timore, che elli ne hanno, li forza a fare il maggior ru- 
more, che podano, per fpavcntarc il moflro e fargli abban- 
donare la preda. Non dobbiamo noi mettere quella opinio- 
ne ridicola nel numero di quelle clpreirioni filoiofiche, che 
male interpretate dal popolo, hanno dato materia a tante 
favole ad'urdc? Non è egli probabile, che ella sia provenuta 
da quello, che da principio, per rapprefentare il cerchio pe- 
riodico della luna, folle adoperato l’emblema di un drago- 
ne, la cui teda fodc polla nel punto, dove quello circolo ta- 
glia l’eclittica, perciocché in quello nodo, o nel fuo oppo- 
ilo, si formano lempre le eclilli del fole? Quello, che ab- 
biam veduto fopra il ferpente adoperato dagli Egiziani, e da 
altri popoli ne’ loro geroglifici allronomici, m’induce a pro- 
porre tale congettura. Introdotto lo Icriverc alfabetico ap- 
prcllò le nazioni colte, l’antica maniera di fcrivere rellò abo- 
lita; ma le denominazioni, alle quali ella aveva dato mo- 
tivo, fono femprc rimate, particolarmente rilpetto a molti 
oggetti delle feienze. 

L’ultima rillellione finalmente, che ci prova quanto po- 
co siamo ora in illato di giudicare degli usi primitivi, si è, 
che non è punto certo, che i nomi e le figure tifate nella 
noflra .\llronomia siano pure de’ primi fccoli della Grecia. 
Tutto prova all’ incontro, che i nomi c le ligure delle co- 
llcllazioni fono Hate variate apprellò quelli popoli . Della qual 
cofa darò contezza ne’ libri leguenii. 

Non mi reità piu a dire, fuori folamentc che poche pa- 
role 



3i8 Dissertazione Prima. 
role fopra l’ origine de’car.utcri aftronomici , co’ quali noi rap- 
prclentiamo oggidì i legni del Zodiaco . Vogliono alcuni Au- 
tori, che gli Egiziani siano ftaù i loro inventori. Pretende 
un Critico moderno, che vi si feo^rano anche al prefente 
alcune tracce dell’ origine Egiziana. E ciò fono, fecondo que- 
llo Autore, alcuni veftigj di geroglifici Curiologici, ridotti a 
un carattere di fcrittura corrente, simigliante a quella de’ Ci- 
nesi . Quello si feorM più particolarmente , dice egli , ne’ fe- 
gni Auronomici dell’ .Ariete , del Tauro, de’ Gemelli, della 
Libra, e dell’ Aquario CO. 

Non considero quella olTervazione come una prova con- 
vincente, che all’Egitto debba riferirli l’inllituzione de’ ca- 
ratteri aftronomici del Zodiaco. Primieramente vi fono al- 
cuni autori che attribuifeono quella invenzione ep.ialmente 
ai Caldei, e agli Egiziani (0. In fecondo luogo i lìrtiboli allro- 
nomici, co’ quali noi oggi efprimiamo i Gemelli, e la Libra, 
non vengono licurameme da quelli ultimi. Abbiam veduto, 
che efli non conofeevano Caltore e Polluce, che da’ Greci 
fono polli per il terzo fogno del loro Zodiaco . La ftclfa ri- 
llcllionc ha luogo rifpetto al carattere Allronomico della Li- 
bra, del (^ualc ellcr non potevano .Autori gli antichi Allro- 
nomi dclrEgitto. Nell’antica sfera i legni della Adergine, e 
dello Scorpione erano uno accanto all’altro. Lo feorpione fo- 
lo occupava lo fpazio d’ambiduc quelli fegni. Le lue bran- 
che erano il fogno che per innanzi è ftato rapprefentato 
colla Libra, c quella coilellazionc è Hata nel ciclo introdotta 
l'otto il regno di Augullo folamente (3). 

\’cra cola è, che può crederli che avendo l’Aftronomia 
avuto origine nell' Oriente, da fuoi popoli pure Ila venuta a 
noi la maniera di rapprefentare con caratteri limbolici le co- 
llcllazioni del 'Zodiaco. Quelli caratteri dunque debbono cf- 
ferc conlìderati come avanzi dell’antico fcrivere per gerogli- 
fici; ma per quella ragione appunto egualmente li può la lo- 
ro origine ai Caldei v agli b.giziani attribuire. 

Oltre a che, quelli Vegni hanno ricevuto grande altera- 
zione, riconolcendoli delle dillcrcnzc conlidcrabili tra le fi- 
gure da noi ufatc al di d’oggi, e quelle che adoperavano gli 
antichi Allrononii " . DIS- 

(0 KiTjì fur Ics Hicroglyplici des r.gy-| a Si può veder h figimi di qiic/li nn- 
piu-ns, p. ziì;. I liehi Càrjiicri Allronoinia in òalinaJiu. 

(i) Hy.iin. Kirvlicr, or.dlp. Jfgy^i.'PUn. Fxtrut. p. 103?. cc. 

». i. (lùr. 7. c. 6. p. io'». I ,\J. Huci. pH fra pure fatti incìdere nelle 

(j) Vcd. Scrvius, éU Georg. I. i. v. 33.1fuc oflcrvaduni fopra Manilio, 1. 5. p. ho. 
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DISSERTAZIONE SECONDA 

Sopra i nomi de' Pianeti . 

E Gli è da credere, che come prima vennero gli uomini 
in cognizione de’ pianeti, penfail’ero a contrallcgnarli 
con nomi particolari e proprj. Nel che intervenne u- 
na Sì gran variazione , che non larebbe agevol cofa il 
dar contezza o render ragione di tutti i diveriì nomi, che 
ai pianeti furono polli ne’ tempi antichi . Quelli , che noi 
ufiamo oggidì, ci vengono da’ Latini, i eguali però non pe 
furono gli autori , ma gli prefero da’ Greci , in quanto lì fer- 
virono de’ nomi, i quali nella loro lingua corrifpondevano 
a’ nomi Greci de’ pianeti, che erano quelli delle principali 
divinità della Grecia. Ma non feendono già ì detti nomi dai 
primi antichi tempi, non avendo quelli potuto ellere intro- 
dotti, fe non dappoiché i popoli, decretati gli onori divini 
ai loro eroi, penlàrono a collocarli nel cielo. .Allora fu, che 
erti diedero ai pianeti i nomi delle principali divinità, da lo- 
ro adorate, lenza più far dillinzione da quelle a quelli. Tal 
ufo per altro non ha potuto ell’er meflb in voga, fe non al- 
quanto tempo dopo il nafeimento di cotelle novelle divini- 
tà : e benché la loro apotcofi ( o elevazione agli onori divi- 
ni ) feguill'e non guari apprellò la lor morte ('); pure con- 
venne che i nuovi culti ad elfi predati , fi llabililléro e fof- 
fero riconofeiuti prima che fi cangiafie i nomi primitivi de’ 
pianeti . Non é però da fupporre, che i popoli in tutto il tem- 
po precedente a cotelle apoteosi lafciallcro di dar qualche 
nome alle lidie o pianeii da loro ollcrvati, attefo m.i11im.i- 
mente che colla lloria fi prova il contrario: c quantunque col 
tratto del tempo folle fovente confufo il fole con Apollo, 
e la luna con Diana; certa cofa è, che nella mitologia, o 

fa- 
ci) ElTai fur Ics Hicroglyphcs des Egrpticns, t. i. p. 311. &c. 
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favole antiche, quelli oggetti erano diftinti e disferenziati('). 
Rolla dunque provato, che da principio erano Itati polli ai 
pianeti nomi aii'ersi da quelli delle divinità, che ricevettero 
ne’tempi feguenti: e cotelle prime denominazioni fono ap- 
punto quelle, che or si tratta di ricercare. 

Ogni cola c’ induce a credere, che i primi olTervatori 
delTcro ai pianeti de’ nomi corri! pendenti ed analoghi alle lo- 
ro qualità più fensibili: cola intieramente conforme all’ufo 
di cotelli antichi tempi , ne’ quali , come si fa , ogni nome 
efprimeva la natura , e le proprietà , le quali erano attribuite 
all’oggetto denominato. I nomi dati al fole e alla luna ne’ Li- 
bri lanti, efprimono le qualità cognite dell’uno e dell’altra. 

11 fole è quivi chiamato Schemes, e Kammah W: le quali 
due voci comprendono le qualità di lui più fensibili . L’una, 
cioè Schemes, dinota la fua chiarezza c il fuo fplendore; si- 
gnifica l’altra il fuo calore, e la fua attività' . La luna è chia- 
mata Labanah, denominazione che a lei è Hata data a ca- 
gione del fuo colore (}). ' _ 

Gli Allirj ci Ilabilonesi da principio chiamarono il fole 
Adad, cioè, V'OnicoU'K denominazione fondata fu quello , 
che niuna delle lidie può a lui paragonarsi in ifplendorc ed 
utilità. 1 Frigiani, popolo antichillimo, l’adoravano pure fot- 
te il medesimo nome ( 5 ). Per quella ragione ancora dai Fe- 
nicj il fole prima fu chiamato Beelfamcn , la qual voce nella 
loro lingua fignificava Signore del r/c/ol*). 

I henicj cd i Siriantòiedero alla luna il nome di Aftar- 
te, che vuol dire, regina de’cieliO): fenza dubbio, perchè 
quello pianeta avanza in grandezza ( apparente ) c chiarore tut- 
te 



(1) V, le Clerc , nof. in Hefìod. Theog. 

р. oS $c 11^. = B^nnier , hxpliot. des 
Fablcs, t. 4. p. I4 C*i6i>i64>ic8. 

(x) Jc f«n Cenef, c. 37* >*’. 9.“ Job. 

с. 30. 18. = raniic. Canile, c. 6. 10. 

= Trai. c. 14. i>. X3. c. 30. .V- 16. 

4 e -59 ScLemti t Viene probabi!mciitc dal- 
ia radico Araba Sibat/iath » che lìsnifica 
jPi'tnJuitt (lAruUf mauit , Hlutfc , niplcn- 

Si può dire eziandio» che quefta pa- 
rola tragga la iua origine da due 

Vocalioh Lbiaic) » rKtr. , r/VA» che 

llgmhcano » <iu:vi e ti o // calerti ìa 

intr. In lai lupponxione , il nome predetto 



fu dato al fole a cagione del fuo calore » e 
perche elio c confuterà»© come il focolare 
di quello mondo. Il fole flclTo c chiamato 
altresì X4i»i4Ar» dalla radice esn 
mam t che vuol dire» 4^/r iirl taidre , tf-‘ 
(ert caldo'. Kamah, fignifica pure calore. 

(3* Ifaia: c. 14. 13. 

Quella parola nu'* , Layatiah , viene dal- 
la radice la", Laòaa , che fignifica h:an^ 

(het,x.At . 

(.4! Macrob. Saturn. l. i. c. X3. p. 3tx- 
ss Vort*. de Idyl. l. 1. c. 6. p. 115. c<»l- H- 

(5I Hcfychius. in vece h 4 tJ. 

(6) Sanchon. oend Eufeb. p. 34. C. 

(7) Vulf. dc'lduL p. 151. ad. B. 
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Dissertazione Seconda 3it 
te l’altre (Ielle, onde il ciclo di notte rifplende . Dagli A(Ti- 
rj c da Babilonesi la luna pure fuchiamata Ada, WnicdW, 
per la medesima ragione, che il fole da loro era Ibto nomi- 
nato Adad. 

La medesima conformità si ofTerva ne’ nomi primitivi , 
che gli Egiziani diedero ai pianeti. Tra i quali, come ho det- 
to altrove , cH'cndo quelli Itati i primi ad eflere riconofeiuti , 
il cui fplcndorc più corre agli occhi ; non è da dubitare 
che queiia qualità non fuggcrilTe agli uomini i nomi , che ad 
elfi diedero da principio. In Egitto a Venere fu porto un 
nome che da i Greci con voce Greca fu interpretato Calli- 
Jfe , cioè hditjjima , o per meglio dire, la pià bella'S). In 
fatti, non vi è pianeta alcuno, che uguagli Venere in ifplen- 
dore e bellezza Quanto a Marte, gli Egiziani lo nomina- 
rono con vocabolo del loro idioma, che fignifìcava ardente, 
fiammeggiante , infocato: la qual denominazione corrifponde 
ottimamente al colore di lui. A Mercurio erti dicevano Io 
Scintillante: titolo, che perfettamente gli conviene. Giove 
poi dai medesimi era chiamato con parola Egiziana il Rifplen- 
dente (3) . 

Non è egualmente facile il render ragione del primitivo 
nome l'giziano di Saturno. Quello dai Greci fu interpreta- 
to 'Fhainon , che lignifica lumino fio , apparifeente (*) . Bifogna 
confefTare, che quello titolo non pare granfatto convenien- 
te ad elfo, che poco rifplende: fc pure non voglia dirsi, che 
tal voce ammcttcrte qualche altra interpretazione: intorno a 
che però noi non polliamo decidere cofa alcuna*. 

Ss Pa- 



(i) VofT ibid. p. ti5. col. B. 

(i) Manctlion , in Chron. Pafchale, p. 46. 
& 47. i=lul. Fiiintc. ]. 1. c. 1. 

a Per queOa natone in molte provincic 
Venere non è chiamata iltramcmc , che la 
BeiU Jitlla . V'cd. le Clcrc , not. in Hefiod. 
P 41- 

( 3 ) Jul. Firmic. 1. 1. c. 1. sManethon 
l 9 (. eh. 

Gli accennati nomi egiiiani da t Gre- 
ci er’n-y-ilati interprciati nvfiut . 0 
ine ZT<A «»f . & ft*r. Delle quali voci ho 
dato la tr.idv 7 u>ne nel tcilo. 

(4^ Jnl. Virmic. leeh ri/,s Achill. Taf. 
K’ 3 . C. il. imi. 



■ t Riccioli Almagcft. 1. 17 . c, i. crede che 
I Saturno foHc chiamato fair»» » cioè» pro- 
priamente eehii , ehe fi mffira ; in quanto 
tra rutti i pianeti cflb è quello » le cui 
congiunzioni col fole meno durano; per- 
ciocché Saturno a cagione della lentezza 
del Tuo movimento proprio, prefto fì fvi- 
luppa da i raggi del fole: ladcovc Marte, 
per efempio, il cui moto proprio è molto 
meno diB’erenre da quello del fole, lo fc- 
gu :a per alTai lungo tempo, immediata- 
mente dopo la fua congiunzione con elio; 
c per qucll.i ragione Marte non dee così 
prcilu dalla sfera de' raggi del fole. 
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Fecero i Greci, come gli altri popoli, per rifpetto ai no- 
mi, che diedero ai pianeti ne’primi tempi. Per nominare il 
fole, prcfcro dalla lingua Fenicia la parola Hetojo* , che fi- 
gnifica alto, e accomodandola aH’inaolc della loro lingua, ne 
fecero Helios * . La proprietà di follevariì fuor di modo fo- 
pra la terra è comune a tutte le ftelle ; ma perciocché tra 
tutti i corpi cclelli il fole ferifce più gli occhi, non è mara- 
viglia , che quella a lui fìa Hata applicata piuttoHo che a ve- 
run altro ('). 

I medcfimi Greci diedero alla luna il nome di Selene , 
il qual viene da un altro vocabolo Fenicio, che lignifica pa fa- 
re la notte ‘ . Quello nome li adatta così naturalmente alla 
luna, che farebbe cofa ridicola il voler dichiarare i motivi di 
una fcelta, le ragioni della quale fono sì facili a difeoprire. 

Quanto agli altri pianeti, fi vede negli Autori più anti- 
chi, che da principio portavano tipprellb i Greci i medelimi 
nomi, che avevano apprdl'o gli Egiziani!»): il che prova, 
che i Greci li ricevettero dall’ I^itto, donde pur ebbero i 
primi clementi dell’ Allronomia: fecero folamente alcuni can- 
giamenti ai detti nomi , per accomodarli al genio della loro 
lingua ' . 

Pare, che i Cinefi fiano flati i foli tra le nazioni colte, ( 

che abbiano dato ai pianeti certi nomi, de’ quali farebbe co- 

fa 

prova della mcdefima cofa. Egli accorda, 
che i Greci avellerò prefb quel vocabolo 
da i barbari. Or è cofa chiara, che 
nome primitivo del pianeta di Mane vie- 
ne da wif. Salmafto pretende, che la ilelTa 
voce Ha puramente Egiziana. D« dnn. C/<- 

niitci. p. $96. 

Pare ancora, che r«ó«T fia una parola 
orientale , che venga dall' Ebraica n:e , phA- 
ApfArtrt t iuftrt . Anai quella non è 
una fe>nplice congettura : abbiain veduto 
poco di Ibpra, che tale era il nome pri> 
mìiivo di Saturno apprclTo gli Egitianl. 

Valente altresì dice , che il pianeta di Sa- 
turno da I BabiloncÉ era chiamato Phamon. 

Salmaf. I*c9 tir. 

('hi defìdera maggiori notizie intorno 
a quelle etimologie, veda Vod'. de Idol. 

1. 1. c. ZI. ifi 31. fic. (i le* rcllexiuns 
critiques Tur l'HiAoire des ancicns Pcupics 
par M. Euurmont, t. i. I. i.c. 7. Scc. j 



4 KlVp. 
h H'riss . 

(i) Le Clcrc, not. i" Hefiod. p. 68. 
f SfhtlanAht le Clerc. <it. 

(i) Omero per nominar Venere adopra 
Tepiteto Kkaaktx. lliad. 1. za. v. 318.=: 
Vcd. ancora Piai, m Epmomi, p. ioti. = 
Ar;fl. df Mundu, t. 1. p. 601. 

Vera cola c, che fi dubita che quell» 
due tuttaii non fune di Platone c di Ari- 
ftuulc; ma quali elicne fiano gli Autori, 
fono certamente antichilTimi . 

EratoAcnc, c. 43. fi ferve dello AelTo 
termine. Il tcflo di quello Autore, come 
PabbLimo ne’ libri Aampaii, in quello luo- 
go è fuor di modo corrotto c guallo. 

d L' amore dell' opera intitolala Epimamis 
lo dimollra aitai chiaramente, p. ttz. 

(fucilo, che Pl.itonc dice Cratyll. 
p. zSt. fopra r ctiinolugia della parola 
die in Greco lignihca [hoc» ^ t un'altra 
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fa malagevole penetrare i motivi . Come eflì contano cinque 
elementi, la terra-, \\ fuoco, V acqua, il legno, ed i metalli, 
fi lono ferviti di quelli nomi per denominare i cinque piane- 
ti, che fono in cielo oltre il fole, c la luna, appropriando 
la terra a Saturno, il legno a Giove, il fuoco a Marte, il 
metallo a Venere, e l’acqua a Mercurio (0. 

Ma ollcrviamo ancora, che Venere appreflb i Cinefi por- 
ta un altro nome oltre il tcllè indicato ; poiché elli la chia- 
mano pure Tai-pe, che vuol dire la molto bianca^ . Quella 
denominazione mollra due cofe; la prima, che i Cineli, co- 
me tutte le altre nazioni, hanno dato a Venere un nome cor- 
rifpondente alla fua oualitil, che più d’ogni altra corre agli 
occhi: la feconda, ette tal nome dee dirli il primitivo, che 
Venere abbia ricevuto apprcllo loro ; perciocché cifendo fla- 
to qucAo pianeta, per quanto fc ne può giudicare, il primo, 
che tirallé a fe la loro attenzione; gli avranno perciò dato 
un nome fcmplicc , c prefo dalla qualità che in elli avelie fat- 
to maggior impreflionc : folamente col tratto del tempo, c 
dopo feoperti gli altri quattro pianeti, avranno i Cineli cer- 
cato un vocabolo, che potefl'c cllcrc comune a tutti e cinque: 
e allora probabilmente avranno cangiato l’antico nome, dato 
già a Venere ' . 

L’ ufo delle nazioni felvagge e barbare finirà di moflra- 
rc, quanto ho all'erito fopra l’origine de’ nomi primitivi dati 
ai pianeti. 

I popoli felvaggi dell’ America, come abbiamo veduto 
altrove, conofeono lolamente un picciolillìmo numero di del- 
le: a quelle però hanno avuto cura di dare alcuni nomi, i 
quali , per rifpetto ai pianeti , hanno una perfetta conformità 
con quelli, che elli ricevuti avevano ne’ primi tempi apprell'o 
i popoli del vecchio mondo . I vocaboli , coi quali i Selvaggi 
dell’ America fettentrionale nominano il fole, e la luna, cor- 
rifpondono alle loro qualità ellcriori e fenfibili . 11 fole da elli 
è chiamato Ventekka : Egli porta il giorno (3) , e la luna , jlfou- 

Ss X tek- 



(0 Martini, Stor. della Cina, 1 . i- p. ii. 
13.= Hydc Hift- Rclig. Vcl. Perf. p. 111. 
(1) Hydc. <ìt. 

a A.M. de Guignes ,dcll‘ Academia Rea- 
le delle Infcrizioni , ProfelTorc Reale cd 
Interprete del Re per la lingua Cincl'c , ho 



robMig.i7Ìonc di tutto quello, che io ho 
detto ncMi dilRrtazionc precedente, cd in 

S nella , puro fopra i nomi Cmelì delle co* 
cllazioni c de' pianeti. 

(3) Morurs des Sauvages, t. i. p. 135. 
Ho interpretato la parola ytittekia coir 
dire, 
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tekka: Ella porta la notte . Venere pure non ha sfuggito 
i loro fgiiardi. Il nome, che le danno, la contrafTcgna perfet- 
tamente, poiché la chiamano te ventanhaonìtha; Élla annun- 
zia il giorno'3). 

Non pare, che i Peruani, comechè affai inftruiti nell’A- 
ftronomia , avellerò fatto grande attenzione ai pianeti ( prima 
dell’andata degli Europei). Così ne giudico, perciocché ellì 
non li dillinguevano con nomi particolari . Nondimeno lo 
fplendore di Venere diede loro negli occhi , e cercando un 
vocabolo acconcio per nominarla, lo prefero, come tutti gli 
antichi popoli, dalla fua qualità principale; efli dunque la chia- 
mavano Thafca, Cafeliutad), lenza dubbio a cagione de’ rag- 
gi, da’quali pare fempre circondata. 

Ma, come ho già detto, le nazioni d’Oriente e d’Eu- 
ropa non lì fono collantemente attenute alle denominazioni 
primitive . 1 popoli pieni di riconofeenza verfo gli uomini gran- 
di, che gli avevano ricolmati di beneticj, accordati a quelli 
gli onori Divini, penfarono a collocarli nel ciclo, dove non 
trovarono per quelli novelli ofpiti foggiorno più convenevo- 
le de’ pianeti. Quindi provennero que’nomi di certi Dei, co- 
me fono Oliride, Mercurio, Saturno, Giove, Thuras, Ve- 
nere, ec., che fono flati dati ai pianeti da parecchie nazio- 
ni. Ma nel medelimo tempo vediamo, che quelli nuovi no- 
mi non avevano abolita la memoria de’ primitivi, i quali ap- 
prelfo gli Egiziani, ed i Greci, lungamente furono in ufo an- 
che dopo i fecoli, nc’quali quelli popoli, volendo porre in 
cielo le anime de’ loro croi, diedero perciò ai pianeti i loro 
nomi U) . 

Quanto ai caratteri, co’ quali gli Aflronomi dinotano al 
dì d’oggi i pianeti, parecchi Autori credono, che fiano mol- 
to antichi. Anzi par loro di riconofeere in elli alcune trac- 
ce degli ufi, che correvano ne’fecoli più rimoti'. 

Cre- 



dire.' t'fli p0fté il per accomodar- 

mi alla nofìra lingua ; perocché letteralmen- 
te bifognerebbe dire: ^rtm ii 

perfUKché il fole appielTo i detti popoli è 
di genere femminino . 

(I) Ibid. 

(i' Ma*u:$ dos' Sauvages, l. i* P- 
Qutilo vocabolo ha Ì 1 med umo n- 
gn^catu» che apprelTo i Greci, c 

Ltétiftr apprefTo i Latini. 



(3) Hift. des Inca$. t. i. p. 36, 

(4) Plut. de Pheit. Philofoph. l. ». c. ly. 

р. 189.^3 Achil. Tat. Ifag. €. i7.sGcmin. 

с. I. Pctav. Uranol. p. 4.= Hygin. 
Aflronom. 1 . 4. c. 1$. &cc. es Clcomedes 
Mcteor. 1 . r. p. ló.^ Ccnfoho. de Die Nat. 
le. 13. 

4 Scaligero nelle fue note foprai Manilio 
dice, che la prova che i caratteri Aflron^ 
mici • che noi uhamo per indicare i pianeti , 
feen- 
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Credo, che l’invenzione de’ predetti caratteri pofla at- 
tribuirfi agli Orientali, e che quelli lìano reliquie della prima 
maniera di fcrivere per geroglifici. I Greci, da’ quali abbia- 
mo imparato la maniera d’indicare in compendio le {Ielle-, pro- 
babilmente l’avevano apprcfa da’medelimi Orientali ; ma vi è 
motivo di credere, che la forma particolare di ciafeuno ca- 
rattere folTe foggetta a grandi cangiamenti, rifpctto ai tempi 
e ai luoghi, ne’ quali fu ufata. Certa cofa è, che da princi- 
pio non furono podi ai pianeti i nomi degli Dei, che ebbe- 
ro ne’ tempi feguenti. Egli è egualmente provato, che gli 
antichi popoli non fi accordarono intorno ai nomi delle Di- 
vinità, che a quelli' appropriarono ('). 1 caratteri afironomici 
per confeguenza dovettero edere variati fecondo le varie de- 
nominazioni , non potendo gli attributi degli uni convenire a 
quelli degli altri . 

Bifogna ancora concedere, che i caratteri, che al prc- 
fente ufiamo, fono affai diflcrenti da quelli, che fi ritrova- 
no nelle opere degli antichi. Balla fare il confronto per re- 
flarne convinto < . Sarei dunque molto inclinato a tenere gli 
Arabi per autori di quelli cangiamenti, e a giudicare, che da 
ein avellimo ricevutola forma cle’caratterì afironomici, che pre- 

fen- 



Scendano da un'altinima antichità, fì è che 
eflTi fi trovano fcolpitl fopra parecchi pietre 
cd anelli aniichiflimi . Egli crede, che il ca- 
rattere aftronomico T' di Saturno » indichi 
la falce del umft, che recide c miete ogni 
cofa. 

Quello di Giove 1 f la prima lettera del 
nome di quello Dio io greco con una in- 
terJ'ccazìone . 

Cucilo di Marte CT una freccia con uno 
feudo . 

Quello di Venere $ uno fpecchio col 
fuo manico . 

Quello di Mercurio ^ il caduceo . 

Quella è pure 1 ' opinione di Riccioli 
Almagcft. L 7. c. I. 

Quello argomento proverebbe al più al 
più, che quelli caratteri non veniflero da' 
Greci ; ma certamente non appanengono al> 
la puma e più alta antichità , avendo 
cOì potuto eliere inuodom , fe non dap*f 



poiché furono attribuiti ai pianeti i nomi 
delle Divinità. 

(1) Vcd. Achil. Tafl. Kag. c. i7.asMa- 
crob. Satum. 1 . i. c. ii. p. 303. 1 . 3- c, u. 
p. 4IX.SS Hcrod. 1 . 1. n. 144-=: Diod. I. a. 
p. 143.=: And. di Mundo. c. a. p. 601. a 
Plut. di Ifidc , &Ofiridc. ss Schohaft. Apol- 
lon. ad 1 . 3. V. 1376. sPlin.l. 1. c. 8. p. 75. 
6c 76. s Apulcius Mundo p. 169. ssHygin. 
Adron. 1 . a. c. 41. p. 416. Chron, Palciul. 
p. 37. D. sTim. Locrus, d# Anima Mun* 
di Piai. p. t09i.ssAu"uil. de Civjt. 
Dei. 1 . 7. c. i5,BsVofl‘. d* Idol. I. 1. c. 16. 
I. a. c. a?. 31. 31. 33. ssPhn. Excrcit. p. 
1135. & ia3ó. 

Paragonando ì diverd pafli di quedi Au> 
tori, vedradi quanto gli Antichi popoli va- 
rìadero ne' nomi delle Divinità , che ami* 
buirono ai pianeti . 

4 Vcd. le figure degli antichi caratteri 
date da Salmafio, Plin. tacrcit, p. ra3j. cc. 
e nelle olTcrvaiioni di M. Huet fopra Ma- 
nilio , 1 . 5. p. So. 
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fentemente adoperiamo. Quefta congettura è fondata full’indi- 
care che noi facciamo i pianeti in Allronomia, ed i metalli 
in Chimica, co’ medelinii caratteri . Or come la Chimica per 
comune confentimento ci è venuta dagli Arabi , così avvi tut- 
to il motivo di credere, che avendo noi pure ad eflì T ob- 
bligazione del rilloramcnto dell’ allronomia, da loro ricevuti 
abbiamo i fegni, che adoperavano nell’ una c nell’ altra feienza. 

L’ulo di fare corrilpondere ciafeun giorno della fetti- 
mana ad un pianeta, è antichilfimo . Erodoto, ed altri Scrit- 
tori ne attribuifeono l’ introduzione agli Egiziani CO. V'e ne 
fono però altri, che la riferifeono ai Caldei, a Zoroallro, e 
ad lltape CO. Ma, come lì lìa, è probabilillimo, che quello 
ufo abbia avuto origine in Oriente. Si fa, che (fa tempo im- 
memorabile gli orientali lì fono ferviti delle fettimane di fette 
giorni (3): nò li dee richiamare in dubbio, che ciafeun giorno 
della fettimana non avelie ricevutoli nome del pianeta, l'ot- 
to la protezione o dominio del quale gli antichi erano per- 
fuafi che elio folle. E quantunque non vi lia alcuna corri- 
fpondenza tra l’ordine che i pianeti tengono nella fettimana, 
e la loro difpofizione nel cielo, Plutarco rendeva ragione di 
quello fconcerto; ma la fua opera fi è perduta, e non ce n’ò 
rimafo altro, che il femplice titolo. Non mi fermerò a fpie- 
garc i motivi, che ne adducono gli Allrologi, motivi fonda- 
ti fui potere ed elHcacia , che elfi attribuifeono a ciafeun pia- 
neta lopra ciafeuna ora del giorno, cominciando dalla prima 
dopo mezzodì; balla additare limiglianti fpiegazioni; per far 
conofeere quanto fieno ridicole. 

(1) Herod, I. i. n. fii.sDìon. Caflius, (3) Vcd. U prima Put. I. 111 . p. 183. 
Rom. Hill. 1 . 37. p. 41. edit. ifpi. e 184. 

(1) Saimaf. Aa. CUmacL p. 59;. & 



f/»e delle Dtjferiazton't . 
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zione de’ Re appreflb gli Ebrei . 




RE DI ATENE. 



C S C R 0 P 6 venuto di 
Egitto rpofa U figliuola 
d A T T E o , che regnava 
allora nell’ Attica , fuc- 
cede a lui nel regno » 
fabbrica Atene , e re- 
gna $0. anni. 



1 f )2.. CUANAO * 9 . 

i 

Ifl}. AMPITtXONE... IO. 

EaiTTONio.... 50 . 




RE DI TEBE. 



Cadmo» venuto di Feni- 
cia» fabbrica Tebe» e re- 
gna Ca. Inai. 



OsiiNTA II. anni. 

A F 1 D A I. 

Tjmete 8. 

Me L AN TO 37. 

Cooao IO. 

Dopo la morte di quello Prin- 
cipe, Atene fi fa Repubblica. 
Sono fcelti per eovemare lo fiato 
de’ Magiftnri , cniamati Arconti » 
che a principio furono perpetui » 
cioè a dire , che chi ottenuta 
aveva tal carica, la teneva du- 
nntc fua vita. 



Damasittone. 



Morto quefto Principe». Tebe 
fi fa Rspuiblica; ma non 
fi fa qual forma prendefle» nè 
qual governo; anzi fi perde di 
villa la fioria di quefia città , 
la quale non ricomincia a fio- 
rire, fe non a) tempo del paf- 
faggio di Se Rsi nella Grecia. 



Alla line del fecondo Tomo. 
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